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GTI OPEBAI
COIITBO
TO STATO
il rifiuto
del lavoro

Siamo tutti criminali sociali !
ALLA REDAZIONE DI CONTROinlorma-
zione

Cari compagni.
vi scrivo per comunicarvi che ho deciso di sot-
toscrivere il vs. appello riguardante il firmarc in
qualità di "redattore socrale".

Vi leggo sempre con interesse e ritengo che il
vs. lavoro di documentazione. elaborazione
cntica e dirulgazionc. uecupi un pùstu \eTr-
mente importante nel processo di lotta di classe
che si sta sviluppando in Italia. Credo che se

venissc a mancare il vs. contributo come organo
di eontunieazione :rntagoni.tJ. ci tru\ercnlnr',
aJ lrere p(r\o. nun s,'1,' un impurt.rntc \tTu-
mento di diflu'ione. nìa un \ ero e propn,,
punto di rilerimento politico c cuÌturale.
Nrrnl [g ,n , dellc pochc voci iinr'ere ( \'uTJì]
giose che si levano nitide e pulite in mezzo al
bolcrnchiare meschino di quei miserabili. finti
rivoluzionari. che invitano con I'esempio

all'opportunisnro cd alla diserzione dai propn
posti di lotta. quando non addirittura alla cle-
lazione aperta.

C'ome compagna comunista. come proletaria
impelnata quotidianarnente nella lotta dentro
e fìron Ia fìrbbrica. penso sia neccssario aderrre
alh \s. proposta di "allarsanrento" deì Comi-
tatLr dì Rcrlazi()ne. non s()lù eonlc lììrnì.r
r\prc\\iì Ji rolìtlaricti miLit.rntc. nl.r .Ìn.lìc .(,
nlc nì!)rÌlen l(r dr re.P,,n..r hi I i zz.tzi.rn e. n c L q Lr.L..'

Tl Tll r .' rn..-r. ,1.. : pr ..(.l.Jc..tl. '-.: .. - t:. ..
Se : r::. ,[.- .- .: z. . : ..

hlt..r !,r.. .. : , :,
J. tr. .'-:.t:':':'."- '- . .-:.
'' . 't.r."tJ. ,.1 ; . :.. ... . ::.:..: ....:
l.il..rti. pc'r ì,i L',;l(,.!c:',1.: .:: :-,::. tJ .ir:.'-,-,
forì()\!e nlJ ò un.r e.,nJLzr,,ni ItJt,nc:'..-,'i.:.; pcr

Ir{)lCI pJrtrre t()r.t.lnJll\r. ùniì!h. a !!,:ìir,,rt'ì
Jr.rlettre,r. .c. inlinc. 1',rn.rli.i tlcll.L rc.1Lt.Ì .he .i
cireon.lr è Lìn nc!c\\Jri'r I (rltreclìe IJlia'r\\ì c.
ultirnamentc. ri:ehirr:tr) prelrnrin,rre" per pro-
cetlere nella pr.L:si rirtrluzionaria bailando di

lare meno errori possibili. f L.ITTI i conrprsni
che usufiuiscono dei servizi re:ì daìla riri'ta.
.lcr,'n,, in qurlchc ntr'J,,l.rt.,tle r.Lr.!

Ha:ta PrLrntLrl
S.Lluti errmLrnr:ti

L n.1 !1)llìn.rtn.Ì Irr(rlctaria

\i r.'J,rtt, n .lr ( , ;::;. :irl! r:'ll.rli()ne. perché
'l,r'ì \!ì11(ì.,,.: :l: :., .::l

( ( )\ fR( )l\l ()R\l\ZI()\E DEVE USCIRE
r (-)L L:\ Ì( ) \FLL.\ TES 1..\ DI K0SSIGA
[)l\11\tR\RLBL\Llli

\::::rirrnrL, le notizia slcrgliando "Repub-
...-.,' (.,nrr.rrntirrnrazione e sempre piu ai1fi-
.:.J l:,,\lri.ì)e ci rendiamo conto. ora piu che
nllr. J.'ll rmportilnra che la rivista riveste nella
.LttuJlc drnanlìca dello scontro di classe.

Pttt r,,ltc. .lilllrunJ,rl.r. ei .i;ttnu JUc(ìrtt. ncr
h srande molteplicità e ricchezza della docu-
1ìr'nl.r./i,,nc rifìrì1illJ. Ji qurnt,r.ian,, r.r.ti e

(tontinttu in -ì. di t.t:,pertinul
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Già nel 196 I la Fiat aver,'a automatizzato la saldatura
dell'intero gruppo pianale per il nuovo modello
1300-1500. Nel 1966. con l'arrivo della 124. e successiva-
mente della 128 e 121 .l'intero aurotelaio. le liancate e il
padiglione sono preparati in saldatrici multiple a trasfer-
ta. Quando. nel 1972. la 126 entra in produzione nello
stabilimento di Cassino. la saldatura della scocca viene
quasi completamente meccanizzata. Ii principio della la-
'u'orazione polivalente e flessibile viene pienamente rea-
lizzato nel 1974. a Rivalta e a Cassino per la produzione
della Fiat l3l. La movimentazione e I'assemblaggio. re-
_eolabili a monte. dimostrano che l'intero processo puo
essere automatizzato: il robot sembra impadronirsi della
labbrica col diritto di enfìteusi.

I nomi piu pronunciati alla Fiat sono "Robogate" e
"Digitron". Alla Oliveui esuitano per SIGMA (Sisrema

per
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IL GOLPE CIBERNETICO
La "fabbrica del sogno" potrebbe trovare tra breve la

rrJ storica concretizzazione. I misteriosi produttori di
i!ìtt-ware assicurano che è prossima la definitiva libera-
zlLrne dalla umana fatica. Il lavoro degradante e ripetitir o.
:l viene detto. sarà soltanto un ricordo. una nota di sim-
:atico folklore che già da adesso la sorridere chi prepara
rna "ben diversa" organizzazione produttiva.

Basta con l'organrzzazione scientifica del lavoro. ler-
:niamo la massacrante e rigida linea di montaggio. bru-
-'iamo i polverosi testi di Taylor: si restituisca all'uomo la
;ienità di agente attivo del processo di creazione. di con-
:rollore e supervisore della lavorazione. di consapevole
Jirisente della macchina produttiva. E' proprio alf inse-
gna di questo demagogico avvenirismo che lavorano i

cervelli piu sensibili dell'ingegneria di fabbrica. i colletti
non piu bianchi. ma d'oro. della ristrutturazione.

Nei suoi recenti servizi sulla "Dea" di Moncalieri. sulla
"Prima Progetti" dell'ingegner Sartorio. e sul Cise di Se-
rrate. Giorgio Bocca ci presenta i metallici dirigenti di
queste aziende come dei moderni Bouvard e Pecuchet. dei
bonari inventori cui il genio conferisce una certa aria di
tenera e inguaribile filantropia. un po' controcorrente in
quanto a serietà e dedizione alla "causa". ma esempi
lmmirevoli di chi lavora nell'ombra. motivato da una
sorta di umanesimo e colpito da un fulmine futuribile:
l'infatuazione elettronica. Noi siamo convinti che lsaac
.\simov. incontrando tali signori. non potrebbe lar altro
che punirli inesorabilmente per aver violato il primo
principio della robotica (Un robot non deve mai fare del
male a un essere umano o permettere....): dal canto nostro
non esiteremmo a schiaffeggiarli selvaggiamente pe r aver
rramato alla costruzione di maccl-rine che "anche inten-
zionalmente. si presentano come lorma di capitale ostile
ll lavoro" (si veda [a definizione marxiana nel framme nto
sulle macchine).

**+

Il contunclo numeric'o introduce il concetto di catena di
montaggio mobile. La macchina utensile impara a leggere
Ie schede perforate e prepara I'avvento della linea a tra-
stèrimento flessibile. L'utensile puo essere cambiato in
osni stazione lavorativa .grazie a un magazzino incorpo-
rato. La rigidità della linea tayloristica. soggetta agli im-
provvisi sussulti della disaffezione al laroro. si rivela
troppo vulnerabile: il comando cerca di nas ondcrsi. im-
para il linguaggio cifrato. assurne la dignità della potenza
occulta e oggettiva.

Dovrebbe essere questo un primo risarcinlento. do'u'uto
alla classe operaia. in termini di controllo coscientc sul
Iavoro e di rispiirmio di fatica. Alla Olivetti di Ivrea.
inr.ece. quando la rivoluzione elettronica degli anni '60

darà un impulso determinante all'impiego di questo ed
altri sistemi di controllo. le macchine a controllo numerico
(MCN) saranno quegli strumenti "c'rstili" che anticipe-
ranno la teoria e la pratica dell'interruzione improvr isa e

seli,aggia del lavoro. Al sicuro dal "r'andalismo' e dalla
tantasia distruttiva. I'Olivetti. da sempre molto oculata
nel reclutamento di forza-lal,oro. prepara una nuova or-

gantzzaztone territoriale della produzione e avvia la di-
spersione del ciclo. Denunciando una strutturale ecce-
denza di mano d'opera. stimola e fìrvorisce l'autolicen-
ziamento. monetizza il pre-pensionamento. distribuisce il
lavoro alle unità produttive clandestine e si impegna a
promuovere iniziative di Ricerca e Sviluppo. Il ijob en-
largement" (ampliamento delle rnansioni). oltre a ricom-
po.rre.i gesti meccanici della lavorazione. offre la possibi-
lità di escalatron manageriale agli stessi operai cÉe si di-
stinguono per qualificazione e fedeltà. 

-Banalizzando:

l'assunzione clientelare e fidata può trasformarsi in cie-
centramento futuro. il volenteroso capo-squadra puo di-
ventare piccolo dirigente di un'unità satellite.

Ricomposizione verticele. quindi. inscrimento nella
gerarchia del comando oggettivo. per coloro che si dimo-
strano puntuali ripetitori della disciplina: ricontposizione
orizzontale. invece. per tutti gli aitri. gli insofferenti c gli
"oziosi". Le "isole di montaggio" disposte in unità inte-
grate. che le orgamzza.zioni sindacali sali-rtavano come il
primo passo verso la riqualificazione. non hanno fatto
altro che allargare il mansionario operaio. ce rcando di
iniettare un irrel'ersibile "senso del lavoro" attraverso la
responsabilizzazione colÌettiva. Il Tavistock Insitute di
Londra. cui si devono gli studi piu accorti sull'organizza-
zione post-tayloristica del lal'oro. si è fatto interprete di un
nuovo umanistico approccio all'evoluzione tecnologica:
la tecnica è bene che ridiventi una variabile dipendente
dal sistema sociale. l'indir,iduo lìrrà da perno fisso intorno
a cui dovranno ruotare l'invenzionc e il progresso scien-
tilìco.

N;.rsce il metodo sucio-tcctìic().
La strumentale rivalutazione del lavoro per eruppi. ti-

pico delle "isole" auto-sufficien1i. si prefigge. invece. di
collettivizzare il controllo. inserirlo nella stessa solidarietà
lavorativa. per lare di ognuno il capo-squadra degli altri e
di se stesso. All'antico cronometriste si sostituisce il cotti-
mo implicito ncll'organizzazione degli strumenti del la-
voro. le "human relations" contluiscono ne lla pianifica-
zione cibernetica.
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Integrato Generico per la Manipolazione Automatica).
Negli Stati Uniti, uno dei primi robots, mostro onnipo-
tente, ma docile amico dell'uomo, si chiamava "Libera-
tor", e offriva i suoi servizi con la seguente presentazione:
"...nessuno si diverte a maneggiare pezzi roventi nella
forgiatura a caldo, o a caricare mattoni refrattari in un
ambiente malsano...". E' questa, infatti, l'ideologia robo-
tica: eliminazione del lavoro piu faticoso e abbrutente,
apertura di spazi di maggiore qualificazione (up-grading)
nello svolgimento di mansioni di puro controllo dei flussi
produttivi.

Si starebbe delineando, insomma, la nuova figura di
"operaio in camice bianco", padrone intellettuale del
processo produttivo, cosciente depositario del sapere di
fabbrica" premiato dall'evoluzione tecnologica con una
minore integrazione verticale del lavoro.

Basterebbero un paio di frasi di Marx scelte a caso per
smascherare I'arrogante presunzione elettronica:
"...a differenza quindi dello strumento, che l'operaio ani-
ma - come un organo - della propria abilità e attività, e
i[ cui maneggio dipende percio dalla sua virtuosità...1a
macchina, che possiede abilità e forza al posto dell'ope-
raio. e essa stessa il virtuoso, che possiede una propria
anima..."
"...1a scienza, che costringe le membra inanimate delle
macchine ad agire conformemente ad uno scopo come un
automa, non esiste nella coscienza dell'operaio, ma agisce,
attraverso Ia macchina, come un potere estraneo su di
1ui... ".

Ma, oltre a perpetrare I'inarrestabile rapina di intel-
ligetza collettiva, il sistema automatico delle macchine
esige a sua volta. un alto grado di iniziativa e di vivacità
intellettuale da parte delle sue stesse appendici umane.
Non di distruzione del sapere si tratta, quindi, ma di suo
sviluppo e immediato asservimento al sistema produttivo.
Il diagramma della produzione, già fissato dal budget
elettronico e predisposto nelle sue scansioni ritmiche,
aspira a utilizzare anche gli episodi di imprevedibile con-
tingenza. Allora. la "fabbrica del sogno" e proprio questa:
macchina perfetta che ha eliminato la dispersione, ha
sconfitto I'attrito e cancellato definitivamente l'incognita
del comportamento conflittuale.

ll soft-trare. come è noto, è I'insieme di programmi,
tecniche e accorgimenti che consentono di ottimizzare
I'utilizzo dell'elaboratore. I prodotti dell'informatica, i si-
stemi "general purpose" applicati all'industria, rapPre-
sentano-il direttivo di programmazione dei robot e delle
isole. tl capo-reparto elettronico trasmette gli ordini, in-
culca il suo linguaggio e, senza ricorrere alla sferza, ga-
rantisce la disciplina. Il robot e il cuore esterno che gli dà

vita sono inseparabili: il trapianto eleitronictr non conosce
manifestazioni d i ri_eetto.

I1 cervello del Roboeate viene isrrurr.. .Jall'inte llieenza
della Comau (del erupip.., Fiarr: .lierr.. i1 Srsmr oeit'Oli-
vetti vive il Sigla (Sigme L.in_gu.i:et r'orzr propulsiva
infallibile. marpione occull.. Jel .:.:ci:i,, ,n;.gv31.. per la
manipolazione automatica, Lrr r1g'i,. 5.'i;-'.r.ire Jiventa
merce. assume Ia forma di capitr,.'i-1..i ;i:.r.rifre ai
clienti privilegiati: la grande labL,r:c,, ,:.-.-r..: 'un:iste-
ma informatizzalO" come uniÌ \trÌi;,:.--.:.\; ,r1r ITliìc-
china o una struttura prouluttir r.

Ma non è solo I'officina a "godere :;.., :::ii.t suida
informatica: gli ordini elaboraii dali'E;: : .;.:inrc'da1a
processing). oltre a coordinare "li eie:.i:,:: :'"-;irusi nel
muro di cinta della fabbrica. arrir r;.1. :-:.;r ninte ri-
petuti. nel sociale. dore venson(ì f\r\'::.::;:.:: -'.j juili.

Il lavoro sommerso. collesato.ti "le::'.:.... .:-:e ilrsenti"
che si dipartono dalle g.osr. ..,n..irir:2.. 1.. :. ; isecu-
tore elastico delle ingiunzioni pro.:'.:::.. i . -.:tr-:tra una
straordinaria capacità di ricezir.n r' : r'. :.- ::-.., : : .,, I. mercato
del lavoro fluttuante rivelii un.l rr.. rir-.r.r; '..r.ìmente
versatile nell'eseguire. II precrn., -.',--:^,, .,.'-:.,ii "bit".

La labbrica tradizionale. semprt r. - rr.r:z-,'::. educa-
tamente sindacalizzata. assume ìr ..,i=:1.:-, r' -'rusterità
efficiente del quartier generale. dli.--r-:, r'.,:--:itJ pr-o-
duttrice di comando sull'intera sr'rCic-ti. R..':r,,:rzza il la-
voro al suo interno. in termini .li ridr.r:.--,'. :.: ;:r com-
piti; ristruttura il "corpo di guardia". inl:-."-,.illeanze
storiche. concede franchigie e si circtrnJ; i: i.rssalli.
Dall'altra parte. riorganizza con.rplessir amcn:: .: mt-rda-
lità di gestione della mano d'opera dispers.r e ;rr;luta il
lavoro manuale. Chiama gli enti locali alla ctrilltrrrr.rzio-
ne. investe le amministraz-ioni del compito di censimento
ed erogazione del lavoro vivo disponibile. lasci.i .ii .rstemi
informativi regionali f incarico di conr,scere e indirizzare
gli umori del territorio.

Qualcuno. recentemente. ha de lìnrtLr lulto questrr "au-
tonomia e indipendenza del lar lrpf si.rr.;1;1.'". \..i invece
pensiamo. forse con insurtribile .r11,rj.,1;1,,, che f incre-
mento di plusvalore reÌatir t n',.Lisi t.:r.:,.e1:mente a

quello assoluto. la mas\inl.l rir,-...it\ l:; .ir'.ìl sineola
giornata lavorativa ctrineri; cL. :;ne:.' :n,issimo di
giornate lavorative coo tÈ lÌ'r ptì i.r : i ;'

Il giovane sarebbe rmncl:r-,.; ::r -.n Dra,rl',\so di arric-
chimento individuale e c,'.:c::..'. ".1.r;,;1.11'v1-iosi in comu-
nità locali ed elettir;' S-. -.--.:. rJnt,ì. noi siamo con
Fourier:

"Ecco il volrr subr:Il .:;..'rniu:tria Verso la perfettibi-
lità! Malgrado ciù .!rr ,1Ìint, \ cdiamo spuntare una doz-
zina di nuor e I-i..-..r1-rr' :uÌla ricchezza delle nazioni:
quanta ricchezz.i:rti .rr:i. qu.intrì miseria nei focolari!".

l'outomozione e lo fine del "loyoro ripugnonle"
Se si guarda alla storia sociale del lavoro (e della sua

organizzazione) in Occidente si nota subito che un'equa-
zione pressoche immutabile la percorre in filigrana: più
macchine : più produttività.

Ma esiste anche una proporzione inversa: più macchine
: nteno.fatica o. all'opposto, meno macchine : piùfatica.

Un passo indietro verso Ia Grecia antica, culla della piÌr
sof,rsticata t é k n e. ci accosta ad una mentalità sconcertante :

questa grande civiltà odiava e temeva le macchine.
Perché?

Il suo tia-sile ordinamento. basato sulla rigrda "gerar-
chia naturale" dei ruoli. poteva essere lacilmente scosso
dalla autrrmazione del lavoro servile (più macchine :
meno stabilità sociale).

L'unica macchina doveva continuare ad essere lo
schiar o!

Il conflitto interno ai vari fattori che costituiscono. nella
sintesi. lo sviluppo tecnologico e stato formulato dal
marxismo sotto forma di contraddizione primaria tra for-
:e produttive e rapporti cli produ:ione.
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Così scrive Engels: "Da un lato. quindi, il modo di
produzione capitalistico dimostra la propria incapacità di
continuare a dirigere queste forze produttive. Da un altro
lato le forze produttive stesse spingono, con forza sempre
maggiore, alla soluzione della contraddizione, alla pro-
pria emancipazione dalla loro qualità di capitale. al rico-
noscimento effettivo del loro carattere di forze produttive
sociali".

Nel suo celebre libretto del 1882 Engels non ha dubbi:
il capitale sviluppando se stesso sviluppa i mezzi di pro-
duzione e Ie forze produttive che inevitabilmente allar-
gano la prolelarizzazione della società; ma. al contempo.
incrementando la produzione, rendendo angusti gli oriz-
zonti di una classe egemone, superfluo il suo potere che si
traduce in divisione del lavoro. poiché il nuovo sconfinato
awenire del Progresso afferma: I'appropriazione sociale
dei mezzi di produzione; la distribuzione degli sprechi; la
hne della contraddizione tra produzione sociale e appro-
priazione privata. In poche parole: non ci sarà piu I'as-
surdo, secondo il quale lo sviluppo delle macchine nel
mentre rende superfluo il lavoro umano crea disoccupa-
zione, nel mentre concentra ricchezza in un polo accresce
miseria nell'altro per cui "la società soffoca sotto il peso
delle sue forze produttive e dei suoi prodotti (...) e i pro-
duttori non hanno niente da consumare perché mancano i
consumatori".

"E'il salto dell'umanità dal regno della necessità a quel.lo
della libertà".

L'ottimistica profezia engelsiana e stata, senza dubbio,
una potente forza propulsiva per le masse. ma ha rivelato.
alla hne. anche I'ottimistico spirito di cui era imbevuta. E
ruttavia, forse a causa di quell'inguaribile (e assai poco
scientifico) ottimismo della speranza che nessun doctor
subtilis è stato ancora in grado di guarire. nel movimento
affiorano qua e Ià. a intermittanza. posizioni di "utopismo
rivoluzionario" che si rifanno indirettamente al "sociali-
smo scientifico" di Engles. spuntando come fiori estem-
poranei dal tronco marcito del neopositivismo riformista.

Esse ci ripetono che l'incremento vertiginoso dell'auto-
matizzazione è un fatto oggettivo. mediante il quale I'u-
manità. liberata dalla "maledizione del lavoro". potrà
fi nalmente re alizzar si.

La macchina, il robot. sarebbe il nuovo Dio dispensa-
tore di tanta grazia. E' in virtù della sua "intermediazio-
ne" nel ciclo che I'operaio può lavorare poche ore al
giorno. smettere e riprendere a piacere l'occupazione sul
territorio, svolgere mansioni. un tempo pesanti e nocive.
indossando il camice. guadagnare poco o tanto. "autode-
terminando" a piacimento la lunghezza della giornata
lavorativa. Insomma. tra le righe della propaganda pa-
dronale che sponsorizza "l'utopia elettronica". sta scritta
una verità, della quale si lambisce sempre il senso. senza
mai portarlo alle estreme conseguenze. La macchina ha
dilatàto la fabbrica fino a farla coincidere con la linea
ininterrotta del sociale; ha dilatato la giornata di lavoro
rirtuale fino a identificarla con la disponibilità assoluta
individuale al lavoro; ha abolito ogni rigido parametro di
riproduzione della forza-lavoro. sganciando quest'ultima
dàlla produttività relativa e articolandola alla produttività
sociale assoluta...

Come dire: ciascuno fa ciò che vuole, quando vuole,
come vuole.

L'operaio artigiano che ne deriva. "padrone" della sua
slornara lavorativa e quindi del suo prodotto monetizza-
to. non solo accede all'intera gamma dei mezzi di produ-
zione del capitale industriale allargato (quindi socializza-

to) ma avrà "secondo giustizia": da ciascuno secondo le sue
capacità, a ciascuno secondo i suoi bisogni. E' mai esistita
un'epoca storia in cui il lavoratore fosse cosi libero. cosi
autoresponsabile. urlano eccitati i gazzettieri? E qualche
compagno, pare. finisce per crèderci anche lui...

Tutto ciò indubbiamente esiste, ma invece di trasfor-
mare I'essenza del lavoro e di liberare il produttore. mo-
difica I'organizzazion sociale della produzione (resa ogni
giorno piir informat izzata. elettronizzata. com pute rizza ta
e cibernetizzata) oggiogando il lavoratore q uno sfrutta-
menlo diverso me non certo minore. L'immane mistifica-
zione del positivismo di ritorno (o di ricupero) vorrebbe
farci credere in un Eden elettronico dove si lavora poco
meglio e con giusta retribuzione. Quale sciocchezza! E'
piir vicino il paese di cuccagna con le sue fontane di vino e

le sue case di pandolce di un simile miraggio.
La macchina è la condizione necessaria per ogni rivo-

luzionamento delle condizioni sociali e del modo di pro-
duzione. Mq non è sufficiente. Qui si rivelano scommessa e

limiti dell"'engelsismo".
Le forze produttive possono anche spingere. nel loro

sviluppo. per sottomettersi maggiormente al capitale e alla
sua valorizzazione... E' il caso attuale. L'autonomizzozione
delle risorse nucleari dal controllo o anche dalla semplice
influenza dei processi sociali, e quindi dalla soggettìvità
del proletariato. è I'esempio piu clamoroso. riassuntivo.
Ma anche I'informatica. I'elettronica. le comunicazioni di
massa esprimono tendenzialmente l'identica "linea di fu-
ga". Sono forze produttive. che presiedono si alla ripro-
duzione di tutta la società. ma che in quanto forze e

patrimonio egemonizzati. hanno la vocazione (propria
della tecnologia avanzata post borghese) ad obbedire
esclusivamente al Comando capitalisticol ovvero alle
espressioni dominanti finanziarie. criminali e belliciste...

L'organizzazione sociale del lavoro viene cosi pro.fon-
damente trusformata. mentre l'essenza del lovoro muta as-
sai poco nei suoi termini quantitativi e-qualitativi. Per
milioni di operai negli utlimi anni la macchina non ha
significato. iirlatti. chè il passaggio da un ciclo principale
ad uno periferico o marginale.

Non è vero né che le macchine sopprimono manodo-
pera (diventata superflua). né che le macchine in regime
capitalistico (monopolio privato e di Stato è lo stesso).
possano. sic et semplicirer" riprodurre se stesse. relegando
la forza lavoro umana (il lavoro vivo) al ruolo o di :'sfac-
cendato dominatore" della nuova naturu elettronica o di
"schiavo felice" dei robot.

Il mito evoluzionista della tecnologia liberatrice che
perfezionando se stessa emancipa I'umanità. nasconde.
oggi. ben altri interessi e tendenze.

Ma. soprattutto. lo sviluppo della tecnologia e delle
forze produttive non necessariamente si scontra con i
rapporti di produzione capitalistici.

Al contrario. può avvenire che li razionalizzi e li raf-
forzi.

La macchina dà la cadenza. il ritmo. a tutto il ciclo -nazionale e extranazionale - nta ciò che lo coordina e lo
interconnette, facendolo confluire verso i reparti (centali)
di assenùlaggio roboti:;ato è l'inforntotica. Questo scltenta
butte in breccia sia il discorso delle attività antugottistico-
creative (part-time. lavoro non-operaio. arte di arrangiarsi
ecc.): sia il discorso riformista (piu progresso meno lavo-
ro). Certo! Meno lavoro in un punto del ciclo. ma piu
sfruttamento in tutti gli altri.

Ci troviamo di fronte a una vera e propria illusione
otticai la macchina con le sue "strabilianti prestazioni"



flessibilizza, bonifica, evacua il ciclo principale dalle forze
di lavoro esuberanti o antagonistiche, ma cio facendo,
mistifica e nasconde allo sguardo il secondo ciclo e le
sacche occulte che in esso si formano.

La macchina è senza dubbio il pelno della ristruttura-
zione tecnologica, ma è anche il pretesto, il giocattolo
spettacolare, di una inedita mistificazione" consumata
sulle spalle del proletariato. La macchina è l'organo pul-
sante del ciclo post tayloristico, il cui vero sistema nervoso
e pero costituito dall'informatizzazione dei rapporti di
produzione sociali, dei rapporti tra il I e II ciclo.

La macchina espelle dal ciclo principale ma canalizza
verso quello 'marginale' a scarso contenuto tecnologico
(relativo) e a alto contenuto di lavoro. Si può dire che
mentre nel ciclo principale c (capitale costante) è sempre
maggiore di v (capitale variabile) nel ciclo secondario v è
sempre maggiore di c, quali che siano le trasformazioni e le
razionalizzazioni di segmento e di insieme in esso realizzate.

Il regno della libertiì non puo nascere che dalla messa in
discussione e dal controllo conflittuale. cii parte proleta-
ri,l-..sulle Jìtr:e produttive e il loro uso cotnple's.sit,t.

Bibliogrofio

La valori:zazione avviene nei segmenti a più alto tasso di
sfrultantenlo clel lavoro vivo, a più elevaia estrazione di -Acuradell.'l-stitutodiSoL'iol()rrrdi I-trr:;... i' :. ..:. :t:.:::,tlte

ftus-,otore usscttutct. :'i'filllà:iiì:1iiil;ti§;tfi:Jil'[';,]:-,, i: r ::: : -;re ,tu,,

L'obiettivo degli intellettuali di regime è puntato sulla
parte del ciclo piu in vista, sulla fabbrica automatizzata.
Ma cosa accade altrove?

L'economia parallela è i'altra faccia della robotizza-
zione, e I'altra faccia dello sviluppo delle forze produttive
sociali. E' il rovescio della medaglia informatica e ciber-
netica. Anzi, per la precisione" è lo scopo, il fine della
informalrzzazione del ciclo produttivo. Senza questo
sbocco necessario e inevitabile il capitale dovrebbe: l)
fare i conti con squilibri sociali (disoccupazione, fame,
rivolte) di portata inimmaginabile; 2) affrontare I'impulso
alla liberazione dal lavoro che Io spettacolo delle "fab-
briche automatiche", non piir compensato dall'esperienza
quotidiana della fatica e dello sfruttamento muscolare,
comporterebbe.

Se il robot sostituisse realmente in qualità e quantità il
lavoro operaio dawero il proletariato scaglierebbe il suo
urlo terribile contro la privatizzazione insensata delle
forze produttive'. perché mi tieni ancoro schiavo, quando la
tecnica ha domato la natura, e vinto la fatica?

La macchina. dunque. non e il fine ma il mezzo. non e

I'ingranaggio complessivo. ma un suo pezzo, non è /o
strumento dellu liberazione ma dell'asservimento.

La macchina è parte del Comando, e Comando.
Senza il doppio ciclo I'antinomial. sviluppo delle forze di

produzione persistenza dei rapporti sociali di produzione e

sfruttamento di produzione genererebbe attriti esplosivi.
Con il doppio ciclo questo conflitto latente è sanato.

L'economia sommersa media tra tecnologia e società,
polo capitalistico e polo proletario, impedenào che essi -entrando in contatto - facciano esplodere la conflittua-
lità.

II doppio ciclo è quindi I'isolante, la guarnizior,e dnti
crusi. da un lato. anti conflittualità, dall'altro, che ha reso
possibile il boom del comando e del capitale nella crisi.

Lotte e analisi che non si misurino con questa elementare,
ma quanto formidabile struttura snodata, sono destinate o
a sogndre l'utopia o a segnare la difatta.
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tA FABBRICA IN GALERA
lntervisto od olcuni compogni dell'Alfo

D) Quale consistenza hanno
'e accuse ai due comPagni ar-
'estati?

R) llsignificato ditutta questa
cperazione, bisogna ricercarlo
soprattutto nel ruolo politico
che hanno avuto i due compa-
9ni dal 1969 ad oggi, e che co-
nunque va inquadrato in tutta
operazione di "normalizzazio-

re" istituzionale che il sistema
lei partiti sta portando avanti
regli ultimi anni, e cioé l'elimi-
razione di tutti quei soggetti
sociali realmente o Potenzial-
11ente conflittuali rispetto al
Drogetto di restaurazione e/o
.,presa del processo produttivo
capitalistico. [...] I'accusatore
rnico è "LA BOCCA DELLA
,ERITA"' di FIORONI meglio
:niamarlo la "VOCE DEL PA-
f RONE" che è più appropriato.
- accusa è abbastanza generi-
:a senza I'ausilio di Prove e cir-
3ostanze reali o comunque tali
:a legittimare il "SEQUE-
STRO" dei compagni, la realtà
e invece quella che dtcevamo
a: inizio: SEI COMUNI-
STA: SOVVERSIVO: IRRE-
3OLARE per il sistema dei Par-
:: e allora in galera, e Poi si
.edrà se realmente sei colpe-
,:te dei reati attrbuiti oPPUre
-3

9.1 Chi sono i due comPagni
z':estati?

R) Peppino ed Aldo, sono due
: cmpagni comunisti, due avan-
3Jardie in fabbrica Per essere
::ati promotori di diverse lotte
a-:onome. [...] L'area Politica in
:- si riconoscevano i due
::-^rpagni, era quella della AU-
-SNOMlA Dl CLASSE, iscritti al
: rdacato FIOM-CGIL tutti e
:Je. Quando nel reparto si è
sacJto la notizia. la maggior
:,ar-:e deglì operai che li cono-
a:eYano hanno avuto una rea-
; cre di soprpresa ma anche di
'a:ar smo per come andavano le
::se ultimamente. PePPino
r,ra^za aveva già avuto una
:É.!Jrsizione una decina di

; c'rr prima dell'arresto e Ia

I 3OS con fare mafioso, lo
a,eìa'nrnacciato che sarebbe-
': aliair a prenderlo quando
,: :.4^3

) 3'e ,eazioni vl sono state
' =:a' :a) l. che senso parla-

'3 : 'e2z :-e latalista?
2 -a'aez c^ . se così si pos-

s:-: :- a-3'e ianno avuto un
az'z:..'. ..^'.'aaa ltorio. cioé
-:: a3r3a3- sr sono subito

preoccupati di fare un minimo
di cadelli di informazione-con-
troinformazione nel reparto,
abbiamo convocato la sera
stessa un'assemblea al reparto
assemblaggio dove lavoravano
i compagni (vi hanno parteci-
pato una settantina di operai
decidendo per la settimana
successiva di venire fuori con
un volantino).

Poi abbiamo deciso un comi-
tato di solidarietà per racco-
gliere fondi per sostenere i

compagni (che sono sposati
tutti e due, uno ha anche un
bambino). Abbiamo deciso tutti
i compagnì di autotassarci
mensilmente e di chiedere il
contributo anche agli operai
che conoscono i compagni, poi
stiamo valutando anche le altre
iniziative. Per quanto il sinda-
cato ha preso subito le distanze
con un comunicato, decidendo
che gli arrestati non c'entrava-
no con le numerose perquisi-
zioni che avvano riguardato
anche operai del Pci, ma erano
legati all'inchiesta del 21 di-
cembre e allora se ne lavavano
le mani. ll Pci non si è pronun-
ciato utficialmente in fabbrica
sul caso specifico mentre uffi-
ciosamente si stanno adope-
rando per mandare in galera
altri compagni, non senza
complicazioni perché questo
atteggiamento gli sta procu-
rando delle forti contraddizioni.

D) Vi sono state numerose
perquisizioni che hanno riguar-
dato anche militanti di partiti e
gruppi diversi anche "lontani"
dall'AUTONOMIA Dl CLASSE.
Che reazioni vi sono state da
parte operuia, Pci e sindacale?
Come le spiegate?

R) I due arresti sono stati il

coronamento di due operazioni
poliziesche distinte ad ottenere
lo stesso risultato la prima è
stata quella vicenda del Portello
dei cinque compagni denun-
ciati, in autunno. dalla magi-
stratura per terrorismo, per
"aver minacciato" un capo ed
altri lavoratori della MACU (ma-
gazzino) invitandoli a non fare
straordinari. La tempestività
dell'indagine poliziesca svolta
da uno dell'esecutivo e la pron-
tezza oltre che la strumentaliz-
zazione fatta dai giornali (e
dall'Unità in particolare che ri-
portava in tono scandalistico e
sensazionalista i fatti in prima

pagina in un articolo su due
colonne), aveva aperto la stra-
da una settimana dopo circa, a
un'ondata di perquisizioni divi-
se in tre puntate: prima con un
blocco di 7 operai, poi 10 e infi-
ne altri 8 perquisiti i due com-
pagni arrestati. I perquisiti era-
no operai del reparto gruppi,
verniciatura, assemblaggio,
fonderia, abbigliamento, mon-
taggio, esperienze, diproausi e
due impiegati. La loro colloca-
zione politica era molteplice:
c'erano 3/4 del Pci,3 simpatiz-
zanti dell'Autonomia, 1 di Lotta
Comunista, Dp, cani sciolti, un
apolitico.

Le reazioni sono state diver-
se ed immediate, soprattutto da
parte operaia: alcuni gruppi
hanno subito attaccato cartelli
di condanna di questi fatti, giu-
dicandoli affini alla Fiat. Altri si
sono recati all'esecutivo co-
stringendolo ad emettere un
comunicato di "condanna"
(che non condannava un cazzo
ma era apologetico del sinda-
cato di polizia) e comunque
terminavano con I'invito alla
prossima volta ad una opera-
zione più selettiva. Questi fatti
avevano creato dei grossi casi-
ni nella sezione HO-CI-MlN del
Pci: scontri fra chi sosteneva la
legittimità del comportamento
poliziesco nei confronti degli
operai. Per fare un po' di chia-
rezza, il Pci di fabbrica venne
fuori con un votantino in cui di-
ceva il suo punto di vista sull'o-
perazione della DIGOS più o
meno uguale a quello sindaca-
le, ed in più tagliava corto su
alcune voci che correvano in
fabbrica sulle responsabilità del
Pci nell'operazione dicendo
che loro non c'entravano niente
in queste storia ma approvava-
no in sostanza l'operato della
polizia.

D) Qual è la situazione in
fabbrica? Qual è lo stato
dell'antagonismo di classe? Su
quali temi si sviluppa I'attuale
lotta?

R) la situazione che c'è oggi
in fabbrica non è fra le più flori-
de, però c'è un dibattito che sta
venendo avanti e che diventa
sempre più qualificato e inte-
ressante, soprattutto sul pro-
blema interno e rivendicativo
della piattaforma aziendale, sul
"PIANO IVIASSACESI" sul

"matrimonio" con i giapponesi
ecc... oltre a vari momenti di
lotta autonoma (verniciatura,
fuochisti, manutenzione, ecc.)
o di tutti come in fonderia, alla
gruppi ecc. per cui attualmente
c'è una situazione in fermento
e, in parte, già di movimento at-
tivo. Gli stessi fatti generali nel
paese, il colaborazionismo sin-
dacale ormai esplicito e più che
mai sacrifista, produttivista e di
solidarietà profittuale col pa-
drone, i provvedimenti antiter-
roristi che in realtà tendono ad
eliminare la possibilità di emer-
genze conflittuali di classe, la
repressione e gli arresti, la mili-
larizzazione della fabbrica do-
po gli ultimi episodi e, infine, il
Pci che con la conferenza di
Torino sulla Fiat (ma ci interes-
sa tutti) abbandona definitiva-
mente la rappresentanza di forti
segmenti operai di classe, fa-
cendo propria la difesa degli
interessi delle fasce operaie
superiori e dei quadri e capi in-
termedi, tutto questo apre un
respiro e una possibilità di la-
voro su cui la riflessione fra i

compagni è avviata e si sta de-
lineando la strada sulla quale
marciare per la ripresa di un
movimento fondato su una
nuova analisi di classe e su un
programma progettuale di lotta
che, ovviamente, dovrà varcare
i confini dell'Alfa e darsi una di-
mensione più generale. Ouesto
significa superare le secche di
quest'ultimo anno, aff rontare
gli errori e i limiti del passato
senza sterili polemiche verbali,
ma con proposte sul presente e
sulla configurazione attuale
dello scontro fra lo Stato So-
ciale (partiti, sindacato, padro-
nato, magistratura) e I'Autono-
mia di classe (che è qualcosa di
più rilevante e più grande in
senso storico dei gruppi
dell'autonomia operaia orga-
nizzala) a cui bisogna dare ca-
raltetizzazione politica di clas-
se e una prospettrva organizza-
tiva. Carne al fuoco adesso ce
n'è, bisogna stare attenti a non
bruciarla. E' utile quindi termi-
nare con un appello a TUITI i

comapgni a non arrendersi. a
non dare per liquidato tutto un
patrimonio politico di f ronte alle
diff icoltà di caraltere repressivo
dello stato, ma a guardare con
spirito nuovo alla ripresa di una
ricerca teorica di una iniziativa
pratica.



IIIAI,ETTIGI IIEI, TNADIMEIITII
"Ogni mutamento radicale delle

condizioni di dominio, considerato
dal punto di vista delle leggi di volta
in volta in vigore, trasforma in tradi-
tori milioni di esseri umani. secondo
un processo che puo essere visto come
una semplice inversione di poli: un
potenziale traditore che fino a quel
momento non lo era e viceversa".
(H.M. Enzesberger)

Il tradimento presuppone sempre
una lealtà superstiziosa, una sotto-
missione totale al tabu del dominio,
alla sua sacralità. Chi tradisce il Mo-
narca o Io Stato attenta alla "divinità
mortale". La mancanza di lealtà nei
confronti del Potere Costituito si
chiama lesa maestà o eresia. II tradi-
mento è, infatti, la massima trasgres-
sione dell'Autorità, poiché infrange
quel divieto magico sul quale si fonda
il Potere: non a caso'per il traditore
che compie il massimo sacrilegio, cioè
la violazione del dominio, la punizio-
ne che può lavare il peccato è una
sola: la morte. Se non si comprende il
"nucleo magico". tuttora persistente.
comune sia alla lealtà che al tradi-
mento, non si puo comprendere nep-
pure lontanamente la "dialettica del
tradimento".

Il delatore, la spia, non ha mai un
solo volto; alla pari del congiurato
egli è sempre bifronte: da un lato tra-
disce un ordine, ma, dall'altro, è

pronto a servire, a volte con la vita, un
ordine a questo contrapposto. L'infrl-
trato di professione è, per lo Stato che
lo paga, un figlio nobilissimo, mentre
risulta per coloro che ha tradito un
infame senza bandiera. Parimenti il
rivoluzionario che si immola per la
causa appare al nemico di classe, sotto
il profilo strettamente "teologico",
come un sacrilego, un traditore.

L'infiltrato carpisce Ia buona fede
dei rivoluzionari, il rivoluzionario
carpisce la buona fede del sistema.
Entrambi (tralasciando le motivazioni
etiche e le hnalità sociali tra loro in-
commensurabili), si mimetizzano, ri-
spetto al nemico, vestendo un com-
portamento, rispettando un codice,
ma, soprattutto simulando la regola
delle regole: Ia fedeltà, la lealtà a un
progetto comune e inviolabile.

Il tradimento presuppone, a monte,
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un patto. e questo implica, a sua volta.
un consenso e una lealtà attivi. Nel
momento in cui il patto e stato stipu-
lato la fedeltà e la fiducia cominciano
a scorrere tra i contraenti. La verità e

nella f,rducia che e nel patto, il quale a
sua volta si esprime nella lealtà... Il
circolo è chiuso. E può essere spezzato
solo con la trasgressione sacrilega: il
tradimento.
Visto in questi termini il tradimento
da parte di un membro di un'orga-
niziazione rivoluzionaria ha due
aspetti rilevanti. Da un lato il vecchio
rapporto con l'o rganiz zazione tradita ;

dall'altro il nuovo vincolo con I'auto-

rità serr.ita. I l taditore, in quanto
contraenre di un patto, ha senza dubbio
avuto accesso a confidenze e segreti
della t'eechia orqani:zazione, poiché la

fiducia si esprime in queste forme.
Cosi ragiona il Potere. Infatti la ve-

rità in ogni patto basato sulla reci-
proca lealtà non puo essere verificata,
poiche non e esterna. ma interna; non
è conseguenza ma causa. Fa partè, si
può dire, del tabir mistico sul quale si
fonda la sacralità stessa dell'organiz-
zazione. Questo e il motiro per cui il
traditore, che si è venduto a un nuovo
patto, deve: l) essere sempre creduto;
2) risultare inverificabile dai nuovi

Verso il processo inquisitoriole

"L'inquisizione dichiarò sistemati-
camente che la delazione era cosa
degna di lode; con la soppressione del
nome dei testimoni, la rese lacile e
sicura.., Gli lnquisitori non discuteva-
no neppure se l'accusato fosse col-
pevole o innocente, ma cercavano di
slabilire in quale misura tosse colpe-
vole".

(A.S. Turberville)

ALL'OR!GINE DELLA VIA CRUCIS 1N-
QUISITORIALE che impone all'impu-
tato Ia gogna accusatoria come atto di
espiazione preventiva, c'è sempre la
d iff am ati o (testimonianza). All' a I g u a-
zr7 (funzionario) compete il delicalo
incarico procedurale; mentre i califi-
cadores (esperti di testi eretici) hanno
il compito di scoprire tra le righe le
impronte del demonio. Ma I'inchiesta
parte 93à insiradata: i candidati all'au-
to de fe (punizione esemplare, rogo)
sono uomini di mala sangre (sangue
eretico). All'lnquisizione, dunque,
spetta il compito di appurare la /lm-
pieza (putezza) delle vittime designa-
te (mori, ebrei, sowersivi). L'lnquisi-
zione, nonostante gli enormi poteri di
cui dispone, si atteggia più a padre
conlessore che a giudice. Non mira
alla condanna quanto al recupero
della pecorella smarrita. Solo il reci-
divo o il reo-non conlesso viene con-
segnato al braccio secolare.

La consegna volontaria, durante il
"periodo di grazia", porta all'attenua-
zione della condanna o alla grazia:
importante, infatti, non è punire, ma
convincere il reo della gravità del suo
peccato.

Durante la cerimonia pubblica di
auto-accusa il reo deve dimostrare la

piena disponibilità alla verguenza
(umiliazione pubblica), indossando il
sanbenito (abito di penitenza, il cui
colore corrisponde al crimine com-
messo).

Solo in questo modo si possono
evitare pene più gravi, come la confi-
sca dei beni, la persecuzione dei la-
miliari, la carcerazione dura o ll rogo.

Torquemada, Diego Deza, Xlmenez,
Adriano di Utrech, Allonso Manrique,
Fernando Valdes e altri sono i grandi
nofti dell'lnquisizione: ad essi si deve
la compilazione di regolamenti im-
porlantissimi, come la lnstrucciones
Antiguas e le lnstrucciones Nuevas,
veri e propri pronluari inquisitoriali
che regolamentarono compiti e pre-
rogaiive del tribunale dell'lnquisizlo-
ne nei conlronti degli eretici, dei nuovi
crisliani, dei credenti in odore di ere-
sia. Essi crearono i presupposti del
sistema giudicante moderno: un cor-
po di rarci a tutela e guardia del siste-
ma di valori dominante (allora la Ma-
dre Chiesa).

Ma i iempi sono mutati: la religione
del polere richiede nuovi rituall: "Cia-
scuno dei penitenti era condotto in-
nanzi. Poi, in ginocchio, riceveva l'as-
soluzione, e ascoltava il principale ln-
quisitofe proclamare la sua liberazio-
ne dalla scomunica".

Al puzzo delle carni bruciate sulla
pira si preferisce il rogo simbolico: gli
spettacoli lastosi sono banditl: i pen-
tiii chinano il capo, in silenzlo, o sl
prolondono in accuse per salvare dal-
la dannazione "altri peccatori", L'op-
pio della sottomissione eleva nuoyi
altari allo Slato.



contraenti. La "infallibilità" del tra-
ditore diviene quasi un dogma, insie-
me alla sua credibilità indiscussa. Per
Ia dialettica del tradimento, colui che
è passato all'altra parte deve: 1) ve-
dersi riconosciuto in modo integrale il
precedente rapporto; 2) vedersi ac-
cordata una frtducia senza riserve. So-
lo a queste condizioni puo essere ri-
spettato il nuovo patto su cui, per
l'appunto, si fonda il tradimento.

Nel caso in cui il tradimento sia un
tàtto privato o politico che non coin-
volge meccanismi istituzionali. tutto
cio puo avvenire in sordina, senza
problemi. Ma nel caso in cui il tradi-
tore diviene anche Grande Accusato-
re. questi aspetti assumono una rile-
vanza inquietante. Il delatore ha in-
reresse a negozlare a propno vantag-
sio il suo "patrimonio di informazio-
ne". cosi come l'acquirente ha inte-
resse a far si che questo contenga ri-
sposte illimitate a quesiti illimitati.

\Ia una volta terminata la fase dei
riscontri piu o meno materiali inizia il
rempo dei "si dice", delle confidenze,
del mercato dei segreti. In campo
strettamente tecnico e giudiziario, a

questo punto, il traditore dovrebbe

risultare inattendibile. Invece, pro-
prio per la dialettica del tradimento,
egli non puo essere neppure lontana-
mente sospettato di menzogna o di
"interesse personale", pena Ia rescis-
sione del nuovo patto, basato, ap-
punto, su una nuova lealtà e slt una
nuova fducia (e quindi sulla "Verità
integrale" che ne deriva).

Ecco il paradosso: le (presunte)
confidenze raccolte un tempo nel
precedente "circolo" della fiduc ia -ve-
rità-lealtà, si trasformano in nuove
confidenze che convalidano la pre-
sente "sequenza"; fiducia-lealtà-ve-
rità. ll tradimento trasforma I'ammis-
sione della colpa (sovversione, eresia)
in prova della virtù (collaborazione e
nuova realtà). Il traditore non può non
essere creduto dai giudici neppure in
vio ipotetica, poiché il patto col tradi-
tore si fonda sulla "reciproca fiducia".
Il traditore, in primo luogo, conosce
questo meccanismo e sa che da esso
dipende il rispetto delle promesse
fattegli dal Potere. Ma nella dialettica
del tradimento c'è posto sempre per
ulteriori tradimenti. Chi può sìabiiire
che il traditore non menta? Chi puo
assicurare che il vincitore non tràdi-
sca?

Ancoro
sull'outodifeso

L'imputato puo difendersi da solo?
Fra le cause di legittimità messe a

ruolo per il 198A spicca il problema del
diritto dell'imputato di difendersi da
solo oltre i limiti ammessi dal rito pe-
nale italiano, che contempla solo i reati
comportanti tremila lire di ammenda e
un mese di arresto come pena massi-
ma. ll quesito è stafo sottoposto alla
Còrte Costituzionale dal pretore e dal
tribunale di Torino, dalla Corte di Assr-
se di Cuneo e dal giudice istruttore del
tribunale di Monza.

ln risposta alle ordinanze che rin-
viano il problema alla Corte Costitu-
zionale, I'Avvocatura dello Stato ha
chiesto di dichiarare infondata la que-
stlone, sla richiamandosi alla sentenza
del 1979, sra sostenendo che i trattati
internazionali (che sanciscono il diritto
all'autoditesa dell'imputato) non co-
stltulscono di per sé "parametro di va-
lutazione della costituzionalità di una
legge".

L'ultimu difeso
''\lorire è facile. vivere è di
::rn lunga piu difficile" (Mu'
-;kot skij ).

Suhato l9 aprile l'avv.
!.;,'tr,lo Arrutldi si ,ì u.,ts,,
'::iiu sua abita:ione, dopo aver
-::preso che gli era stato noti.fi-
. -:iri un mandato di cattura per
::ndu annota. Nelle stesse ore
.,.t1iyd arreslato a Milano Ser-
::. . Spazzali.

Giovedi l7 aprile sia Arnaldi
che Spu::ali avevuno chiesto

formalmente al giudice Cuselli
e al giudice Griffe.v di Torino di
conoscere la loro posizione. in
Qilafilo tlvt-ocati di.fensori di
Peci. Entrambi aveyano avuto
risposte vaghe e fumose.

Spaz:ali, in particolare, si
era sentito rispondere dal giu-
dice Caselli: "non ricordo"; ma

subito dopo era stato investito
da una sflza di domande sulla
sua attività della giornata.
Sergio, infatti, era andato a
trovare alle Nuove Micaletto,
avvalendosi della nomina a di-
fensore in un processo per rd-
pina che sarebbe stato celebra-
to contro il suo assistito pochi
giorni dopo.

Questa "libertà di movimen-

t0" urevu inneryosito pareccltio
l'I rtqui.sitore.

[)ttt' qi,,rtti doprt t1 111 111y4n,1 i
ntunduti di cuttura.

L'act'usu è di "uver colleguto
i terrori.sti detenuti e quelli in
stuto di libertù e/o clandesti-
nitù (...) di uver fitrnito ntes-
suqgi c itttlicu:iotti sulle ntodu-
litti di arre,sto dei detenuti (...)
itontitttttit'i di ufficiuli e ugenti



di poli:iu che uyeyuno purtet.i-
paltO Ll Jr,tt( ttpL,tlt:it)ili t,t)gtti
ultra noti:iu uttu otl cyiture thc
ul teri ori I tr,t,qhi., tqy t t i. p('t-.\t t -

ne dellu /'rq/ttti::u:i(tttt' J1t)It \-
scro ycnire indiyiduuti e .yt o-
Perti... "

Irt hust Lt Lfrtc.\tu intptrt,t:i,,
tte. dttntlttt'. i tt',tti rrtntt.itrtti
agli uyvo(dti risulterebbero
estranei ullu loro uttit.itti tli tli-
fènsori !

Mu nono.slantc lc ucrobo:ic
dellrt strttrtyu t tl<,qli ittquit.ertri.
per fare tonutr(, il quutÌro tli
tttttt de nux'rtt:itt " fi.trntoIntcntc
ineccepibile", tlu tentpo è notu
lu c'ont'e:ione tlellrt Difcsu
enucledtd ,ltti titr,liti tli Stttt,,.
Il recente urre.sro di (jttbrit'le
Fugrt. rli/ettr,'r'c li rttttrtL,t,,.ti
ittrptrtttti tli .1 :irtrtt Rit,titr:i,,-
nuria, ne è lu confcrntu.

Il Difèn;sora nott ltut) the c.t-
.tcl'e connl\,'enle, dttittttt e t,0r-
po, c0t1 lo Stuto.

Ogtti ttltnt Lltt',<qidnt(tut, i'
stignloti::uto e pt'rsc,qLtittt t rt-
tltt' !1ntt ittJehittt i,il,.t,ti,,,1r'
nella soyrunitti tlt'l .qiutlicL,
istruttore e, quindi. dallO Stur0,
\-i ld c().\tt lu;) \tulin \i\tt,,.lt(
il nrulo ri,1/'inr.rtl.'rrr. l'irur.r
del difensore sempr(, più 7 ra,
lequto a fùn:iorii nlerutit(ttt('
fòrmuli. (otne dinlostr(t lu lt:,ti-
slu:ione totulituriu dcll'R l"l.

Gli uvvocati, infatti, non pos-
sono ossumere la difesa di più
coimputdti in uno stesso proce-
dimen.to, possono essere estro-
messi dalla difesa in qualsiasi
tltoilk'nto per sospetta correita.
possono subire la interru:ione
di qualsiasi contatto scritto o
verbule con gli imputati, da
purt e del l'aut orit à amminist ra -

riva. ul primo sospetto di age-
vola;ione o collegamento con
l "' ussoc iazi one t errorist ic a".
Ma il solo fatto di assumere

la difesu di imputati politici è

già motivo di sospetto verso gli
avvocoti difensori...

In un articolo JU La Repub-
blica del 22.4.80, Neppi Mo-
dona illustra ".fino a che punto
il difensore di un presunto ter-
rorista possa assolvere al man-
dato senza incotere in forme di
corresponsabilitù con il suo as-
sist i ttt".

Primo.' "ll difensore deve li-
mitursi ad assistere il proprio
cliente per il redto che questi ha
commesso (...) senza preslarsi
ad alcuna alta .forma di col-
labora:ione, si ffatti anche solo
di collegamenti tra I'imputato
detenuto e dmici o militanti
polirici fuori del carcere.clle
possa costituire la premessa di
nuovi reati".

Secondo.' " L'avvocato deve

rigorosamente limitarsi a di-
fendere il singolo o i singoli e
ben individuuti imputari e ri-
liurure il diverso ructlo di di-
,fe n s o re de I I'o r gan i z za zio ne ".

Quuloru queste "delimira-
zioni deontologiche" non ven-
gano rispettate l'avvocato di-
fensore - dice Neppi Modona

- "si trusforma in un parteci-
pante all'ussociazione sovver-
siva o alla banda armata (...)
dssltme cioé la funzione di rin-
suldare le struuure orgonizzu-
tive dell'ussocittzionc ed in casi
estremi di ispirare i delitti che il
proprio assistito suggerisce di
compiere ai complici ancora in
liberr à ".

In altri termini: l'avvocaro
che non si "autoregolamenta",
secondo i dikrat del Potere, in-
corre naturalmente in san:ioni
penali.

Garantire la difesa significa
perciò garuntire la legalirà e la
regoluritù del processo, ìdest
gli inreressi e 

'l'imperio 
dello

Stato.
Chi non si sottomette non

solo viene estromesso dal "sa-
cro" diritto-dovere della Dife-
sd, tdnro strombu:zato dai gu-
ranlisti che incensano la de-
ntocrazia autoritaria; non solo
incorre nel sospetto di correitù,.
mu, massimo della putredine

controrit,oluzionaria, è infan-
gato unclle da norto.

L'Utritù tlcl 20 ttprile trctccia
qttesto ntedaglione esentplure
di Arnaldi: "Gli rinu.;erc le
uhiturlini b,tt'91,r't1 e l'uttrico-
rttuttistno clte cotr gli anni ò t,e-
nuto utl dssuntere corulIeristi-
che t'i.st'arctli".

Questu è lu rttetrtoria di
Ed,'ttrtl,' .1 rtt,tlli, lte i rt'ti.siu-
4it1i 1,tr11l'fi1 1,t Lttt r(tlitdrè. ri-
baclendo sullu sutt tontba un li-
rore qiù espl,,t,t te»tpl fu,
clLrttrtd,, lu sutt rttilitun:u fu uc-
ctt.sutu. in 1111 i1fir,t bitttt'rt.sul
terrori.\nt,t ii,tttt,,,tul PCI a
Ge tt o t tt. c/r' t,r rt,r tl l L' tlt'd l t ro c he
CoPArt U ru c;i iti !,, i I tt Ltt-t\\utu.

L,l,,rtt,l., 1",t,t.',li 'r ( uLti\u.
.\ t)lt \ttPrL tti, ttt,tt i ttt,'tit,i

clel .suo qest.i: lLi tnuiuttiu. il ri-
fiutrt dell'ulTr,tnitt lì\iLt1. un su-
Preltl() dtt/) tit,lt:ttttcì intliti-
duu 1e...

Si potrehhe,il,.. ì" bl:e.r dcl
Suo Cntusia>nto. Jr,i : rlr, .tillt)fe
comunista:i e rnt:.,1:-l .usli
sco-eli rlell'eslìtc:z:.,,.,, .ir-
rebbe làcilt. rr,, p '-;, ..'1. .\'rr,
ques/u lllot'!t Ì?, ': | '.;::Ll per
uccrediturt, Ic,..'.;. . ,,: ,-;, ,, per
urLtlldrL' tl ,.. t .:..:,,:,,rti.
Que.slu tn,,r:,, ar'-: - ii.a lrttu
IltOlltU!llLl \ii r;:. .,. rr'--:ì1 .,nle e
intlirCltttDi.'t; .,t.t tr'...rtìrtl.
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GRAN BRETAGNA: tA SQUADRA
ANTITERRORISMO

Ogni volta che una bomba, un ordi-
gno esplosivo o l'eco di un'ondata di
terrorismo turbano la quiete, la Squa-
dra antiterrorismo guadagna I'onore
delle cronache. Anche se le attività
terroristiche o anche solo la loro mi-
naccia vengono comunemente usate
la sfera di competenza per questo set-
tore dipende dalla ATS (Anti-Terrorist-
Squad). Quello che generalmente è
meno noto è che nell'autunno del 1977
l'organico della squadra è sceso dar
220 uomini ai 30, di cui la differenza e
ritornata ai suoi compiti di servizio
normali (pur rimanendo a disposizione
su richiesta). Questa squadra di spe-
cialisti è stata formata nel gennaio del
'71 dopo che una bomba era esplosa
davanti alla casa di Robert Carr, allora
segretario agli interni del partìto con-
servatore. ln seguito venne sopranno-
minata la "squadra delle bombe", e fu
poi ribattezzata Anti-Terrorist Squad
(ATS) nel 1976 nell'ambito della rior-
ganizzazione di Scotland Yard. La

bomba ptazza:a so:ic ia casa di Robert
Carr faceva taae c Jna serie di atten-
tati a le prop' e:a cr rndustriali e a edi-
fici statar ie' . :a daìla stampa come
"la camDac"a o,anentati della Angry
Brigade 3. Eata degli arrabbiati" -
N d t ) I g,c.ro dopo I attentatoaCarr
venrìe ccst turta la squadra speciale
sotlc ,3 drrezrone del Det. Chief ln-
spector Roy Habershon, che a quell'e-
poca era tncaricato della locale stazio-
.e d polizia di Barnet. Cinque mesi più
iarcì. dopo un attentato a William Batty,
d rettore generale della Ford, la squa-
dra venne portata da4 a20 elementi. ln
questo periodo Ernest Bond fu incari-
cato di dirigere la squadra. Entro I'a-
gosto del 1971 la "squadra delle bom-
be" f u allargata rapidamente, tanto che
alla fine del 1973 contava oltre 200
funzionari. Entro il 1977 gli attentati
terminarono e la ATS fu ridotta dal suo
organico precedente di 220 uomini ad
una squadra in servizio permanente di
30 effettivi. ln quel periodo venne rite-
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--:c dispendioso mantenere in piedi
--a squadra così numerosa quando la
-aEgior parte, se non tutte, le indagini
': ::ive agli attentati e al terrorismo in
:-:r Bretagna erano state completate.
-; naggior parte dei funzionari ven-
-:'r perciò ritrasferiti ai loro servizi
:' ; nali, pur rimanendo a disposizione
- :aso di richiamo. All'inizio del 1978
: :-ri funzionari, in particolare quelli
. -..,alizzali in questioni mediorientali,
.- ^ero richiamati dopo che una

: : -ca esplose nella filiale londinese di
--: banca turca. Sembra probabile
:-: a tri funzionari specializzati in in-
::: .. sugli anarchici e in questioni te-
::-<l.e siano stati richiamati recente-
-.^:e a seguito degli arresti e delle
:.:-:, sizioni negli ambienti anarchici
: ^ carticolare, per I'arresto della te-
:e.:: Astrid Proll.

-: COMPOSIZIONE DELLA SOUA-
DRA

'--z onari della ATS, tutti scelti sin-
t: r--rente per la loro specializzazio--i s:'ro stati presi soprattutto dallo
!::: a Branch e dal ClD, specialmen-
: :: 0.1 f , il Criminal lntelligence Bu-
:.4 -

l'ninal lntelligence Bureau era
j::-: slst tuito nel 1960 con la funzio-
-. : :anca dei dati centralizzata che
: : -:'erdesse tutte le inf ormazioni sui
:- - -. (i loro metodidi lavoro, le loro
a* : : e rloro stili di vita, ecc.). Flobert
- -" ., ex capo della "Squadra delle
: : -:. descrive nella sua autobio-
;-:- : servizio C1 1 come " una specie
: ',r-: che spia il sottobosco" (vedi
l,:-: Siuad" paq. 62).

-: ::ecial Branch, invece, f ondato
-r -::3 è in realtà il braccio politico
:É : : : zra. il cui ruolo è da semPre
: -: : r oroteggere la sicurezza dello
i-:': :: -:ro i "sovversivi" e le loro or-
:"! - :::l cnl e quello di aiutare la poli-
: i : - l^Ìenere l'ordine Pubblico. Gli
-:- - :e c Special Branch si occu-
;,!-: :- ^: palmente della sorveglian-
:t :: : =roduzioni 

scritte, delle riu-
- :- . r. e manifestazioni, ecc.)degli
ii- . !' :: : cr e sindacali, del controllo
:.: : -:s :e^ze degli stranieri, e con-
--:- .-. ::': e aereoPorti. Lo SPecial
i :-:- : Scotland Yard, che oggi
::-': :--:'-'ztonari, è suddiviso in
i: - ::'= s:=: a' zzaie in settori Parti-
:: :' - :: -e ad esemPio i gruPPi di

---:-: : - s:'a o le comunità stranie-
: qnradra irlandese"

:,*. : l:::: 3'anch a Scotland Yard
: : -': : -:= :l e"eilivi e lavoraastretto
::-':..: ::- a ATS ll lavoro combi-
':': : '--: : - a' lello SPecial Branch
: :: I I -: : Sc.-ladra, le offre la
:::: : -: : ::-3 lare i vantaggi
:- -.=:' -:-- :-: :':C Z Onale. qUelli
:: :-: -::'a:. :-:'9 30;tlChetfamite

!..'- - ::":-:S3 = :;e ll delle mO-

;É'-: -::-:-j: s.'.e3.anza appli-
:a'+:=: ::-- z i'z':^ Eatrambi i

metodi di lavoro sono emersi chiara-
mente nel corso delle operazioni por-
tate a termine dalla squadra, anche se,
come al solito, la maggiore pubblicità è
stata data all'aspetto investigativo. Altri
ufficiali arruolati nella Squadra prove-
nivano dalla Flying Squad (aviatori ed
elicotteristi soprattutto - N.d.t.) o dal
Genio dell'esercito (ex esperti di
esplosivi abituati a maneggiare bom-
be). I cani della razza Labrador sono
stati usati abbastanza intensivamente,
dopo essere stati addestrati a scoprire
col fiuto gli esplosivi (782 volte nel
1974; 800 volte nel 1975;772 volte nel
1976; 616 volte nel 1977). L'importanza
della ATS si riflette nella stessa posi-
zione che occupa a Scotland Yard.
Essa ha sempre fatto parte del diparti-
mento C (Crime) e al momento della
sua formazione era aggregata al C1,
che comprendeva numerose squadre
di specialisti. Nel 1972 il numero delle
squadre di specialisti del C1 fu ridotto
(parzialmente anche a causa della
crescente importanza della cosiddetta
"Squadra delle bombe") e venne
creata una nuova sezione, la Special
Crime Branch (denominata C13), de-
stinata a compensare lo scioglimento
delle squadre soppresse. Con il muta-
mento di denominazione della squa-
dra, nel 1976, la neonata ATS venne
trasferita presso il C1 3. Tutte le altre
squadre di specialisti che in preceden-
za facevano parte del C'l 3. Tutte le al-
tre squadre di specialisti che in prece-
denza facevano parte del C13 furono
ritrasferite presso il C1.

Quando il comandante Bond abban-
dono Scotland Yard (per andare in
pensione - N.d.t.), Robert Huntley di-
venne comandante della squadra. ln
seguito, nello stesso anno, 1975, Ja-
mes Nevill, fu nominato comandante
della squadra, fino al 1978.

RACCOLTA DI INFORMAZIONI

La raccolta di informazioni ha da
sempre ricoperto un ruolo di impor-
tanza capitale nel lavoro della squadra.
Nel periodo degli attentati della "Angry
Brigade" si verificarono numerosi blitz
contro gli attivisti di sinistra, che, se
pure venivano mascherati sotto l'eti-
chetta della ricerca di esplosivi, erano
chiaramente tinalizzali alla raccolta di
informazioni. I blitz contro gli attivisti di
sinistra continuarono nel periodo della
campagna di attentati dell'lRA, anche
se era decisamente improbabile che
costoro fossero in qualche modo coin-
volti. Un notissimo blitz contro gli oc-
cupanti abusivi di Charrington Street a
Londra lasciò le case devastate e gli
occupanti assolutamente sconcertati:
"Organizzare una fabbrica di bombe?
lo trovo già abbastanza difficile orga-
nizzare un paio di calze pulite", com-
mentò uno degli occupanti.

Più recentemente i membri della ATS
hanno portato avanti perquisizioni di

ANTIGUERRIGLIA
caseggiati a Londra e in altre parti del
paese in relazione ad una cospirazione
per rovesciare lo stato attribuita ad una
non meglio precisata matrice anarchi-
ca.

;: qT gor)C
=rnz
{

1

?



ANTIGUERRIGLIA
IL RECOHD DELLA SQUADRA

La storia della squadra anti-bombe,
tuttavia, non è stata una storia di suc-
cessi totali o di approvazione incondi-
zionata. Su 12 persone arrestate per gli
attentati della Angry Brigade, due fu-
rono scagionate per mancanza di indi-
zi, mentre altre cinque furono rilasciati.
Nelle indagini sulla Soar Eire (1971)
quattro persone accusate di cospira-
zione e di detenzione di armi, videro
cadere le loro accuse quando divenne
chiaro il ruolo avuto nella vicenda da
un agente provocatore. Nel 1973 Andy
Ellesmore fu prosciolto da un'accusa

simile per ragioni analoghe. La squa-
dra anti-bomba ebbe molto più suc-
cesso nell'ottenere condanne contro
persone accusate degli attentati dell'l-
RA Provicional. Comunque nel corso
dei processi si è verificato ripetuta-
mente che la difesa rendesse noti mal-
trattamenti e intimidazioni subite dagli
imputati; confessioni estorte con la
forza; falsificazione di prove e altera-
zione di impronte digitali. Gli ultimi anni
dl attività della ATS rivelano chiara-
mente 4 caratteristiche di fondo:
1. La minaccia del terrorismo è stata
usata strumentalmente come giustifi-
cazione delle dimensio.ni assunte dallo

Special Branch e da altre unità specia-
li, mentre i veri esperti nella lotta al ter-
rorismo sono stati ridotti di oltre il 700
per cento.
2. L'ulilizzo della ATS per un'ingiustifi-
cata attività di raccolta di informazioni
generali è andato facendosi sempre
piu massiccio, sempre sotto la coper-
tura dell'attività antiterrorismo, esatta-
mente come nella Germania Federale.
3. La ATS ha incontrato spesso diffi-
coltà nel convincere le corti a condan-
nare i cittadini britannici che aveva ar-
restato sotto l'accusa di terrorismo.
4. La ATS è stata piu volte coinvolta
nell'impiego di agenti provocatori.

Che ognuno foodo il suo mesliercì

Ihi 6l licenzhmenri Fiot ol mdrimonio ilrrilling Alfo-Nisson, non siinilio di guerru
fru polenti mo di cehrc l'orticohzione delh sffiegh sul come govemore h sociefi

Imprenditori e azienda, sindacoto e clds-
se, partiti e referenti sociali: nellu prospet-
tiva di "lavoro" degli anni Ottanta per i
.funzionari del Dominio il problema non è

una lotta con.fendenti sopra e sotto la cin-
tolu. ma unu ridefini:ione delle competen-
ze, und integrazione generale, in cui cio-
scuno forza istituzionale abbia unu.fun;io-
4e precisa e chiara per il controllo dellu
società. Dominata nuovamente dai "valori
sempiterni" della produttività, della com-
petitività, della divisione sociale con ripro-

posizione di vertici e gerarchie meritocruti-
clte. Governa il progetto la ristruttura:ione
rnorule e produtriva di ognuno, nello spirito
cavallereico e generoio di kruscàviunu
metnoria di lavorare insieme per " LO
STATO DI TUTTO IL POPOLO". per
seppellire definitivamente il conflitto socia-
le'***

Come è noto. nell'informazione cor-

rente di regime. colore e lolklore superano
la sostanza delle cose coprendola. La ba-
rulla che si è scatenata lra capilani d'in-
dustria a proposito del ventilato evento
nuziale Alla-Nissan rppartiene a pieno
titolo a questa categoria di notizie ciarlie-
re. dietro Ie quali si cela un dise-eno ope-
rativo che viene da lontano e va ben oltre
il cosiddetto salvataggio della "Casa det
Biscione".

"L'impressione che si ricava da quanto
accade - annota Massimo Riva - e di
trorarsi di lronte a un sisantesco gioco
delle parti. ricco di strumentalizzazioni e

povero di contenuti". In realtà. se è lecito
parlare di uso strumentale della faccenda
in un contesto scenograhco di dramma-
tizza.zione teatrale. la povertà dei conte-
nuti e tutta da verificare. Si tratta di po-
vertà solo in apparenza. occorre scavare a

fondo. andare dietro le quinte. misurarsi
in una riflessione che 

-consideri 
tutto

quanto e successo nelle relazioni indu-
striali dei mesi precedenti e [a strategia
nella quale si muove il padronato nella
prospettiva degli anni Ottanta. I problemi
centrali sono due:

a) una competitività accesissima fra i
erandi gruppi monopolistici internazio-
nali. in particolare nel settore dell'auto.
La posta in gioco è la penetrazione. [a
conquista e la riconquista di mercati nuovi
e vecchi con la costruzione di modelli in
grado di far lronte alle diversificate esi-
genze di mercato (confort sofisticati" bassi
costi di esercizio e manutenzione. scarso
indice di inquinamento. sicurezza. ecc.)l

b) mobilità. flessibilità e governo del
lavoro in fabbrica.

I due problemi non sono indipendenti.

riw
1i!r1.r,.lii,'

=-l

I

I

I
a
t

I
a
I
I
I
I

I

a

t

I
t
t

T:l!:.rii: - llili

+i'rir

10



ma variabili di un unico ordine industriale.
un ordine la cui struttura va riconsiderata
e ridehnita alla luce delle esperienze degli
anni Settanta (soprattutto nelle relazioni
fra Capitale e lavoro) e della dinamica
competitiva fra.i grandi gruppi di produ-
zione (in virtu della quale il decennio che
si apre vede sul campo di battaglia una
lotta fra eserciti che adoperano le armi
dell'informatica. della robotizzazione e

dell'automazione: vincerà chi investirà di
pitr e schiaccerà gli altri sfoderando per
primo gli strumenti offensivi.migliori e
più efficaci).

Dai gruppi piÌr avanzati - giapponesi e

statunitensi -.giunge la_m^inaccia mag-
giore: automatizzare al 1007o la produ-
zione delle parti meccaniche entro il 1990.

E proprio in quanto problemi fra loro
correlati, le forze politiche (e i relativi
bracci sindacali) che da sempre si richia-
mano a una visione complessiva. generale
e nazionale delle cose se ne sono latte ca-
rico avanzando critiche e proposte le quali
postulano una pretesa egemonica sul Co-
mando, e solo in questo senso sono state
rige tate - non senza imbarazzo - da chi
la gestione della "cosa pubblica" e privata
ce I'ha e vuole continuare ad averla. Sta
qui il nocciolo delle disuepanze.filosofiche
fra Potere Imprenditoriale e Forze Na-
zionali, delle dissonanze concettuali fra
ristabilizzazione del comando e sua ri-
strutturazione.

L'attacco partito il 9 ottobre 1919 alla
Fiat con i 61 licenziamenti parla molto
chiaro: la ribellione spontanea. endemica.
incontrollata. va definitivamente debel-
lata: la fabbrica deve tornare ad essere un
luogo di produzione ordinato: chi è de-
putato istituzionalmente a governare la
lorza lavoro e a controllare movimenti e

istanze deve svolgere fino in fondo e bene
il suo compito e solo quello. Il Comando
aziendale non vuole ingerenze e condi-
zionamenti nell'esercizio delle funzioni ad
Èsso proprie: ristrutturazione. investi-
menti, politica economica, alleanze inter-
nazionali, programmi di sviluppo; al
massimo, se vi possono essere elementi di
interesse comune (produzione, produtti-
sità, competitività, interessi nazionali e

continenlali), ci si può mettere attorno a

un tavolo e discutere amichevolmente, ma
soprattutto convenientemente. Se poi serve
a settare fumo negli occhi ai fautori di una
\uova Grande Alleanza Nazionale che
nproponga a distanza di trentacinque an-
ni la filosofia del CLN, meglio ancora.

L'attacco alla rigidità operaia slerrato
in autunno dalla Fiat in maniera eclatante
ri licenziamenti in realtà ci sono sempre
srati. ma sempre occulti, individuali. non
di massa, non clamorosamente sbandie-
rati) più che un monito e un avvertimento
è stata una sferzata energica di volontà
politica padronale, un prendere la situa-
zlone ln mano con evrdenza simbolica,
irsomma wa lezione storica che ha chiuso
un ciclo aprendone un altro. II principale
rappresentante della classe padronale ha
imposto la propria visione delle cose de-
rerminando una svolta (se non un.rove-

sciamento) nelle relazioni industriali dopo
dieci anni di "anarchia". di lotte. di "non
regime" secondo il solito spirito sabaudo-
germanico che non tollera il "disordine".
Anzi. ha fatti di piir: ha dato I'ultimatum
ai sindacati perché finalmente lacciano il
loro mestiere (governo della manodopera)
secondo le stesse linee elaborate dall'EUR
in poi: produttività. disciplina e autodi-
sciplina. flessibilità. sacrifici in onore del-
la salvaguardia nazionale. Non solo. ha
persino dato una mano ai confederali
perché uscissero dall'empasse. dall'imba-
razzo, dalle pastoie che scaturivano dal-
desiderio di non creare frizioni e fratture
incontrollabili in seno alla classe: ha sol-
levato dall'isolamento ['unico dirigente
dell'esercito sindacale dotato fino in fondo
di buon senso'. lungimirante ancorché

coerenté. il generale prussiano Luciano
Lama.

Il vigore degli Agnelli ha dettato legge,
tracciando precisi confini di competenza;
e leggi e confini - si sa - in un paese
democratico nato dalla Resistenza tanno
rispettati. D'altronde la conflittualità im-
perterrita di una manodopera senza etica
comportamentale "manda il paese allo
sfascio". Ci vuole regime. senso di re-
sponsabilità. lo ha detto persino un magi-
strato: dagli scioperi selvaggi nascono i
terroristil la mancanza di buona volontà
operaia manda l'economia in rovina.
L'Avvocato aveva gia deprecato nei mesi
scorsi che senza un'inversione di rotta il
bel paese si sarebbe irreparabilmente al-
lontanato dall'area dei pòpoli piir progre-
drtl sctvolando fatalmente verso quella
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delle genti semisviluppate evocando lo
spettro terribile di un nuovo ritorno dei
turchi alle porte. In un viaggio di prima-
vera il fratello minore degli Agnelli si è

lamentato presso il commissario CEE
monsieur Davignon che in "Italia si im-
pedisce di fatto il ricorso al lavoro straor-
dinario che è normaie in altri paesi": vedi
"il caso della Wolkswagen dove il turnista
lavora il l07o in piir rispetto al suo collega
Fiat". E sì che gli operai sondati dal Pci
nella città dell'auto considerano la Ger-
mania un paese di forte libertà. potere e

benessere per i lavoratori! Il modello te-
desco va dunque assunto da tutti.

I funzionari di corso Marconi dopo il
"match" con I'Alfa inierrotto per la cadu-
ta di Cossiga senza che i gialli d'Oriente
potessero salire sul ring si sono rivolti di-
rettamente alle teste di serie europee; il
loro contributo attivo puo togliere la pol-
vere ai ministeri romani. La trasferta di
Umberto a Bruxelles sarà ripagata da un
intervento sburocratizzante della Cee. Ma
soprattutto, la dimensione sovranazionale
del movimento Fiat oltre che ipotecare lo
sviluppo di un polo continentale in fun-
zione antigiapponese e antiamericana cu-
spica I'omogeneizzazione del MEC in
funzione antioperaia. La Fiat propone di
"dare impulso alla concentrazione" attra-
verso "una politica delÌa concorrenza me-
no severa". Per rilanciare I'industria
dell'automobile a livello eutopeo occor-
rono tre condizioni:

l) unificazione delle condizioni di mer-
cato

2) unificazione delle condizioni di ope-
ratività delle imprese. soprattutto in ma-
teria fiscale e di tutela del lavoro

3) coordinamento degli interventi pub-
blici nèl settore.

In altri termini. occorre una omologa-
zione delle condizioni di opportunità nel-
lo sfruttamento, nella produzione, nell'u-
so del denaro pubbico. Percio Umberto.
dopo aver deprecato con Davignon la
sperequazione delle aliquote degli oneri
sociali, ha stigmatizzato che in ltatia il
mercato del lavoro "sia gravato da vincoli

b'urocratici e meccanismi di carattere ga-
rantista. In nessun aÌtro paese è prevista
I'obbligatorietà del ricorso al servizio
pubblico di collocamento". Agnelli vuole
assunzioni selvagge. personalizzate. ga-
rantite per il buon funzionamento della
labbrica: vuole personale serio. prcplra-
to; professionale. da retribuire ade-s.uata-
mente. La questione di f,ondo non e il sa-
lario. ma il controllo e Ia gestione della
cosa generale: inlatti negli ultimi tempi
grande è stata la "generosità" degli im-
prenditori nel donare quattrini alle mae-
itranze (v. il caso Michelin). Basta non
crear lastidi su tutto il resto: turni. ferie.
ritmi. ristrutturazione. mercato del lavoro.
ll discorso non la una grinza e si incontrrt
su molti aspetti con Ia politica del Pci e dei
sindacati. i quali a più riprese hanno as-
serito c/re sulvare il paese significu prinru di
tutto sulvare I'impresa. Alla confercnza
nazionale comunista svoltasi a Torino in
Febbraio Lama ha detto: "E' illusorio
pensare che si possa avere una piii dlta
produttività sociale in un paese che di-
venta un cimitero di aziende... Gli obiet-
tivi di oggi sono diversi da quelli di ieri...
Sono obiettivi che riguardano i risultati
finali della gestione delle imprese... I'elet-
tronica, I'inlormatica. una migliore orga-
nizzazione aziendale. gli orari di lavoro. la
mobilità e un piu attento riconoscimcnto
della prolessionaltà sono tutti elementi
che possono consentire un aumento della
produttività... Coerenza vuole che eli
operai si alleino. per questa battaglia. con
i tecnici, con i capi e anche con i dirigenti
delta Fiat. senza timidezze e senza paura
di sbagliare". (ll segretario generale della
Cgil diceva queste cose mentre Massimo
Nava sul Corriere della Sera denunciava
che a Termini Imerese l'introduzione dei
tripti turni e l'utilizzo massimo degli im-
pianti aleva portato ad insonnia. disturbi
nervosi, aumento degli incidenti sul lavo-
ro. ma anche a una lievitazione produttiva
in grado di lar fronte alle esigenze di
mercato. grazie anche a una dilfusione
minore del morbo assenteista. Forse La-
ma era disinlormaro: parimenti i suor

collaboratori avranno dimenticato di
rammentargli i risultati concreti prodotti
da un rapporto di lavoro ad alta intensità
di latica all'Alfasud. cosi come si legge in
un libro bianco dal titolo: "Ti spremono e

ti buttano". in seguito alla conferen:it di
produ;ione organizzata dal sindacato
nell'aprile 1976 in presenza di Trentin e

con la'partecipazione di partiti e dirigenti
{ll'1. ove i conlederali avevano impegna-
to la propria parola d'ordine nel lar cre-
scere la produttività. La nocività si e rri-
plicata: nell'arco di tempo considerato
dall'indagine - quindici mesi - vi sono
stati 7.305 inlortuni e oggi Pomigliano
vanta si un maegior attaccamento al la-
voro dei dipendenti. ma anche "almeno
500 operai con _eravissime lesioni perma-
nenti e oltre I000 malati professionali con
conseguenze irrelersibili". Forse pero gli
operai e i delesati che han curato il libro
sono dei "facinorosi").

Alla conferenza di Torino - delinita
"Rivoluzione storica" da Repubblica -Chiaromonte. piu plateale. ha trasformato
in slogan la pacatezza del suo compare
romagnolo: sfidando il ridicolo ha enfati-
camente incalzato l'omonimo del qua-
drupede tibetano asserendo: "[a produtti-
vità deve diventare il cavallo di battaglia
della classe operaia".

Ma larsi carico del salvataggio dell'im-
presa significa altresi corrobare coi soldi
della collettività i bisogni di investimenti
tecnologici. Pci e sindacato tirano le orec-
chie alla Fiat: non ha provveduto a risol-
vere i problemi di competitività insolven-
do a passaggi rapidi ed efficaci dall'elet-
tronica all'informatica. Giocando d'anti-
cipo e con alta sensibilità rispetto al grido
di dolore di Agnelli junior a Davignon.
Lama. Chiaromonte. Barca. tale Gianotti
(segretario della lederazione provinciale
torinese) e altri hanno invitato chi di do-
vere ad aggiornarsi nella componentistica
per battere i rivali d'Oltreoceano e
dell'Estremo oriente.

Nel patto nazionale suggerito da Lama

- previo un richiamo esplicito alla filo-
sofia collettivistica di Di Vittorio che tutti

t2



, ::ìli credcvano dcdito a L1n meritato ri-
r itr - la Fiat dovrcbbe accettare vincoli:

-.'(ìrJinumcnto pro.iultir.' in ult er)nlc-
:.- .trogfolrorato di piano. I'ingresso. del
: .j..Ìcaio nei meccanistni gestionali delle
j...\ iti economiche e finanziarie. un
-.:'.t,ramento profi--ndo nei modelli di
: -luzione e dell'organizzazione del la-
. :... \{a la Fiat ha ribadito piu volte chc
. i.-.ontenta dr:i solcli. declinando ogni
:.:irenza. E IV{ortillaro. dircttore della
: -::reccanica. di concert«r: "Le proposte

-: ..,nìunisti :'ùno utili. intcressanli c in-
-'...icntr bustlt chc non siano ircc()nìpa-
: ..'.-e da vincol.i". ti Pci c il sindacato si
. .-:...Irìtticarico deiproblemid ella Fiat pro-
:, :endo a questa di iìrsi carico dei proble-
-:.: :el Paese. dilarsi Stato. Ma la I-iat è'già

::::Lr ricnza fr.rrsi carico cièì-'probhmi àcl
:.=i3") e non chicde di 1ìrrne uno nuovo.

i. Pci e il sindacato. ancora. hanno
::,.'.:tr rilicvi alla Fiat sullc sue irregolarità
I ,ri1ùppo. suTfa ireazioìè mostiuosa di
-,.- .-ittà-labbrica. lbnte della conflittua-
.:: lLrcialrl ma tutto cio è patetico oitrc
:: ra ritardo coi tempi. I padroni hirnn«r
: i trLì\'\,eduL() a disinnescare la bomba e

: .r:ìca di sviluppo per il luturo conìe
:.j.:zzii.ìmo piu anprofonditamente in

: r:: !ùrtc di questo numcro della rivista
- : rr.t iJ:trilleriJ Jelllt.irtrutturltztonc
r:.r'iltriltr. deiia creazione di nigiiaia di
:,:-,.Ìe unità produitive" della creaz-rone
: :n doppio mercato del lavoro (ciclo
:.:.:::le e ciclo peritericrt)" secondo un
-.:cìl,r giiì utilrzz:tto cr)n \LlL(ls5() in
l.:rrtrrìd e che l'imprenditoria itilliana
' '. .1,'1.' ttllp(ti!L.lt't'. tl!il t t-(t!t't' itt 1tip17,1
:- ,:,1nliu sventaild0 cl L'onientpo lu nti-
-: .:; tli utta penetru:irinc giullu tlellu rate

.:,,iertiule curopeo. I granrli capannoni
: :. -r cùncentrazione dì miriadi di lavo-
-,:::: han latto il li.tro tcrnpo. De Tonrast'r
r,>l.3rr' che a Nord di Macerata non si
:... r. piu impirntare aziende dovc la-
. - :r piu dj duecento persone e a Sr.rd
- :, :. Jevono superare le seicento unità

:.:::.tzziÌtt: . Smantellare la mega-offici-
..:rLIlc.i smantelli.ìre lr classe operaii.r.

.:.:-.-:rarla. disperderia. devitalizzarla.

rperazione politico-economica
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- - --. ,1r piu. si gurtdlgna di piu 1m,r-
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- :.:l .ri,r.Llitn. Si trattu srilo di dirigerlc

-:. :..,:ìr' uI,:icio cer ti-aìe. richllàarle
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-, - 

-:' :r rr.ìn partc rnini e nrecii pro-
, - - : :..ÌìJii nell'inriotto I'iat. Di', i-

i.:. - .- .. Ji ìmpero ci si intertde. è
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addetti produce appena 400.000 vetture.
La forza dei monopoli auto giapponesi sta
qui: si calcola che nel 1977 rispetto a
330.000 unità produttive impegnate nel
ciclo centrale ve ne erano altrettante nella
produzione dei particolari. I risultati sono
lusinghieri: la Toyota e la Nissan deten-
gono i primi due posti nel mondo della
scala dei prol'itti ud personum. rispettiva-
mente con 25 mitioni e l8 milioni di lire.

Ma soprattutto il decentramento rende
in termini di pace sociale: chiude una
turbolenza proletaria decennale, un pe-
riodo troppo lungo per tutti, per il Pci, per
il sindacato. per i padroni. Dice il sena-
tore Colajanni "architetto della grande
operazione comunista di avvicinamento
alla ro-ccaforte del capitale privato" in una
intervista concessa ai cronisti economici
del Corriere'. 

tiLa 
forza dei concorrenti

stranieri poggia sulla migliore organizza-
zione del lavoro e su una piir efficiente (in
termini di costo) rete di fornitori di parti e

componenti. Il Mezzogiorno deve essere
per la Fiat e l'Alfa non piùr le grandi Mi-
rafiori del Nord (48 mila operai impiegati
alle catene torinesi) e le piccole Mirahori'
del Sud (15 mila addetti a Pomigliano),
ma tanti stabilimenti di 5.000 unità alta-
mente specializzate e integrate tra loro.
Fra l'altro si risolverebbero così molti
aspetti della ingovernabilità della fabbri-
ca sia da parte dell'impresa sia da parte
del sindacato".

Senza aspettare il Pci, tuttavia, I'im-
prenditoria ha già scelto. come dimostra
simbolicamente l'infornata alla presiden-
za alla Confindustria di Vittorio Merloni.
uno dei re dell'economia sommersa e del-
la produzione dilfusa con i suoi 5.000 di-
pendenti lrantumati in tredici stabilimen-
ti. Le lodi di marzo al mago delle stufe
eletto all'unanimità sono una indicazione
per tulti i padroni italiani sulla strada da
battere. La rissa fra Fiat e Alfa è una abile
manovra q,he nasconde ben altro. Vi sono
sicuramente dissonanze fra industriali. ma

non riguard.ano direttamente gli interessi
della classe. Il problema non è la Nissan in
Italia - come ha detto Giorgio La Malfa.
amministratore degli interessi padronali
per antiche virtu ereditarie - i problemi
dell'Alfa non sono dicarattere nuziale, ma
riguardano "la conflittualità e la produt-
tività".

Il controllo e lo sfruttamento del lavoro
vivo e il vero problema. La guerra, se di
guerra si tratta, riguarda, piu che le due
grandi aziende italiane. il fascio di forze
politiche e sindacali che si sono schierate
sul campo. Pci e sindacato hanno esplici-
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tamente appoggiato I'accordo Massaccesi
con gli eredi dei Samurai. Anche qui non.
ci si deve fermare all'apparenza: in realtà
alla sinistra istituzionale * forza nazio-
nale con ambizioni di prestigio. di inci-
denza e di egemonia contineniale - inte-
ressa quanto agli Agnelli di edifrcare un
"MEC dell'automobile" per vincere lo
scontro mondiale contro il Sol levante e
gli USA. Ma insieme al salvataggio
dell'economia nazionale pretende I'inte-
graztone di sé nelle leve di potere generale
a tutti gli effetti. pretende un lavoro co-
mune.di collaborazione paritaria nella ri-
strutturazione. nella riorgan izzazione d,el
lavoro. ecc., e un piano iptegrato e.inte-
grale di controllo sociale. Si tiatta virtual-
mente di un duello all'ultimo sanpue oer il
Dominio economico e it controilo hella
società tra padroni privati (Agnelli) e pa-
droni pubblici (PCI). di cui la proposta di
cogestione (e condivisione di responsabi-
lità e sacrifici) rappresenra una fase inter-
media. Questo teme la Fiat. E owiamente
rifiuta...

Percio Pci e sindacato. dopo una inizia-
le indecisione. hanno preso al balzo la
palla della diatriba con l'Alfa e si sono
schierati - insieme a Pri e Psi - coi
giapponesi, dei quali sono state vantate le
soluzioni d'avanguardia in tema di mer-
cato del lavoro. di rapporti di produzione.
tecnologia, linee di sviluppo'e progetti
d'espansione.T,d appoggiano l'affare ita-
lo-giapponese usandolo come arma di ri-
catto. strumento supplementare di offesa
per imporre la propria Politica Economica
Nazionale contro chi vuole lasciare intat-
ti:

a) gli attuali rapporti di potere tra le
diverse forze

Lr) una linea di sviluppo privatistica.
In altri termini gli eredi del CLN dico-

no: "I nemici dei nostri nemici non sono
nostri amici, ma lo diventano se i nostri
nemici non cambiano". In questo senso
strumentale va letto anche I'appoggio del
Sindacato al piano di ristrutturazione
Massacesi e I'appoggio all'Alfa in quanlo
azienda "pubblica" ( a partecipazione
statale), il che riafferma una politica di
integrazione fra potere pubblico e privato.
co§ì come si evince da numerose dichia-
razioni. La Fiat non vuol sentire ragione.
Ma la guerra è aperta e I'affare Nissan è

solo una battaglia. Va da sé che in ogni
caso il riassestamento si risolverà sulla
pelle dei lavoratoril la vera guerra in atto
è contro la classel

Al pari di quanto succede nel sociale -dove.in un clima di caccia alie streghe nei
confronti di un ceto di militanti comunisti
(dall'aprile 1979 in poi) e all'ombra di una
democrazia ormai totalmente blindata. si
sta consumando un progetto di trasfor-
mazione istituzionale neototalitaria -nella sfera della produzione gazzarre pla-
téali e terròre verso gli antagonisti piir
conseguenti (fatto di licenziamenti e car-
cere) celano una ristrutturazione com-
plessiva delle relazioni industriali: le due
coordinate parallele del disegno mirano
univocamente all'annientamento della
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'speranza a una "vita altra" di milioni di
proletari.

Ma chi teorrzza e pratica il progetto ha
già deciso di trascurare - negli interessi
politici, sociali ed economici - quegli
strati e frazioni di classe subalternà che
sono disseminate nel lavoro nero. diffuso.
sommerso, dispiegato in forma frantuma-
ta nel territorio e le fasce marginali del
ciclo centrale.

Alla Conferenza di produzione del Pci
in febbraio si sono levate bordate di fischi
quando i bonzi hanno inneggiato alla
collaborazione con tecnici, capi, dirigenti
e alla comunanza di interessi fra costoro e

gli operai.
Possono essere reazioni che tradiscono

ideologie nostalgiche. ma sono probabil-
mente aspetti fenomenici di una sostanza
fondamentale, strutturale: il Partito co-
munista ha definitivamente e formal-
mente cessato di rappresentare gli inte-
ressi di ,r///i i subalterni. lasciando sco-
perta la rappresentatività dei lavoratori
precari, non garantiti in qualsivoglia ma.
niera. Nella lettura dell'artuale còmposi-
zione di classe e qui che si annida la pos-
sibilità materiale' dell'antagonismo ^allo

Stato Sociale negli anni Otranra.

[o SIDAffi orgonizzo clondesti-
nomenle il reporto "confezioni
specioli" e ricorre ol loyoro nero

Mentre il padrone SIDALM dice
di essere in crisi e non trova posto
a 800 operai in Cassa lntegrazio-
ne, ricostruisce all'esterno dei
suoi stabilimenti il reparto che
preparava tutti i pacchi natalizi.
Comanda alcuni suoi capi come
Garimoldi e Freni di dirigere la la-
vorazione del reparto clandestino
appoggiandosi sulla Cooperativa
l'UNITARIA (CGIL e PCI) che as-
sume noi delle Carovane a 25 mila
lire al giorno; senza libri e altro.

La SIDALM e il sindacato tra-
sgrediscono alla legge speciale
che obbliga a doversi servire per
le sue lavorazioni solo degli operai
in Cassa lntegrazione. Si appalta-
no il lavoro di un intero reparto. ne
curano la gestione, ricorrono al
lavoro nero dei disoccupati che
debbono sottostare alie Carovane
mafiose, e riescono a far lavorare
120 persone senza libri anziché
350, aumentando produzione e
profitti.

Questo è scandaloso!
Noi veniamo torchiati, spremuti,

senza alcuna tutela, trattati come
cani e poi licenziati alla prima crisi
isterica del Kapò Garlmoldi.

Lottiamo per tar rientrare tutti gli

operai finora sbattuti via. Sappia-
mo che lavoriamo per la SIDALM,
siamo comandati dai loro capi, da
loro licenziati: allora vogliamo es-
sere assunti dalla SIDALM. e lot-
teremo per questo obiettivo.

Abbiamo denunciato la Sl-
DALM. la Cooperativa i UNITARIA
e la Carovana rnafiosa.

hanno violato la legge speciale,
ci fanno lavorare in nero. se ne
fregano della legge sull'occupa-
zione giovanile. ci retribuiscono
con tariffe inferiori a quelle pre-
fettizie

Sappiamo che il sindacato ci è
contro perché I UNITARIA è del
suo giro: ma noi continueremo.
Ch amiamo alla solidarietà gli
operai e quelli in Cassa lntegra-
zione che hanno vinto la sentenza:
non e vero che il lavoro manca! ll
padrone ci imbroglia tutti!

BLOCCHIAMO IL REPARTO
CLANDESTINO DI LAINATE, DI
SETTIMO MILANESE E DISESTO
SAN GIOVANNI.

COMITATO LAVORATORI IN NE.
RO SIDALM

UNITARIA FARO DI LAINATE
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f, chi giova la liberalizzazione. Un intervento da Napoli sul
monopolio del tabacco

Nell'8O, previo slittamento di poco
:empo, ci sarà la liberalizzazione del
ronopolio delle sigarette. Poiché l'lta-
a fa parte del M.E.C., deve eliminare le

f ,ontiere doganali anche in questo set-
:cre. Per tale effetto qualsiasi prodotto,
ii sigarette estere, può oircolare in lta-
a liberamento facendo concorrenza al

rrercato interno e ovviamente il pro-
:otto italiano può fare concorrenza
arl'estero.

Vr sono attualmente in ltalia ben 22
'abbriche con circa 10.000 operai che
:'oducono tabacco lavorato, in parti-
:clare "MS", con una produzione pre-
. sta per l'81 di Kg 72.240.000. L'ltalia è
--a delle maggiori coltivatrici del ta-
:,acco in foglie (il 50o/o dell'intera pro-
:,zione dell'Europa Occidentale). La

=eralizzazione 
del mercato è già av-

,enuta nel settore delle coltivazioni
:":r i risultati che le multinazionali
-,arno messo le mani sulle campagne
a:quistando grossa parte del prodotto
-s3etto ad altre, esercitando così il
::-:rollo dei prezzi con ricatti sui vari
:aesi (una delle più grosse multinazio-
-,i è la PHILIPP-MORRIS). Cosìl'ltalia
i :sstretta ad acquistare il suo prodot-
': a estero ed a prezzo raddoppiato.

= da tener presente che lo Stato
:: attuale monopolio guadagna circa
i l'-0 miliardi I'anno e che l'intera
- e^Ca del Monopolio (22 fabbriche)
s 'egge con il 20"/o del prodotto ven-
:-:: r'il prodotto finito costa circa 70
': a cacchetto e viene venduto a 600
'a
i :,vio che gli interessi sono enormi

: e -uitinazionali faranno il possibile
:É" aacaparrarsi questo mercato.

ln previsione della liberalizzazione il
monopolio è cpstretto a ristrutturarsi in
termini capitalistici, il che ovviamente
significa rendere I'azienda economi-
camente produttiva: drastica riduzione
dei livelli occupazionali, aumento dei
ritmi, restringimento dei tempi morti,
doppi turni, eliminazione di parecchie
fabbriche (probabilmente 7 su 22).

ll primo passo sarà, come da propo-
ste di leggi già presentate in parla-
mento, un passaggio da azienda di
Stato ad ente con speciali caratteristi-
che; a causa dell'inevitabile fallimento
di questo ente, strozzato dalle multina-
zionali, questo ente sarà costretto a
vendere o a far partecipare nel capitale
azionario il grosso capitale internazio-
nale, determinando così nei fatti una
divisione del lavoro dei paesi occiden-
tali.

Una battaglia di sopravvivenza delle
fabbriche dislocate in ltalia si è aperta
già da tempo ed a livello sotterraneo.
Con una complicità completa del sin-
dacato le contrattazioni localisono già
in atto da anni per richiedere occupa-
zione, investimenti, e doppi turni favo-
rendo il capitale della ristrutturazione
già programmata.

Vi sono quindi fabbriche obsolete
che, lasciate allo stato attuale, sono
destinate a chiudere poiché non otter-
ranno nulla in più di quanto non hanno
già; e altre fabbriche avranno macchi-
nari ad alta tecnologia (comprate in
RFT che producono 360 pacchetti
"MS" al minuto anziché 137). Come al
solito chi avrà la peggio sarà ancora il
Sud e non solo a livello difabbriche ma
anche di territorio.

Napoli è la sede del contrabbando.
Dalle ultime statistiche risulta che vi
sono circa 20.000 addetti all'industria
del contrabbando e che una popola-
zione di circa 300.000 persone riesce
così a sopravvivere; sarà la più grossa
fabbrica diffusa a chiudere e senza
cassa integrazione. Le conseguenze
inevitabili sono un riconvertirsi di que-
sta attività: una parte sl dedicherà an-
cora al contrabbando - questa volta

- della droga, un'altra si dedicherà
alle rapine, a scippi, ingrossando la
popolazione carceraria dando la giu-
stificazione al potere a nuove costru-
zioni (è da chiedersi se le nuove su-
percarceri di Avellino, Palmi, Santa
Maria, Capua Vetere, Catanzaro non
siano costruite anche in questa previ-
sione), un'altra parte darà vita al futuro
movimento dei disoccupati o una nuo-
va Reggio Calabria.

Ciò che bisogna forse capire è, come

awerrà I'espulsione del proletariato
dalla città alla ricerca forse delle fab-
briche diffuse, lavoro a domicilio nelle
zone limitrofe, sempre più ghettizzate
ed emarginate, dando così maggiore
impulso all'economia sommersa, fonte
di alti redditi capitatistici.

E' da tener presente il processo
messo in atto dalla guardia di finanza in
questi ultimi tempi.

Da questo processo di ristruttura-
zione si capisce meglio il ruolo del
M.E.C. ll capitale internazionale si è
esteso in tutto il mondo.

Per questi motivi:
l) per necessità di saturazione
(sovrapproduzione) interna, dato per il
suo sviluppo in valore di cambio
ll) per raggiungere mercati nuovi
lll) per sfuggire ad un controllo fisca-
le sui capitali e per altre agevolazioni
dei paesi in cui si investe
lV) per investire ove il costo di pro-
duzione è minore
V) p.er svolgere attraverso il po-
tere economico un assoggettamento
politico dei paesi legati all'imperialismo
e a quelli in via di sviluppo.

E' per questi motlvi che i mercati in-
terni si sono dovuti aprire ai mercati
esteri con accordi e ricatti.

Tali aocordi devono necessariamen-
te far cadere le barriere doganali, e
quindi la "MS" del Monopolio, non
sarà più monopolio e ciò a discapito
del mercato interno e dei lavoratori
chiamati a fare sacrifici sempre mag-
giori per un padrone sempre più gros-
so e multinazionale.

Un operaio
del tabacchificio di Napoli
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l'orte di or]ungiorsi contro lo giunto rosso
Corsisti, contieristi, disoccupoli-orgonizzoti, ex detenuti non credono ol
boom dell'economio sommerso

/ "corsisti", movimento nato subito
dopo il terrare "lnterclasslsta" del vi-
brione colerico, cominciano a infierire i
primi colpi contro i meccanismi di ge-
stione della forza-lavoro napoletana.
Messl da parte "i mandolini e le sfo-
gliatelle", denigrati gli esegeti dell'arte
di arrangiarsi e dell'economia di vicolo,
viene messa in tutta evidenza la realtà
del lavoro nero, delle piccole unità
produttive, della mano d'opera clan-
destinamente ingaggiata, della "colla
che ammazza". ll laurino pacco di
spaghetti si rivela una misura ormai in-
sufficiente a garantire la pacifica con-
vivenza e /'ossequlo alle "Eccellenze".
l "mammasantissimi" democristiani si
vedono inaspettatamente insultati e
circondati dalla rabbia di chi non os-
serva piu le regole del gioco.

Non vengono so/o sconyolti i mec-
canismi di reclutamento della forza-la-
voro (tradizionalemnte leqati alle nor-
me del baratto: Lire 1.000.000 : 1 posto
di lavoro), ma viene scavalcato /o sfes-
so principio del giusto salario per un
buon lavoro, (/a sfessa legge "bron-
zea" del salario). ll diritto al reddito
rappresenta la coscienza materiale
collettiva di chi vuol far pagare al capi-
tale il prezzo della propria riproduzio-
ne.

/ "cantieristi" costituiscono una pri-
ma coagulazione organizzativa delle
lotte precedenti. Dal corso retribuito
arrivano, però, le prime promesse di
impiego stabile: il lavoro salariato cer-
ca di insinuarsi anche dove non viene
richiesto.

Se per i disoccupati questa fase sl

configura come consolidamento della
forza contrattuale e come "decreto"
imposto dalla raggiunta omogeneità
politica, per la giunta rossa neo-eletta
si pone il problema del recupero del
consenso, della gestione corporativa
della lotta. Dal clientelismo rozzo e
straccione al clientelismo politico-isti-
tuzionale. Dagli spaghetti ai fusilli di
grano duro. I sindacati confederali e
tricolori si fanno largo per proporre
una civile partecipazione alla gestione
economico-produttiva della città, con
liste meritocratiche che premiano ipiu
inclini al sacrificio. I sindacati neri, al-
trattanto tricolori, si accontentano di
farsi notare attraverso l'opera di pro-
voc4tori e cecchini ben retribuiti.
/ "disoccupali organizzali" assisfo-

no a un ulteriore tentativo di spartizio-
ne politica da parte delle forze istitu-
zionali. Ogni momento di lotta viene
rincorso per ingabbiarlo nella contrat-
tazione permanente, ogni fermento
trova il suo imbonitore tradizionale o
neo-parlamentare. ll clientelismo poli-
flco si fa piit pretenzioso, eslge asso-
luta subalternità e attitudine all'obbe-
dienza; /e masse da avviare al lavoro
devono dimostrare connotati mallea-
bili, comportamenti gestibili e caratte-
ristiche funzionali a una tranquilla
" n u ova " am m in istrazio ne.

I poli industriali del napoletano subi-
scono i medesimi processl di ristruttu-
razione o di smantellamento avviati
dalle grandi industrie del nord; ai di-
soccupati cronici si aggiungono quelli
con gi u ntu ralr. L'assisten za d evol uta ai
primi e la previdenza "meritata" dai

secondi sembrano smussare le diffe-
renze intrinseche che le motivano, e si
asslste a dei primi momenti di ricom-
posizione: blocco dell'Alfa sud, con-
fronto politico tra operai, licenziati e
disoccupati.

G/l "ex-detenuti" che recentemente
hanno occupato gli uffici regionali
inaugurando, forse, una nuova fase. La
parola d'ordine del reddito sganciato
dalla produttività viene nuovamente
sbattuta in faccia ai tremanti "culi di
pietra" della giunta. (Ci proponiamo di
fornire prossimamente la documenta-
zione reperibile su questi nuovi episodi
dilotta).

ll tutto avviene sullo sfondo di una
Napoli in "felice ripresa produttiva". Le
staflstiche utficiali parlano addirittura
di "boom economico", di nuova gene-
razione imprenditoriale del sud. ln
realtà, si colgono i primi frutti di quella
struttura produttiva duplicemente fa'
vorevole. Da una parte si registrano i
primi eccellenti risultati tipici del de-
centramento industriale di data recen-
te. Dall'altra parte si raccolgono i van-
taggi di un'organizzazione produttiva
storicamente spezzettata, cronica-
mente clandestina, da sempre decen-
trata in piccole unità incontrollabili e
criminali, e proprio per questo compe-
titiva.

Gli ex-detenuti sembrano aver colto
tempestivamente /'essenza di questo
"boom".

Fiora e Lanfranco, nel loro "Sciroc-
co", scrivono: "Meno male che Cristo
si è fermato a Eboli...".
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ALTAMURAIt RACKET DEI MINORI
-{,1 Altamura, schiere di ragazzini sono adibiti al governo di pecore e bovini, nei
hvori pesanti, in edilizia, nei servizi. L'analfabetismo ha raggiunto livelli impres-
sionanti. Qui la mafia bianca trova il suo serbatoio e la sua sussistenza.

., Sud. nella logica del potere costituito.
: *.mpre svolto una funzione specifica di
.. .-lmpione dove vann.r registreti pru-
j.:.mi e tematiche nuove che rinnovincr
- ::.--esso in atto da secoli riguardante il
- -tÌeto asservimento delle masse ai po-
,- -.eletti". Cosi nelle regioni rneridionali
:-ì.,no condotte tutte quelle sperimen-

" -.:ri atte a garantire un proficuo incre-
-:::.r della logica che muove Ic istituzio-
1. .:iiiane: il soprusct. lo sfruttamento.
- =:azione dei "non garantiti". Speri-

:- :r-:izroni poi che danno la stura ad un
:- : proprio investimento in tal senso e

: - i :sndono "legale ed istituzionale" tutta
- -- .r'rie di brutture. Così si spiegr il
'--:,'i.rrato". la serie di rapine a danno
:,: r .omunitiì. lo sliuttamento in taluni
r . :: .conomici-imprcnditoriali.

1.:rmura (Bari) vanta il printato in
- -rrr' CoSe e vive la sua condiziclne di
-r - :mpegnata allo spasirlo nello sliut-
- -:i.io. con una dignità incredibilc. Una
-.:: :i che noi non possiamo accettare o
; -. .:Ì;,ire in quanto lbriera di morte e

- r:.heremo di tare una analisi - brevc
:.. :i:iicolareggiiìta - chc mostri il vercr

::rzionario di alcuni centri di poterc
,-. : --he guidano qucsta "crocinta dclla

--. il pastorello Girolanro Cannito
-., - , ir n-rorire impiccato dal suo datore
- :. :.,: 1975: il pastorello Michcle Co-

- - - -. .uicida con un colpo di ficilc al
. -: :-.nché stanco dclle angherie cl-re

-.: : --rirc dal sut'r padrone e stanco di

vivere solo - a 11 anni - nella Murgia
per mesi e mesi dietro un gregge; 1975: il
pastorello Girolamo Candido non vede
altra alternativa al suo bisogno di libertà
se non nel lucile col quale si ammazza:
1979: rl tredicenne Michele Chirico muo-
re dopo giorni di agonia in ospedale a
causa di una caduta mentre lavorava in un
cantiere edile.

Sono solo alcuni esempi. drammatici. di
tutto un sistema di vita esistente ad Alta-
mura un luogo dove. da sempre, partono
per le langhe deserte ed aride della Mur-
gia schiere di ragazzini, per essere adibiti
al governo di pecore e bovini. Bambini nei
quali si legge tanta tristezza ed amarezza.
Un luogo dove I' edilizia ha trovato il :uo
boom grazie alle minori spese sopportate
dai costruttori che utilizzano i bambini
per gli svariati lavori che caratterizzano la
vita di un cantiere; un luogo dove tutti gli
esercenti di beni alimentari hanno il pic-
colo garzone che ti porta il caffe. o il pane
a domicilio; un luogo dove I'analfabeti-
smo ha raggiunto livelli impressionantil
un luogo dove la DC difende accanita-
mente e con maggiore cattiveria i propri
interessi (esempio: impedisce la costru-
zione di case popolari e scuole in aree
idonee a tali scopi rru non appartenenti ai
suoi notabili e quindi nella lottizzazione
alcuna lira entrerebbe nelle sue capaci ta-
sche): un luogo che ha visto partire. per
fame. in dieci anni circaa 15000 abitanti.

Un luogo quindidove regna solo nrorte
c sopruso u danno dei minori. dcgli aftu-

mati. dei non legati al carrozzone DC e
dovc' Ie vittime sono tantc ma sconosciute.
perché di,unitose anche nel lasciare la vita.
Qui Ia mafia bianca trova i[ suo serbatoio
c la sua sussistenza: qui essa trova le sue
brave protczioni. Qui trova iI sindaco DC
Marraccoli che aflerma: "Altamura non e
nota per la carne umanù. ma per la ma-
gnifìca carne di rrenello".

15 agosto 1979: ad Altamura e la festa
padronale ed in concomitanza con essa si
svolge il "mercato delle braccia". Quanti
giornalisti sono arrivati quel giorno per
assistere allo spettacolo; quanta gente ha
prelerito rinunciare al mare per vivere
una giornata "diversa"! Tutti delusi! De-
lusi perché credono ancora che il padrone
o lo sfruttatore ami la pubblicità e quindi
faccia sfoggio della sua capacità ed abilità
nello scegliere la merce umana che lo ser-
virà per anni all'irrisorio costo di una
pezza di formaggio o di cinquemilalire
alla settimana. No. il padrone si è fatto
lurbo; il padrone alle l0 del mattino va a
riverire le autorità. va a consegnare la sua
tangente alle autorità: il padrone va in
chiesa il l5 agosto. Il padrone non sa pero
che c'è chi vigila ugulmente all'alba e lo
vede entrare in osteria e lo vede contrat-
tare con grandi capacità manageriali e lo
vede mentre controlla le braccia e le
gambe dei bambini per individuarne la
forza-lavoro da impiegare sul cantiere o in
campagna.

Il mercato quindi avviene all'alba. vici-
no al bar della piazza dove ci sono già i
mediatori che attendono i clienti. Per pri-
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disoccupati - perche al padrone costano

lffff;'I:ft: :',gml:i:'f i:*?: L',evasione

ALTAMURA
mi arrivano i proprietari della "merce",
poveri disgraziati padri di lamiglia. spesso

dei propri figli. In questo modo li utilizza-
no due volte: la prima è stata al momento di
venire al mondo. Infatti la nascita di un

fglio vale due milioni e mezzo come "esse-
gno di maternità" che lo stato dà alle brac-
cianti. Per un padre disoccupato .fare un

figlio all'anno significa cosi assicurarsi un
reddito sicuro.

Poi arrivano gli acquirenti nelle loro
lussuose automobili: sono proprietari di
numerosi c-1pi di pecore e capre. che pa-
scolano,_sulle Murge, hanno bisogno- di
pastorelli per badare alle greggi. C'e an-
òhe qualche larrore che "ha'Sisogno di
braccia giovani e a poco prezzo pei lavo-
rare i campi. L'incontro con il mediatore
avviene al bar, si beve il bicchierino di
prammatica. e poi ci si avvia verso i volti
ansiosi e abbruttiti dei genirori in attesa.

Qualche parola di presentazione. poi I'e-
same del ra5azzo. il mediatore che elogia
le qualità della merce ma favorisce il bas-
so prezzo, per aggraziarsi i favori del boss
compratore.

Questa squallida compravendita avvie-
ne ogni anno sotto gli occhi della forza
dell'ordine che gira in borghese tra i con-
traenti senza intervenire. Eppure i com-
pratori sono li. si conoscono uno per uno e

la polizia potrebbe intervenire sul posto
della contrattazione o su quello di lavoro.
mentre i ragazzi sono all'opera. E invece
niente. non se ne fa nulla. Perché? Perche
la comodo. rende che ci sia questo mer-
cato. Signori miei. I'economia ha le sue
esigenze !

Oggi addirittura il "mercaro dei calzoni
corti" ha subito un'evoluzione: i ragazzi
oltre che pascolare le pecore e a lavorare i
campi. vengono utilizzati per le costru-
zioni editi e nel settore terziario. Siamo di
fronte ad un profondo mutamento del

della scuola dell'obbligo ad Altamura

- La popolazione studentesca altamu-
rana era al 3l/12/1978 cosi divisa: -5370
iscritti alla scuola elemetare: 2473 alle
medie; 1JJ8 alla scuola superiore. Totale
degli iscritti: 9386 (l9.llVo della popola-
zione residente).

- I[ tasso di riduzione della popola-
zione scolastica nel triennio della media
inferiors è cosÌ deducibile. Per il 1975-78:
iscritti a"lla I" media 1002. alla 3. 667. con
una differenza di JJi pari ad un tasso di
evasione del 33,4Vo. Per 11 1976-79: iscritti
alla I" media 943, alla 3^ 635. con una
differenza di 308 pari ad un tasso di eva-

carattere del fenomeno: in luogo dei tra-
dizionali pastorelli, oggi ridotto nelle di-
mensioni vista la diminuita domanda
agricola, si assiste ad una diffusione di
forme nuove di subappalto, di abusivismo
e cottimismo nell'edilizia. di lavoro nocivo
nei panifici, di strumentalizzazione della
legge sull'apprendistato. Oggi I'economia
chiede altre cose ed e giusto che siano
date. con larghezza di mezzi ed appoggi
incondizionati. Questo vogliono i padroni
di AItamura, e questo hanno ottenuto da
Maroccoli e c.

Il risultato di tutto questo'l La Banca
Popolare della Murgia e. per ricchezza di
depositi. al cinquantaduesinto posto nella
graduatoria italiana degli istituti di credi-
to. Ma siamo in una terra che è fra le piir
poverel Né gli investimenti sono mai stari
tesi ad una crescita ordinata. ma solo ad
accentuare il ruolo di paese-dormitorio
che Altamura svolge da sempre con i suoi

sione del32.6Vo.

- Adesso che lo sfruttamento abusivo
del lavoro minorile ha raggiunto anche le
donne, nel passaggio dalla 5' elementare
alla l" media si registrano evasioni del
29,2Vo per 1l'16-77 e del30,4Vo per il 77-78.

- Le cif,re lornite invece dal sindaco di
Altamura (Marraccoli, DC) parlano un
differente Iinguaggio: gli evasori sono per
lui soltanto tl 13.50Vo. Cilra che si lerma
solo alla l" media. quando lo sfruttamento
massiccio minorile avviene negli anni im-
mediatamente successi vi.

I

-

braccianti ogni mattina trasbordati nelle
aziende pugliesi e lucane. mentre tutti in-
torno ci sono migliaia gti ettari terra in-
colta.

Una situazione quindi veramente
drammatica e che ci pone dinanzi diversi
interrogativi sul come arginare il fenome-
no e distruggerlo senza remoore o pietismi
di sorta. Un discorso che supera i confini
di Altamura. poi quelli della provincia,
della regione e si allarga alla questione
meridionale investendo tutto il Paese.

Bisogna sconfiggere una mentalità che
permette ii cottimismo, il lavoro nero -alle donne impiegate in maglierie clande-
stine spettano 150 lire a capo -, il lavoro
forzato. certi scandali dei sub-appalti e

che porta agli omicidi bianchi. Una men-
talità che cerca di non lar scoppiare con-
traddizioni che pure sono latenti. Una
mentalità che nasce dal bisogno. dagli
antichi bisogni.
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IL CAPORATATO NEI SUD
Lo sfruttomento in ogricolturo si reolizzo grozie qd uno istituzione vecchio
J secoli: il coporoloto. Un fenomeno che fo delle Puglio il vero centro ero-
gfiore di monodopero obusivo e sottopogoto

-- ::rtte le inchieste sinora fatte sull'e-
-'- :.ia italiana in generale e su quella
:Lt*. :rnata oggi "sommersa" non sempre

i-.a :lesso I'accento su un rapporto par-
:. :::nente felice, ma abnorme. dettato
* -.'.r9noi quello tra lo slruttamento ed

- - .ào di occupazione. che investe la

:,-..-.. e i padroni. la minoranza; tra la
.-.- : 3 il potere del padronato che si sente

- - :.:zato a concedere, con enorme ava-
-i-; :lcune bazzecole di lire ai suoi
, --'r::r per permettere loro di soddisfare
;:; ::..;la parte dei bisogni primari. Un
-..::,.::o questo che trova il suo alto ren-
l:*::.:!r nel Sud e che si realizza attra-
r':.. :uei settori economici in cui è pre-

: -, -inte la manodopera rispetto ali'au-
. ,:-.:. ì:rto. Due di questi settori sono l'a-
j-L -:ira e I'edilizia. Noi esamineremo il
:- - in quanto confortati da tutta una
{.-; i: Jaii che rendono chiaro il nebu-

". -r,ndo dello sfruttamento braccian-
:-: :..::rndo alla luce le connivenze dei
,r1 :.:-ii1. uomini di potere e funzionari
:ir . S:;to.

-. .::uttamento in agricoltura si realiz-

- :r:-:3 ad una istituzione vecchia di se-

coli ma estremamente giovane nel suo
stato di salute: il caporalato. Un fenomeno
questo che attraversa ed attanaglia tutta la
Puglia, facendo di essa il vero centro ero-
gatore di manodopera abusiva e sottopa-
gata. Un enorme serbatoio dove tutti i
padroni dell'area jonica pescano abbon-
dantemente e, con la minima fatica, ser-
vendosi di una hdata rete di propri servi
che trova il "centro collocatore" a Castel-
laneta e le sue hliali nei paesini poveri del
brindisino. Anche in queste brutture esiste
una scala di valori e di profitto: cosi a

Castellaneta fanno capo tutti i caporali
della zona occidentale della provincia ta-
rantina. Solo essi perchè sul mercato dello
sfruttamento sono i piir "capaci". E per
non smentire tale fama è d'obbligo il pas-
saggio dei mezzi addetti al trasporto per
questa località. Un dato solo ci sembra
esauriente: ogni mattina circolano indi-
sturbati 180 pulmini dentro i quali sono
stipate sino a25 lavoratrici. Destinazione'.
le grandi distese agricole del tarantino e

del metapontino. Manodopera: gli "affa-
mati" dell'entroterra brindisino e i "non
garantiti" del barese. Salario: 11 30V, di

quello previsto dal contratto dei lavoratori
agricoli. Contibuti prevvidenziali obbliga-
tori'. voce sconosciuta nel vocabolario dei
bisogni primari.

Pertanto il fenomeno del caporalato -vale a dirc il reclutamento della forza-la-
voro in agricoltura mediante uomini con
specihca funzione ed al di fuori del con-
trollo pubblico - ha assunto negli ultimi
anni una nuova ed incredibile forza vitale.
tanto da farla divenire una delle piu gravi
anomalie della già disgregata realtà della
agricoltura meridionale. Il fenomeno ha
ormai assunto dimensioni imprenditoria-
li. Se ieri il caporale assoldava all'alba la
manodopera di cui bisognava il padrone
seguendo criteri tutti personali, oggi esso
viaggia in pulmino, dispone delle sue fe-
rie, riceve in casa i bisognosi di cinque-
milalire per mangiare. tiene tutta una se-
rie di schede personali sulle quali annota
pregi e difetti del bracciante, gode
dell'implicito appoggio di taluni sindaca-
listi e uomini dell'Ufficio di Collocamen-
to, che gli garantisce cosf una sorta di as-
surda legalità che lo istituzionalizza.

Oggi il caporale ha conquistato un suo
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spazio e si ritienè appagato se considera
che il suo compito è solo di assoldare e

trasportare, senza piìr lavorare la terra e

dipendere anch'egli dagli umori del pro-
prietario terriero. Egli ora è un "padron-
cino" perché dispone del pullmino e con
esso fa il giro nei paesi ad alto tasso di
occupazione agricola e non, ed assolda
direttamente i bracciantii da portare a la-
vorare a centinaia di chilometri dal co-
mune di residenza. ll bracciante-uomo,
impiegato oggi in lavori specializzati in
agricolturaa, rischia di perdere però la sua
posizione di privilegiato nell'ottenere la-
voro sottopagato-assurdità della mise-
ria- perché oggi il caporale preferisce le
braccianti-donne, notoriamente - alme-
no per il Sud - poco inclini alla protesta.
Ogni giorno - specie nei periodi di gran-
de raccolta - migliaia di lavoratrici della
Puglia, Campania, Basiiicata e Calabria
vengono awiate in campi lontani per la-
vorare otto ore e percepire una paga irri-

soria. Quando queste donne partono al
mattino - o meglio alle due di notte --
non conoscono il nome del loro datore di
lavoro, non sanno in quale località an-
dranno a lavorare, non sanno se riceve-
ranno la paga, non sanno se porteranno a

casa la pelle. Si devono affidare cieca-
mente e "fiduciosamente" al caoorale-
padroncino che sa già di quante donhe ha
bisogno ed a quale agrario offrire 1a sua
merce. Il datore di lavoro spende per ogni
bracciante circa 14000 lire al giorno -
sono categoricamente escluse tutte le voci
previdenziali -. Di queste tl 70Va va al
caporale quale prowigione per la forni-
tura e per il trasporto; il resto alle brac-
cianti.

Abbiamo espresso quindi, per grandi
linee, il concetto di "manodopera brac-
ciantile sfruttata". Noi aggiungiamo un
ultimo particolare: spesso nei pullmini
carichi ci sono anche bambini e bambine
costretti a portare con sé uno sgabello che

Ii aiuti nei campi per raggiungere l'altezza
dei tendoni d'uva o di alberi da frutta.

Una condizione quindi veramente di-
sumana, dove i disagi psico-fisici sono in-
numerevoli e dove la morte è sempre in
agguato lungo le centinaia di chilometri
che accompagnano questo migrare uma-
no. Si aweite pertanto un enorme stato di
sudditanza di queste donne ed esso costi-
tuisce cosi la chiara espressione di una
logica di sfruttamento e di annientamento
umano. Una realtà che trova la sua inve-
stitura e ia sua attuazione grazie ad un
sistema di omertà. di ricatti, di paure, di
lame che si perpetua da secoli e che fa del
Sud la vittima - e la preferita al tempo
stesso - piir illustre e ricercata sul libero
mercato in cui è esaltata la potenza del
denaro, della violenza, della corruzione,
della totale visione privatistica che annul-
la i diritti piu elementari del "non garan-
tito". Si reahzza cosi un tipo di "economia
sommersa" ch e realizza piofitti incredibili

TARANTO

Migrazione interna e luora provincia
Manodopera specializzata

Numero "caporall" operantl ln zona: GlnGa (10); Laterta(15) (due non'
notl); Mottola (81; Palaglano (8); Palaglanallo (15). A Castellaneta nessun
mediatore residente, ma si servono di "massare:' del luogo'

Mezzl da lrasporto clrcolantl per Castetlaneta e utlllzzatl quotldlana'
menie:200.

N. op. Agr. Tipo dl layoro

Massafra

Palagiano
Palagianello

Laterza

Grottaglie

Faggiano
Mottola

Taranto - Palagiano - Castel-
laneta
Castellaneta - Ginosa
Castellaneta - Ginosa - Meta-
ponto

Castellaneta - Ginosa - Meta-
ponto
Taranto - Francavilla - Cerignola
- S. Severo - Castellaneta
Taranto - Pulsano - Talsano
Castellaneta - Massafra

250 Agrumeto

" - oliveto -
vigneto - ortocultu-
ra
Oliv--Vign.-O.C.

lmpianti ed assi-
stenza tendoni
Oliveto

100
500

300

500

150
100

Manodopera comune e qualificata

Sava

Palagiano
Palagianello

Mottola

Laterza

Ginosa

Crispiano

S. Marzano

Pisticci 50

Castellaneta - Ginosa 150
Castellaneta - Ginosa - Meta- 800
ponto

Castellaneta - Ginosa - Meta- 400
ponto
Castellaneta - Ginosa - Meta- 400
ponto
Castellaneta - Metaponto - Ber- 450
nalda
Massafra - Taranto 200

Rutigliano - Taranto - Castel- 500
Ianeta - Metaponto - Noicattaro

Ortive - vendemmia
- acinellatura
Ort.-vend.-acin.
Ort.-vend.-racc.
olive-acin.-fragole
- pesche - ecc.
Come sopra

Come sopra

Come sopra

Agrumeto - vigneto
-trtocultura
Ortive - agrumeto -
acinellatura

Totale 4.850

Pertanto circa 200 "caporali" gestiscono quotidianamente una somma di
L. 25.000.000 calcolando una "tangente" pro-capite di L 5.000 (Per dlletto).
Tale somma serve per pagare le spese del mezzo meccanico, la protezione
in ambienti sindacali e la complicita degli addetti agli uflici pubblici (i teorici
garanti della legge n. 83 dell'1 1 marzo 1970).
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e che crea sempre più le premesse per una
ulteriore involuzione del Sud. Una invo-
luzione perfettamente rispondente ai
erandi giochi dei pochi padroni e del po-
:ere costituito.

Ci sarebbe da chiedersi a questo punto
come mai resti disattesa una specifica
.esge che regola l'awiamento al lavoro
j.ella manodopera bracciantile. Ritenia-
ro che sia prioritario fare una piccola
:onsiderazione: 10 stato italiano è tanto
:rodigo nel promulgare leggi che tornano
i suo conto quanto avaro nel gestire l'at-
:::azione qualora la stessa non coincide
:.rn gli interessi che muovono gli uomini
.::l potere "legalizzato". Cosi la legge n.
!-: del lI marzo 1970 è stata promulgata
:cr "ammorbidire" talune posizioni dei
iindacati che rischiavano di divenire
:,.ppo intransigenti per un "proficuo

=-nmino nel piano di sfruttamento delle

=rsse", al tempo stesso però si sono creati
E': ostacoli alla sua effettiva realizzazio-
:: Gli ostacoli sono ben noti a noi tutti:
;r-dacalisti corrotti, funzionari dell'uffi-
:-,. di collocamento ben disposti nei con-
::-.nti dei padroni, forze dell'ordine taci-
-r:rente indifferenti agli abusi di ogni
;.::ta che vengono consumati nei "san-
: 'ri delle istituzioni democratiche". A
-:::o ciò si è aggiunta la rassegnazione.
'::rertà, la paura dei legittimi destinatari
le.-a suddetta legge: i braccianti. Questo
"c:--eccio ha fatto si che in dieci anni la
'-r::o decantata "83" sia rimasta tale solo
r'r-.e burocratiche registrazioni e la mise-
-"r à risultata essere maggiormente radi-

=-, all'interno del nostro Paese. Una le-
s.:::mazione quindi della miseria e della
:r-:-i con il "placet" delle istituzioni.

Vediamo ora, un po' piit dettagliata-
u.:::e. in cosa consiste questa legge n. 83.
i-;si. ripetiamo, è ritenuta concordemente

- rtro da noi certamente - una legge
r"irxaata. L'obiettivo della legge, con le
sic :-rnalità precipue, era proprio quello di
.Ei.ri. una normativa costante alla volontà
§[:essa dalle lunghe e tradizionali lotte
rrrs-'iantili contro il cosiddetto "mercato
t:ia.zza" e le tipiche figure di interme-
,n"r:: della forza lavoro. Infatti la legge
f,r:".:de la costituzione di commissioni
e-.:..riali (regionali. provinciali e di zo-
rr :.ìn una parteciPazione maggioritaria
rÉ.:ata alle orgatizzazioni dei lavoratori,
:nÉ hanno il compito di gestire il colloca-
ilÉ::o irr agricoltura con un coordina-
uc::o di indirizzo generale, mediante
'r:--:'r'Duzione di poteri anche esecutivi at-
rtrr.riso le sezioni di collocamento, che
i*,n,: ..rsani - si badi bene - dell'ammi-
n-q--:ziòne centrale (ministero del Lavo-
r: I roreri delle commissioni (previsione
rrÉ: :Àbbisogno annuo di manodopera,
ar:::--amento di lavoratori agricoli, indi-
a---:i delle direttive per la "compensa-
:uc:" territoriale della manodopera ne-
srrri,:13 ) possono avere effetto se c'è - da
:.a:--: ceeli agrari e delle imprese agricole

- :-is-.lu!o rispetto delle norme della ri-
::,,s:'., di avviamento al lavoro. Infatti i
cr::: ii lavoro di grandi e medie imprese
&ra ir-uì dichiarare, un anno prima, il pia-

no colturale previsto per l'anno successivo
ed il relativo fabbisogno di manodopera;
infine devono comunicare la cessazione
del rapporto di lavoro e denunciare il nu-
mero delle giornate di lavoro effettiva-
mente prestate.

Molti fattori pero hanno concorso all'i-
nattuazione della legge e tra di essi se-
gnaliamo quelli di carattere generale e
sociale e Ie note divisioni esistenti nel
movimento sindacale bracciantile. le resi-
stenze nei confronti di un definitivo su-
peramento della politica del sussidio, la
difesa ad oltrarza degli elenchi anagrafici
a validità prorogata. Elenchi, questi, che
comportano una divisione tra lavoratori,
in quanto i braccianti iscritti a questi
elenchi (bloccati dal 1963) hanno tutto
f interesse a mantenere le prestaàioni pre-
videnziali ed assistenziali, sulla base delle
giornate denunciate nel 1963, e per questo
sono disposti a non farsi pagare i contri-
buti dalle aziende, mentre i braccianti non
iscritti hanno necessità di certificare le
giornate di lavoro effettuate negli elenchi
anagrafici (quelli normali) al hne di sal-
vaguardare la posizione assicurativa. In-
fine c'e la riluttanza per una politica'di
mobilità regionale ed interregionale del
lavoro capace di corrispondere, nell'am-
bito degli esistenti squilibri territoriali,
alle diverse domande di manodopera.
\on e poi da trascurare un altro elemen-
to: quello della mancanza di un efficace
sen'izio di trasporto'pubblico per le brac-
cianti. Questa breve analisi, trova giusta
corrispondenza nei fatti che ogni giorno si
registrano nelle campagne della provincia
jonica. Infatti, ad esempio, in agro di Ca-
stellaneta. Ginosa. Lalerza e nel Meta-
pontino ed a Policoro vi è una esuberanza
della richiesta di manodopera rispetto
all'oflerta, Di contro, nei comuni di Ceglie
Messapico. Villa Castelli, Cisternino,
Francavilla (tutti nel brindisino), a San
Michele Salentino ed altri comuni del
lecceseS in altri delle provincia barese la
manodopera disponibile supera abbon-
dantemente le richieste locali. Di qui il
trasferimento in massa di lavoratrici, gio-
vani e non. che per poche lire fanno otto
ore di lavoro. quattro ore di viaggio per
raggiungere il posto di lavoro. Basta rag-
giungere le fatidiche 5l giorna.te lavorati-
ve per assicurarsi i contributi previden-
ziali, mentre per i restanti giorni di lavoro
devono sottostare ai ricatti del "caporale"
o dell'agrario per guadanarsi la giornata.

Questo è quanto vuole lo stato! Questa
deve essere la condizione dei "non garan-
titi"! Chiedere a queste lavoratrici quanto
guadagnino, perchè non si ribellino, chi
sia il datore di lavoro. chi lo sfruttatore
significa riscontrare, come risposta, solo
angoscia, disperazione e ricatto. Anzi alle
volte si registra anche una sorta di com-
plicità nel loro agire. Ma è una complicità
che da noi potrebbe anche essere motiva-
ta, al contrario di quella adottata dai pa-
droni. E dire che questi padroni, oltre a
sfruttare le lavoratrici tramite compia-
centi mediatori ed incaricati delle istitu-
zioni. godendo di ottimi appoggi in campo
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politico -- specie democristiani - che
garantiscono loro impunità e sostanziosi
contributi pubblici per sviluppare le loro
aziende e "garantire un ulteriore decollo
dell'area meridionale incrementandone
l'occupazione ed il reddito pro-capite"l

Gli ultimi passaggi di una vicenila tanto
vecchia quanto irrisolta sono: la istituzio-
ne di tredici linee di trasporto pubblico
(dalla zona del nord-brindisino) verso i
due grossi bacini di impiego della mano-
dopera agricola (sud-est barese e l'area
jonica) e la emanazione di una circolare a
tutti i comuni pugliesi che dispone la pro-
cedura da adottare per il rilascio di licenze
a privati per il trasporto dei braccianti.
Diciamo subito che queste due decisioni
non sono state ancora rispettate in pieno e

che i ritardi vengono da quei settori co-
munali dove il caporalato vive e distri-
buisce i suoi "premi": uffici di colloca-
mento, sindacati, commissioni agricole
comunali. ed altro. Addirittura si sta fa-
cendo in modo da rendere legale I'operato
di quei caporali che sinora hanno specu-
lato sulla pelle delle lavoratrici investen-
doli della qualifica di "addetti al traspor-
to". Come se il problema fosse quello del
trasporto e non quello del reclutamento
della manodoperal Ma si sa: I'opinione
pubblica ha bisogno del suo fumo nero
per evitare di veder chiaro in qualcosa!

Intanto sarebbe bene dare un'occhiata
al numero delle giornate lavorative de-

nunciate allo SCAU (servizio contributi
agricoli unificati) dagli agrari per verifi-
carne la corrispondenza con quelle effet-
tivamente prestate dai singoli lavoratori
per giungere alla contestazione di false
dichiarazioni e di evasione fiscale e con-
tributiva. Per ammissione di un funziona-
rio dello SCAU di Taranto. si è appreso
che nella provincia jonica le evasioni rag-
giungono iIT}Vo.lnlatti la media si è avuta
paragonando la produzione annua dei
raccolti agricoli con le relative giornate
lavorative effettivamente denunciate.

Noi inoltre denunciamo che i rappre-
sentanti dell'INAM e dell'INAIL di Ta-
ranto si sono rifiutati di fornire dei nomi-
nativi di propri funzionari da inserire nel
comitato di vigilanza sul fenomeno per
"mancanza di personale". Lo stesso mini-
stero del Lavoro non interviene, Si tratta
quindi di un'intera collusione che colpisce
più gradi dell'apparato burocratico di
questo Paese. Il ministro Scolll risponde
alle interrogazioni parlamentari lacendo
intendere che le possibilirà di un piu im-
mediato intervento del suo ministero e

degli uffici periferici erano scarse per tutta
una serie di considerazioni! Lasciamo a
tutto il Movimento il capire la "serie di
considerazioni"l E'indubbio inoltre che il
caporale svolge nel settore del colloca-
mento della manodopera agricola una so-
stanziale funzione di "supplenza" nei
confronti di una organizzazione pubblica

del collocamento gravemente carente
nelle strutture e culturalmente condiscen-
dente verso gli interessi della proprietà
fondiaria. Una supplenza che viene eser-
citata in quanto questo fenomeno è il
frutto del concentramento dello sviluppo
agricolo in aree diverse e distanti - della
domanda e dell'offerta di lavoro.

L'inattuazione della legge 83 ha anche
una valenza politica di carattere generale.
Inlatti la questione del potere di controllo
sul collocamento e questione centrale in
quanto terreno di scontro su alcuni nodi
londamentali dell'agricoltura meridiona-
le: controllo di un mercato del lavoro ar-
ticolato e diviso, disoccupazione nelle
lorme di disponibilità di forza-lavoro non
utilizzata connessa ad un uso antisociale
delle risorse che lascia inoccupati fattori
produttivi materiali ed umani. Dinnanzi
ad una risena di manodopera disorga-
nizzata. lo strapotere padronale ha buon
_eioco nel risptrndere alla richiesta di avere
comunque un po' di lavoro con il più
brutale arbitrio nella distribuzione del la-
VOrO.

Anche la milr\::i:
Solo doptr lnni : .:.,
zione penlle j:ì -'r
Una magrstratur.r:r:
ca sarantista te\J tr::
ni indiviriuali e ir .-,
esieenze di re,ri::-:;
colLttir i.

:-:.: l.ì le sue colpe.
i.: .,r.iliLLlt:l Una Se-
. : lr.'r:(r Tafanto.
-. :..:'r.r JÌ una logi-
' ,..:.r,iic Ie posizio-
:i: - lt-r ri\PettO alle
. -: . ., ;,:ni interessi
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NUMERI E RESTI
Ogni democrazia è in fin dei conti iatro-democrtzi% monopolio
dell'omicidio medico innalzuto a dominio del popolo. LJn docu-
mento dell'SPK - Collettivo Socialista dei Pazienti

.' ,e,<uente st'ritlo è uttu rieluboru:ione di
' ':,stt'o testo dell'SPK (collettiyo sociuli-
" .;.:i pu:ienti) presentato a!lu t'onferen:a

"Lt)tlyegno sui dissidenti", stoltosi a
.'. :i rtel 1 978.
. ,tte pu:ienli del Fronte, dulu lu nostra
-'-'.t'tltd. non poterlmo At'tCttUre né so-
'..,' lu lissidan:u ulltt russu cha cert'a la
- -;.',e-:u ne I ntedico ntu neppure l'in-
- --.,. ulla uutrieru occidentule che trovo

.. ',tiyt,::tt nellu dissiden;u.

' . ' :itt dettu,qliulo resoconto clel tottve-
. .cdu l'urtitolo pubblit'uttt du L'E-

'-'. . ,iul titolo " Revolver schi:ofì'anito"
"'.:. , 1918). Suddetto revolrer fil uttri-

: ,:, ,i.
: ' -'.t-J:t,) ld tlosIru relu;ione ul tottIe-

.:c'.\.\cl d ld(ct'€. ceilsurutu e netllnte-
..,-.,nu dd L'E,sprcsso. I..u ".sthi:o-
'' ti (; utt rcvolr.,er. Mu ovunque doye

' .,,.; riest'a u eternure il morire lu
-- ,,;rrr" tl(\'fr(l(ttttitttit'( su ltttlu c

' , :'.rn;r ll sanità pubblicl. clomi-
.:.zrrrne". Chi domandu cluindi

,--:r;n I Il corpo ntcdicr,. E' il
. .l.r .ui tlcriru,r-ni prrtcrc

' . i.r uso cli questa citrzione di
' -- i:.ilnrente medico acltluccnd<t

'- .:e nti contro il "cornunismo"
' --I. -.r:uoi pazienti". E.'invece

i -J:rin né ncssun altr() drtmino
rJi n()n parlare r.lclla slrnità
- ' .' .,11,'rrt lrt p,'p,'i;171,'6a '

r - - ..:..., .rrlo sulla scia tlcl corpo
''",.r ::r., huttaslia cli Lcnin dopo

- ::. ill\()nnr culrllino in mi-
- - i.r-rrrr eonlro isuoi bcne-

- ...'\ie nte clr piir. ì\Ia chi
, - : -:. i cJc're ir1 cio fin acì oegi

r - il ..:'.,!,1llzi()nL'fìlndamcn-

in camici bianchi" (il cosidetto "complot-
to dei medici) egli latli cosi radicalmente e
definitivamente come non mai. Per ben
tre anni egli fece di tutto per salvaguar-
dare la sua saiute e contemporaneamente
si dedico ai suoi "solitari politici" (questa
espressione in tedesco: "politische Pa-
tiencen" cosi zelante come non mai).

Ciò nonostante egli sarebbe morto pre-
maturamente. E. come fa intravedere
qualche cronista. per mano di uomo. Di-
scretamente. si capisce. Perché filoiatro-
crate.

Attribuiamo a Lenin il merito di aver
attaccato la sanità pubblica come dominio
politico nella sua assolutezza. Stalin inve-
ce pote rxppresentare l'apparato sanitario
soltanto hnché i medici gli lasciarono il
suo corpo. Piùr tardi essi I'hanno costituito
ancora. soltanto sotto forma delle cliniche
SERBSKY. La droga medica Haloperi-
dol. chiamata così anche ti. si dice che
debba avere un sapore cosi politico-sani-
tario... e che il cancro vada all'indietro, li
come altrove in istituti simili.

Diversamente da Stalin. per Hitler non
lu necessario diventare attivo dal punto di
vista politico-sanitario. Appena in sella. i
suoi staffieri medici internazionali lo la-
sciarono al sao amato mestiere di guerra.
la loro ereditaria industria fornitrice. Da

parte loro essi si dedicarono confortevol-
mente ed indisturbati. privatamenre. e

non di rado perfino.gratis al potere.so-
vrano. pnma su pazlente e sesso, pol su
popolazione e dittatore. Cio li porto un
bel tratto piu vicini al loro scopo di
arrcorare, con illimitata capacità espansi-
va. nella popolazione e nella politica il
millenario stato sanitario senza pericoli di
crisi e sconvolgimenti. Nonostante tutti i

tribunali di Norimberga e d Russel.
La norma costituita dalla salute.

dall'arcaico rapporto creditori-debitori e

dalla forma di denaro puo essere modifi-
cata come essa vuole: politicamente. eco-
nomicamente ed ideologicamente. stori-
co-etnicamente e socialmente. Inciderla
come tale per mezzo di adattamenti coat-
tivi in ogni cerrello. cuore e sistema en-
docrinologico. e sia pure uccidendo. e in
seguito arrivare alla fabbricazione dell'
"homo mensura". e e rimune creazione
del medico. tanto evidente quanto segre-

Iatrocrdte: deriva dal greco iatros, cioé medico.
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SPK
tamente custodita. Ed in effetti la prassi tema dominante corrente nella storia del- nove decimi alla "salute". il valore che
medica spazia dalla biologia al fàttore ta filosofia occidentale: Parmenide rice- inflaziona tutti i valori. Contenuto del
"psi". vette l'ispirazione del concetto, che gli desiderioè-Maledizionel -lamalattia.-L'assalto 

contro tutto cio.che risuarda rappresenta l'Essere, da Dike, la dea del La salute rimane il "Faehler" (errore.
la medicina èla conditio sine qua"non di diiiito e della verità; Platone non sepPe mancamento) per eccellenzl. il. Fallus
ogni sowersione e la via regia-verso I'in- far altro che attribuire i concetti a una (fallo), il Fall (caso clinico), la Falle (tra-
cònscio costituito da salute"e da denaro. reminescenza per una trasmigrazione bocchetto medico). Frattanto pero i pro-
Trattando - trattato, cio è evidente. Ma delle anime; per Kant i principi conosci- prietari di merci censiderano il loro pro-
la patopratica lo manda in aria. tivi fondamentali e le categorie traggono prio prodotto come il potere sull'altro e su

Chiunque abbia moneta in tasca e ca- Ia propria.origine da una prelormazione se stessil cioé il loro proprio.prodotto si è

pi;;i ,rio o* pratico, d'*. uu... in testa chè prècede ogni esperienza.. levato sulle zampe 
-posteriori 

contro di lo-

ben determinate astrazioni concettuali; . Lteq.uiparazione, .che ha luogo..nell'a- ro (anche secondo K. Marx). Ma alla fine

sia egli consapevole di questo oppure no. zione di scambio, del proprietario di merci conta solo la salute -. il tatto (ritmo)

poicf,'é egli tiatta questa ,nonetd effetti- con un certo numero di unità monetarie medico diventa anche per I'orecchio piir

vamente come se urr.rr. u.rii-mutabile forma la "divina forza" (K. Marx) del de- credente ciò che è sempre stato: il conto

realtà. Queste astrazioni, che si trovano naro: il denaro diventa il reale potere su alla rovescia sicurissimo, come la morte.

solonellensi..o,,.uggonoiu-piàpiiuo.i- rurtoesuciascuno-*...èlaveramoneta Quindi al punto lab.ile.del rovescia-

gine (abòrto; non daiihttività'del'pensie- spicciola quanto il vero cemento, la forza mento da produzione in distruzione lo

io, àu esilusivamen te da)ltiziSne di galvano-chimica della società (K. Marx). stratega di pacificazione di ogni politica. il
scambio (in tedesco: Taisihirndlungl Cio che esiste mediante il denaro.per il 

_sglvqto.11 dr ognr_d9mtnlo..:si-l!!__rqq.Pqe-

traririte il denaro. - 
psse appaiono p?É proprietario di merci, cio che egli. può eòme -meclco'-tl-wino" (Karl Kerény_i.

"oÀi 
p*rrl medica (trattaniàto, ma'ni- comprare con il suo denaro. questo è egti anche autore di "La.mitologia dei Greci")

pohziàne - in tedesòo: yéhandlungy che stesso: il numero imm.aginario di unità nel campo visivo della patopratica. Sia

[oÀ. putopruti.u. - monetarie rappresenta la persona (perso- come streSone. come sciamano, come

che i concetti puri dell,intelletto non na:maschera: dal latino personare:ri- medico-sacerdoteocomealtrospecialista

abbiano p.. ,ogg.ito , lr:iil;riJ::j ìi"",1xi.1;,f;"":l;r1tiffi#iì,:,iLTi?jl [iiff,il.i;,1?,1j,:",;ffiff[:à;;,Ìi#r:vengano in qualche modo dal "di fuori"' è i" i.i commercio monetario. inconscia- di uru.pu.. la resisrenza che è liberazione
mentefolleemultiformementerafforz"[1l[.?,1fi1j'i.:;:,ifr;il:s:l[il::

*Homo mensura,,: in riferimento alla lingua _ 
N^el rapporto di scambio il prodotto latria.l'obiettivo del suo compimento ri-

furbesca dei medicì (lutrotat'i'"Jjì ugri'irtrri?r.i dell'uno è .l'arma per impadronirsi del voluzionario p.er scampare-al proprio es-

.d irt.rlti provenienìe da filoiairociato voglia- prodotto dell'altro, stratagemma della sere restante, è iatrocrato. In nome della
mo richiaàare la Vostra attenzione sul iatto pacificazione (in tedesco:- Befrieditrtg) "salute". Egli forma la matrice di ogni
che, ogni qualvolta, quando essi usano, questa èelebre e malfamata. Poiché soddisfazione politica di desiderio ed economia di pro-
frase retorica, in uso come.riduzione-del con- (in tedesco: Befriedgung) dei bisdgni sa- fitto. "Ed essisantrocosafanno".
cettofilosofico: "L'uomouli:^t:111,9:,i:::^',t iebbe ilcompiÉento"riv"oluzionariàsenza Cosi nella merà del XVIII secolo i
cose", essi non fanno altro che abbellire ritual- à.iro..i, attriato unicamente nella malat- "pazzi" da rilasciare dovevano sottoscri-
mente suddetto stato di cose' ,àl'lià^'iiìir".., ;;;;;,;';.lta recipro- vère il seguenre rovescio (tergo della mo-

citàfraiproprietaridimerci,eriferitoperneta,obbligoscritto):-Ilsottoscrittomi
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iovescio con questo (drchiarazione)... in
:rtrme della verità eterna. tanto è vero che
Dio mi deve aiutare a ottenere la beatiiu-
line di non volermi vendicare di nessuno
Jppo aver ricevuto la liberazione dall'ar-
:esto".

.{ssimilato a[ suo valore (ncl passato
...tto lorma di tributi sacrificali, oggi come
-.rntributi sociali e come valore deI ccrti-
::crto medici'r) il malato è rimesso e con-
.:snato: al prodotto d'arte e artefatto per
J,.cllenzr - il m,rdello:uniturio. pro-
:..rto del n.redico. Cosi vuole il potere
.:edico (la iatrarchia): "l medici impara-
- .r no\tr() periuolo. cssi esperimentatt,r e

---;idono con impunità sovrana: in effetti
medico e l'unico che puo uccidere".

.,-iesto stato di cose. descritto da Plinio
i.'.-ondo millenovecento anni fa, chc
-.r. noslri tenrpi e per quunto ne seppium,,

- non è messo a tacere solo da Bluechel e

:-h. questo stato di cose dunque che ha
:..:o mortale da tempi arcaici (l'anatonti-
, Herophilo vivisezionò dei delinquesti

. :.Jannati a morte e degli schiavi) dimo-
-, che I corpo medico puo esercitarc il
- nlestiere bellico e iI suo monopolio
-: ..-mocidio solo con I'acclamazione
::..r maggioranza. Perche nel mondo
-: -: rcarsità ognuno e I'AItro. il contro-
- --.J.

',1-r soltanto 1o stato assistenziale svi-
-::-ltr). democratico e sociale. si ril'elerà

. -::ietamente come il vero demanio del

. -:-' medico. Ogni democrazia e in lin
. : ionti iatro-dcmocrazia. monopolio
.: nrocidio medico innalzato a domi-
: ::l popolo. E' sempre il sano che do-
- -. E il senso sano del popolo è tanto

. -j:to Stiìto di cose. già corrente al
: *:. di Plinio secondo. inlorma inoltre
-,- : :redico non mette soltanto al calasto
:: :j.esco: katastrisieren) la sostanza

rr.- ::..ihile della merce forza-lavoro. ma
. -1. tìr l() stJt() m;.rggiore - r'ivisczio-

:* : --::osrafa anche il pensiero e il sen-
:. - : -. ' 'tL'anima in tutti gli elementi
:: : r:.rduzioni e dei movirnenti della
. " - . ror-ehese" (K. Marx) si fa ricono-
r r ' : .::.Ìnzitutto come programmata dal
r, ;-: :',edico (iatrarchicamente). Non e

- --- :r.iÈ cibernetico. bensi it medico
:-- - : .'rnima del denaro.

I

Con disinvoltura e con cinismo addirit-
tura capitale il ccrpo medico mette in
mostra la sua pretesa di onnipotenza già
nel culto antico di Esculapio come cultodi
Stato n. i e mette in circolaziòne la sua
funzione di sincronizzazione e di coman-
do sulla società: il corpo medico da fon-
dere ad ogni moneta - miracolo di ter-
rore preventivo - il suo segno di Caino, la
verga di Esculapio. L'origine e Ìa funzione
del segno di Caino sono
note: "... che nessuno che lo incontri lo
uccida" (l Mose 4. 15). Oggi, rrinceraro
dietro al IV' grado di sicurezza nei labo-
ratori biotecnici. il corpo medico rima-
neggia il codice genetico. Chi disturba i
medici rischia perfino la catastrofe co-
smlca.

La socialmente sintetica funzione del
denaro (Sohn-Rethel) è quindi mimeti-
smo e conseguenza di quetla del medico:
per proteggersi dalla maÌattia che e con-
tatata dal medico come essere restante, si
va dal medico e lo si paga in moneta so-
nante (regali. tibuti sacrificali. contributi
sociali). Se K. Marx localizza I'origine del

Mettere al catasla: lo storpiare, lo spezzettare e
il pewertire da cui sono colpiti ugualmente dei
corpi terrestri e dei corpi umani solto la detta-
tura maniaca dei "terapeuticamente" infuriati
farisei e scribi.
(Verga di Esculapio: ogni tanto si sente parlare
anche di questa bacchetta "magica" come
cadùceo di Esculapio. Gli umanisti dei libri di
iatino e dei dizionari pero indicano nel cadirceo
il bastone di Mercurio. Dunque, nulla di mera-
r.igioso in cio: e solo uno dei tentativi innume-
revoli per colpirne il legame lra commercio,
proprietà e furto, bugia e medico).

SPK
"soggetto teorico" (anima, psche, sogget-
tività; nella separazione dèlia funzi-oìe-
denaro dal materiale-denaro, che mette
allo stesso livello I'uomo con il denaro,
egli considera allora solo un momento,
cioé il momento economico. L'altro mo-
mento è precisamente quello che prima-
riamente sollecita il politico-sociale e che
in fine è preponderante. Questo momento
ha le sue radici nell'equiparazione
dell'uomo con la "salute" a èui si dà un
significato medi-clinico. Quindi nell'alte-
rità, determinata iatrocraticamente.

Il razzismo è il nome camuffato di
questa alterità adoperato volentieri, con il
quale il medico si tira fuori dall'affare al-
z.ando le spalle. con il quale I' "uomo po-
liticamente coho" copre la prassi del mo-
nopolio dell'omocidio del buon zio dotto-
re. Ogni razzismo e iatro-razzismo.

Entrambi i momenti sono meraviglio-
samenle conciliati tramite il "concetto"
dominante della malattia che li unisce:
"La malattia... e una irregolare condizione
del corpo o della mente, il cui sopravve-
nire ha per conseguenza la necessiià di un
trattamento medico - da solo o insieme a
incapacità di lavoro - o I'incapacità la-
vorativa" (Tribunale amministrativo su-
periore della Prussia del 10 ottobre 1889,
confermato in un giudizio del tribunale
sociale della RFT del 16 maggto 1972).

Il corpo medico, se si tenta di conside-
rarlo come classe improduttiva per eccel-
lenza. cerca di scampare al proprio an-
nientamento. definendo. selezionando e

amministrando g1i "improduttivi" restanti
(igiene della razza, vita senza valore, in-
validi). In un disegno di legge sull'an-
nientamento della vita. presentato nel
1940 al di sopra e alle spalle di Hitler, il
corpo medico sollevo come criterio per-
sonale di selezione la "capacità al lavoro

ol
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' : Cr,. che gli altri chiamano "la salu-
'- ::: iei pazienti identifica in unità di
- -:.. :ranrmeto. mcgavolt e milligram-
-: :: :.r:sic(rl(rsiche della lorza di natura
- :-.: r:. lpera dai medici contro la ma-
r .. ,::::rl.iti - in una parola: Iatrar-

--r..: jr':rì., J:ì greco: composto da
- - 1- -i :-::. r:lorno al colto dclla
-- i .' .:: .::- li-imtrrdiale.antico.

,---. -::: -. ::.::,':,iine. di maS-

E7or)C
=
rTl

={I

,-: .:= i:lLe lornrc

,<

I

:



SPK
produttivo", facendo rigare diritto il resto,
contento di essere scampato ancora una
volta sano e salvo, con la speranza di"as-
sistenza medica" tramite un simulato
"idealismo terapeutico" (del quale già il
comandante detle SS, Heinrich Himmler.
sognava spesso e volentieri). Rigare diritto
(in tedesco: bei der Stange halten - tra-
dotto solo approssimatiVamente con: dare
una stangata a qd.; Stange:verga. cadu-
ceo) qui sta per salute, valore desiderio,
FaÌlus (fallo), Fall (caso), Falle (traboc-
chetto), in breve e insomma: "Faehler"
(errore).

Del resto deve già essere aleggiato da-
vanti agli occhi del vecchio scettico Car-
tesio qualcosa del genere quando egli. cui
fu proibito I'esercizio della professione e

che fu censurato politicamente, porto alle
steÌlo proprio l'arte medica come toccasa-
na e lece cosi come se si riponesse soltanto
in essa tutta la sua speranza in una futura
nobilitazione della specie umana.

L'espressione capitalistica dell'lmpe-
rialismo diretto dai medici verso I'interno.
creandosi degli eloti nel proprio paese
(eloti deriva dal greco heilotes:prigio-
nieri, schiavi di stato nella Sparta antica).
e definendoli medicalmente, apparve sul
territorio tedesco per la prima volta ap-
pena un secolo dopo Cartesio. La iatro-
crazia come "polizia medica" (Rau. Bal-
dinger. Frank) già allora non si dichiarò
competente soltanto per la "sicurezza in-
terna dello stato" (Frank) ma ancora di
piir per il fattore "capacità lavorativa
umana", nuovamente scoperto dal Ca-
meralismo di quel tempo. La moderna
"politica della salute" e i programmi per
la "conservazione della salute della po-
polazione" hanno qui il loro punto di
partenza, sia medico che "curativo".

E' evidente, ma entra dilficilmente in
testa, che la salute è il primo ed ultimo
pretesto giustificativo di ogni potere di

Cameralismo'. forma storica della iatrarchia
(dalla fine del secolo XVII alla fine del secolo
XVIII) che, dopo la guerra-dei-trenta-anni vie-
ne in aiuto dei principi disorientati degli stata-
relli tramite unapolitica demografica, iniziata e
diretta dai medici, che laccia scomparire la
malattia ribelle attraverso programmi si salute
differenzial-selettivi. Si tratta dei programmi di
igiene rivolti a tutta la forza-lavoro che diffe-
renziano mediante il marchio a fuoco della
malattia poveri, vagabondi, pazzi, mendicanti,
orfani, storpi secondo la capacità lavorativa.
Tutto secondo la massima: "La ricchezza dello
Stato si misura secondo il numero della forza-
lavoro sana". I capi ideologici di questi prov-
vedimenti erano i medici: J. P. Frank, Baldin-
ger, Rau.
Nella sistematica del concetto di malattia si
tratta dei momenti:

identità tra malattia e capitale: e

- identità negativa ldifferenza; tra malattia e
lavoro alienante.

salvezza. al di là e al di sopra di ideologia e

cultura, produzione e politica. Punto di
cristalliziazione neI sistema regolativo dei
fini (KANT), utilità pura e libertà assoluta
nel sislema dello smèmbramento costitul-
to da denaro e da tinguaggio. sistema di
una morte insulsissima e lreddissima
(HEGEL), il potere di salvezza (dei gua-
ritori) non ha bisogno ne di catalizzatori
ideologici né di altro Èrencre Pcr mutarsi
dalla làtenza del monopolio dell'omicidio
medico nella virulenza dell'annientamen-
to delte masse. Perché per la salute tutti
fanno tutto: popolo e servo e vincitore...

Quando giova alla salute. i medici pos-
sono graziale a morte il loro prigionieri:
come bambini da scotennare (Ausschwitz)
e come suicidi omicidati da screditare
(tutto quanto: Aktion Gnadentod (azio-
ne: morte di grazia).

Quando giova alla salute. stanno prontr
a milioni come cavie per sperimenti finché
il numero previsto torna. e colui che è

preso "per caso" pensa da prima alla sua
ialute. aiia calda vita. alla sua immegine e

chiede: "Perche proprio io?" E pensa
nuovamente alla sua salute quando egli
conclude tacitamente: "Muori tu oggi. ma
io non prima di domani". Saggezze dal
Gulag. Ma quale dissidente orientale e

occidèntale pratica già dat principio il di-
sotezzo della salute?
'Poiche giova atla salute. c'è la nuovu

campagna dell'eutanasia. Attraverso i

mass-media, le tendenze politiche. i

gruppi di età e altre classi di popolazione
arrivano i sostegni dei pro e dei contro.
Ma quale cerchia di attività politico-so-
ciale. sia pure di eslrema sinistra. non sta
solidameÀte sul terreno della salute? Già
nel 1968 H" Marcuse ha socialprofilatti-
camente messo al bando e colpito con la
scomunica ogni uomo di sinistra che
osasse opporsi ad un miglioramento della
sanità pubblica. Soltanto i medici che
reggono segretamente i lili ad esempio
quelli delle cliniche ammodernate. nelle
Società per la Psichiatria Socille r oeliono
tenersi nell'ombra. Quando essi dicono
salute. intendono eutanasia medicinica in
massa conlorme allo scopo. Percio con
precisione meccanica. come vedremo su-
bito. in loro è escluso ogni lcrrore.

'Perche la salute. se si segue la "logica
della vita" come ha riflettuto Francois
Jacob per certi circoli rizomaticamente-
molecolarmente rivoluzionari. è il pro-

Sul rapporto malattia-salute e denaro ("mimeti dotto della macchina ca

forma la matrice di ogni altra equivalenza.
Marx localizza la radice storica dello scam bio

di merci nella "COMMUNIT: A ESTERNA".
cioé nel contatto fra due "communità estranee"
(ll Capitale, tomo l, capitolo: Processo di
scamtio). Tuttavia il momento deternrinante.
catalizzatore. che forma l'equivalenza "ter.t-
peutica", esiste già nell'interno della contntu-
nità: per scampare all'essere restante si r.r J.:.
medico (medico stregone. sacerdote. sciam.,ri.
...) e si paga la "guarigione" (come surn,ri,':..
miracolosa. rimedio prodigioso. t(ìtcm. Irt:.-.
responso dell'oracolo, cura, ...) in m.rne l, .. -

nante (regali. tributi sacrilicali. monelr rc;.,:.:.
le effigie delle oblazioni in natura. ... t.

Se Marx scopre nella semplice l'orm"-::;:,. ..

germe della forma-denaro. i pazienti ,le. l': :.::
domandano:

Come appare questo repcrl(, rì-::r:::. - - .i
punto di vita iatrocrazia-iatr.rriir:..'

Le risposta:sotto lr tì'rm,r-i j::..: - .:: : ..

colpo del paziente. discgnlt., r J:.:::.-:, :.,::'
craticam ente.

..,i.itrice delll
\l rrrse genCti-

'r. :-1. :lì a il l a :OlO fin a

J .r::,riliiJrC. PefChé
:: :. Sì,r la malattia
. ::ìì.:'.ig,i gCnetiClll

uo siro d'orizzonte. Ora la
cchì-na calcolatrice di ogni

hina calcolatri:rlbile. macchina calcolatrice
l.'ri di morte: in breve: mac--,:\,!lat! !11 lll(rltl. ltr t/l

.-: -:r .rJ.r!lcrirt pcr ecccllenza.
, : --. il nostrtt tcmaì non era adattt
:' ..:...r:ditorialc del profìssore Ar-

'..-. \'tr.li-slione. orga.rrizzrrlore del
:-.. i-i(\ .ui dissiilcnti". Questa la n-ìcl-

rzione con cui egli aveva rifiutato di
bblicare l'intervento del Fronte dei pa-

egli lascerà inedito anche quello suo in'
re-r\ento. secondo Ia sua polìtica editoria-

smo"): salute sa leggere l'alf
Nei concetti dell'analisi marxiana della mer- "-'-:

ce, net capitalis-o ògni "c*q;;;il';;;i.;. ::'-E tu contare \at
,upp..r.nìu l'equivaÉnte"sp.tiri.o del valore due' F' con cio si dev
,"i,it". - Rispeitivament. inu.rro, [a salute è dove essa.sbaglia c-e c

l'equivalente lenerale di tutto I'agire, sentire e errore dentro l'int
volèr. Nulla piir. Secondo questa macchina ed il

La malattia, al contrario, è.ritenuta (vale) suo piogramma della salute genetìca-
come equivalente di incapacità lavorativa e co- mente ancorato ognt errore devè deside-
me reattività (dolore' futitq;-!^:P-olt^1ii':t:'-? rare la sua eliminaiione e ogni brontolone

iifi"àiii,Xil;'llììiliil?];t'iiì1ffi:11"';':Xl: à.rL ',r,,. di conseguenzi ra sua estin-

co-paziénte. " '*rr"-'" "''-^ zione. Ora la salute non rienlra piu. nei

li f.imato storico di questa equivale nza "te- valori supremi.sui quali I'ottica malata.
rapeutica", I'equiparazòne deli'uomo con la qui messaperdivertimento.diNietzschee
"sàlute" a cui sl da un significato iatrocratico. dei suoi epigoni e di tutti gli annessi e

nti. Fra poco pero il professor Arman'
\.erdielione farà un intervento sullo

sso tema. Sarà interessante vedere setrz
lll

=
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tA FTOTTA §OVIETICA E'
VERAMENTE U NA MINACCIA?
Secondo un ropporto sullo sicurezzt nel Mediterroneo
sembrerebbe di no

Come sempre, quando si tratta di
adottare un nuovo sistema d'arma o
di sollecitare stanziamenti straordi-
nari per.la drfesa, Ie campagne di
stampa, i programmi televisivi, i di-
battiti fra esperti si sprecano. Costan-
te irrinunciabile di questa frenetica
attività dei mass media, da quasi
trentacinque anni a questa parte, è la
-minaccia sovietica". Con sfumature
diverse attraverso gli anni "il pericolo
russo" e servito praticamente a giu-
stificare tutto.

Anche nel caso degli "euromissili"
il tema di fondo e sempre lo stesso. la
differenza sta tutta nelle dimensioni
della campa gna. Agenzie internazio-
nali, centri studi, riviste specializzate.
pubblicazioni ufhciali degli stati
maggiori della varie forze armate for-
niscono instancabilmente dati ed ela-
borazioni. destinati poi ad essere ri-
presi, in forma debitamente semplifi-
ùata, da riviste politiche, economiche.
giu gitr sino alla stampa quotidiana.
-{rtraverso tutta questa serie di pas-
saggi le informazioni e i dati che rim-
balzano da un paese all'altro, da un
mezzo di comunicazione all'altro. su-
biscono una profonda manipolazione.
e una sorta di processo di adattamen-
ro ai diversi settori di opinione pub-
blica a cui sono destinati. C'è chi si
;offerma sulle intenzioni dell'Unione
Sovietica, c'è chi mette in relazione la
sua politica estera con tutti i mali
dell'occidente, e c'è, inf-tne, chi cerca
di dimostrare I'esistenza della minac-
oa militare russa sulla base di "in-
.r.nfutabili dati". Sono questi ultimi.
ilprattutto negli ultimi tempi, ad
avere il maggior successo. Spesso
ianno uso di dati assolutamente inat-
rcndibili, oppure ne esagerano l'im-
porranza fino al limite del ridicolo,
come nel caso della "terribile" briga-
u di fanteria sovietica di stanza a
Cuba che " minacciava direttamente"
glj Stati Uniti a 90 miglia dalla loro
.-r»ta. Alle volte, invece, si basano su
d.rti attendiblli e/o ufficiali, senza ri-
sunciare pero a manipolarli in forma

molto piir sottile, a difesa natural-
mente di tesi precostituite. In questo
caso le tecniche utilizzate sono essen-
zialmente due: il confronto quantita-
tir o e il conflronto qualitativo. Ad
esempio. per rendere ragionevolmen-
tc accettabile l'adozione della famosa
"bomba al neutrone" basta dopo tutto
dimostrare la schiacciante superiorità
sor ietica in termini di armamento
conr.enzionale. E questo si puo fare
e-sre_qianrente accostando le semplici
cilie: il Patto di Varsavia ha 35.000
carri armati e la Nato ne ha solo
10.300. Non e evidente la superiorità
orientale? Lo stesso discorso si puo
tare per I'artiglieria, anche qui trala-
:ciando accuratarnente qualsiasi rife-
rimento alle qualità.
6 L'accostamento di dati. nudo e

crudo. ha un potere di convincimento
quasi assoluto. Poco importa. poi, che
l.r :upcriorità quantitativa serva in
sran parte a compensare un'inferio-
rità quaiitativa (i paesi dell'est. infatti,
hanno ancora in servizio molti carri
r ecchi. assolutamente obsoleti). E che
dire del1a questione del controllo del-
lo spazio aereo, che i sovietici non so-
no certo in grado di garantirsi in ter-
ritorio Nato. e senza il quale qualsiasi
unità terrestre vale esattamente come
il due di briscola.

\leelio omettere questi fastidiosi
particolari e lasciare che le cifre fac-
ciano il loro effetto: i russi sono di più,
hanno piu carri, dunque ci vogliono
attaccarel In parte questa tecnica
dell'accostamento delle cifre e stata
ripresa anche nell'attuale polemica
suli'equilibrio strategico e non ha
mancato di fare il suo effetto susci-
tando. specie nel lettore digiuno di
cose militari. la psicosi del "pericolo
russo".

Non sempre pero l'accostamento
delle cifre gioca a favore delle tesi da
sostenere: non c'è da preoccuparsi
comunque, basta ricorrere al con-
fronto qualitativo. Chi non ricorderà
la campagna di stampa che ha prece-
duto gli stanziamenti straordinari per

la marina militare italiana e il raffor-
zamento della VI Flotta nel Mediter-
raneo? Si trattava di accreditare l'i-
potesi della minaccia costituita dalla
flotta sovietica nel Mediterraneo.

Bene, questa volta si punta decisa-
mente sulla qualità: le singole navi
sovietiche, spesso migliori e meglio
armate, vengono confrontate con le
singole unità occidentali. E anche qui
il gioco è fatto: la minaccia è ingigan-
tita e giustifica perfettamente l'esi-
genza di "correre ai ripari".

In realtà la flotta sovietica non ha
quasi nessuna possibilità offensiva nel
Mediterraneo, non fosse altro che per
l'assenza di punti di appoggio. Gli
unici porti amici adeguatamente at-
trezzati e le sue basi logistiche si tro-
vano infatti tutti in territorio sovieti-
co. In caso di guerra, dunque, e di
quasi certo blocco dello Stretto dei
Dardanelli (che fra l'altro è minato) le
navi sovietiche che si trovassero nel
Mediterran-eo e dovessero avere pro-
blemi di manutenzione, riparazioni o
rifornimenti. sarebbero praticamente
come affondate. Proprio per queste
carenze logistiche, la flotta sovietica
non puo mantenere nel Mediterraneo
più di un certo numero, limitato, di
navi. Al contrario la VI Flotta ameri-
cana dispone nel Mediterraneo di un
sistema logistico estremamente esteso,
con basi in tutti i punti strategici
(dalla Spagna, alla Sardegna, al Pi-
reo) e la possibilità di utilizzare nu-
merosissimi porti amici adeguata-
mente atttezzati (ad esmpio tutti i
principali portiritaliani, da La Spezia
a Taranto). Per non parlare poi della
superiorità aerea della VI Flotta, che
si basa sia sugli aerei imbarcati sulle
due portaerei (attualmente salite a
tre) sia sull'appoggio delle aviazioni
basate a terra dei paesi alleati (Spa-
gna, Francia, Italia, Turchia, Israele).
Fra I'altro il dispositivo di controllo
aereo di Israele consente alla VI Flot-
ta di estendere le sue possibilità di
intervento anche al settore orientale
del Mediterraneo. Ultimo punto a fa-
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vore della flotta americana: la possi-
bilità di destinare le altre flotte dei
paesi amici a tutti i compiti collaterali
(come la lotta antisommergibile, Ia
scorta ai convogli, ecc.), sgravandone
così le proprie unità.

Tutte queste considerazioni, però,
vengono accuratamente taciute, ac-
contentandosi di aver dimostrato che
il tal incrociatore sovietico è meglio
costruito del corrispondente america-
no, e che quindi anche sul mare "la
minaccia sovietica è concreta e im-
mediata". L'importante! ancora una
volta, e agitare lo spettro del pericolo
russo.

Il problema che oggi i mass media
si trovano di fronte è quello di rendere
accettabili i cosiddetti "euromissili".
Benissimo: l'essenziale e riuscire a di-
mostrare che negli utlimi tempi
|URSS ha acquisito una certa supe-
riorità in campo strategico, e che
quindi e assolutamente necessario
"ristabilire l'equilibrio turbato".

Naturalmente, anche in questo ca-
so, e di grande aiuto ricorrere all'ac-
costamento delle cifre, guardandosi
bene dal precisare che fin dagli ac-
cordi SALT I si era parlato di tetto
differenziato (il tetto massimo dei
vettori nucleari assegnati alle due su-
perpotenze), riconoscendo all'URSS
la necessità di poter battere un mag-
gior numero di obiettivi paganti. In
fatto di armamenti stràtegici, l'accor-
do SALT TI non ha latto registrare in
alcun modo l'esigenza di rivedere gli
equilibri stabiliti sei anni prima, nè gli
americani hanno sollevato all'inizio la
questione. La polemica si è intera-
mente sviluppata intorno alla defini-
zione del carattere (strategico o tatti-
co) di alcune armi fino ad allora desi-
gnate come tattiche.

Questa volta la minaccia sovietica
assume le sembianze del missile
SS-20, destinato a giustificare I'ado-
zione dei Cruise e dei Pershing II
americani da parte dei paesi della
Nato. Si tralascia anche qui voluta-
mente di precisare che in Occidente si
è sentito parlare per la prima volta del
SS-20 intorno al 1974, mentre il pro-
gramma per i Cruise Missiles è stato
awiato negli Usa nel 1972. Preveg-
genza della marina e dell'aviazione
americane?

Noi saremmo più propensi a vedere
dietro questa forsennata campagna
per l'adozione degli "euromissili" ben
altre esigenze delf imperialismo ame-
ncano:
l) Prima di tutto un'esigenza di tipo
economico. Si calcola infatti che il
costo complessivo del programma per
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i Cruise ammonti a circa 4,2 miliardi
di dollari, comprese le spese di pro-
gettazione, modifica ad latri sistemi
d'arma, pezzi di ricambio, ecc. La
vendita dei missili ai paesi Nato per-
mette indubbiamente di ammortare
almeno parzialmente questi costi.
2) Introdurre i famosi "euromissili"
significa costringere quasi automati-
camente l'URSS ad una nuova rin-
corsa, ponendola di fronte ad una
difficile alternativa: o pagare ilprezzo
della nuova corsa agli armamenti,
acuendo le sue difficoltà economiche
oppure rassegnarsi ad un altro perio-
do di inferiorità strategica.

D'altronde non si tratta certo di una
tattica nuova: questi ultimi trentacin-
que anni hanno visto sempre sul pia-
no strategico fURSS inseguire, piu o
meno affannosamente, gli Usa, pro-
tesi invece verso il mantenimento
della loro superiorità. Oggi, dietro le
affermazioni propagandistiche sul ri-
pristino dell'equilibrio. emerge in
realtà nuovamente il tentativo ameri-
cano di restaurare questa linea di
tendenza, recuperando la propria
egemonia in campo strategico.

Le varie discussioni sugli "euro-
missili" purtroppo rischiano spesso di
farci perdere di vista il problema fon-
damentale: quello cioè del significato
politico dell'arma strategica.

Se si tratta indubbiamente di
un'arma di per sè di impiego assai
improbabile, in realtà trova la sua
funzione proprio nella minaccia. L'e-
secuzione della minaccia la privereb-
be di ogni efficacia: basandosi su car-
te che presumibilmente non verranno
mai giocate realmente, e possibile
pero esercitare tutta una serie di mi-
nacce secondarie e di pressioni per
ottenere obiettivi limitati o per inter-
dirne il raggiungimento all'avversa-
rio. Questo non significa certo che
l'arma strategica abbia un ruolo pu-
ramente simbolico; al contrario. una
superiorità in campo strategico fun-
ziona da ombrello protettivo sotto al
quale è possibile garantire con relati-
va "tranquillità" i propri interessi e

"mantenere l'ordine" nella proprra
sfera di influenza-E proprio qur sta la
chiave dell'ostinazione americana neÌ
perseguire la superiorità in campo
strategico. Per gli Usa.._ripristinare la
propria egemonia significa poter agire
più liberamente. poter allargare la
propria capacità di inten'ento in mol-
te aree e limitare quella dell'URSS.
senza dover per questo contrattare
continuamente. come accade invece
ora. Non a caso il "periodo d'oro"

degli interventi militari occidentali
nel-Terzo Mondo coincide con Ia fa'se
di indiscussa supremazia strategica
americana (praticamente fino all'ini-
zio degli anni Settanta). Naturdlmen-
te con questo non si vuole certo ac-
creditare f immagine di un'URSS
"paladino della pace nel mondo" o
"difensore di tutti i popoli oppressi",
nè si vuole anteporre, per importanza,
la contraddizione fra le due superpo-
tenze a tutte le altre che caratterizzano
I'attuale quadro internazionale. .

Semplicemente, al di la dei diversi
giudizi che si possono dare sulla na-
tura della società sovietica e, conse-
guentemente. sulla sua politica estera,
rimane il fatto che, oggettivamente, la
parità strategica fra le due superpo-
tenze ha contribuito non poco a limi-
tare ia libertà di movimento degli
Usa, impedendo ad esempio il tradi-
zionale ricorso agli interventi militari
diretti neile aree "calde" (sul modello
del Vietnam. per intenderci). Lo stru-
mento militare. che storicamente ha
rappresentato un elemento basilare
della politica occidentale nei con-
fronti del Terzo \1ondo. ha perso in-
dubbiamente eft-rcacia e credibilità
anche a causa della parità strategica.
E a questo proposito basterebbe ri-
cordare l'andamento della guerra di
ottobre del l9'3 in \ledio Oriente, o
anche l'impr-,tenza occidentale di
fronte alla successrr a crisi petrolifera,
al di là delle manovre speculative
della multinazional. americane ed
europee.

Restaurare ia supenorità strategica
americana signit-ica. quindi. innanzi-
tulto. sarantrrsi di nuovo questa li-
bertà di mor imento. rendere di nuovo
utilizzabile c.;.sro strumento. "La
paura di un ril-iuto rlel senato (ameri-
canot del S{LT II potrebbe aver in-
dottc. l'L'nt..ne S.rvielica ad una mag-
giore moderazione nella politica este-
ra. conslgliandole di non intrapren-
dere alrlì.irà offensive nei confroni
deeli interessi occidentali quest'anno
lin"lran.' Fra gli arabi sconìenti degli
accordi di Camp David?)". CosÌ scri-
r.eva "The Economist" ancora il l9
giugno 1979. mettendo direttamente
in relazione gli accordi SALT con la
ditesa. aflìdata a mezzi molto piir
convenzionali. degli interessi occi-
dentali nei paesi del Terzo Mondo; e
quale fonte potrebbe essere piÌr qua-
lificata per chiarire l'opinione dei di-
rigenti delle multin azionall?

Infatti a ben pochi può sfuggire
che. all'ombra degli "euromissili", si è
andata delineando una profonda ri-



TECNICHE DI SBARCO
"sbarco con dimensione verticale e
orrizontale"

"La possibilità di impiegare opera-
tivamente un mezzo quale l'elicottero
ha portato un notevole e straordinario
lmpulso alle operazioni antibie. ll
principale diletto di tali mezzi, la loro
Scarsa autonomia, nel mentre costi-
tuisce un grave handicap nelle opera'
zioni terrestri, qui viene tacilmente
neutralizzato data la non eccessiva
ampiezza del teatro operativo e la
ostante presenza in zona di basi di
appoggio ben attrezzate'

Tali basi sono rappresentate dalle
portaelicotteri di assalto antibio (LPH)
che costituiscono uno degli ultimi ri-
trovaati in campo di naviglio anlibio'
L'elicottero offre, inoltre, la possibi-
lltà di mantenere una base di luoco
aereo che può oPerare a un contatlo
con le truppe molto più slretto e con
una precisione rnaggiore che non gli
aerei da supporto tattico. L'innegabile
vantaggio che esso ha porlato è stato,
però, quello di consentire il trasporlo
delle truppe delle prime ondate d'as-
sdto al di là delle postazioni che di'
lendono una spiaggia, superando cioè
d'un balzo quella battigia tanto peri-
colosa nelle operazioni tradizionali.
Gli uomini delle prime ondate si tro-
vano dunque alle spalle dei difensori e
l'azione di attacco porta alla conqui-
sta di obiettivi che si trovano all'inter-
no del territorio da conquistare. L'a-
zione degli elicotteri ha lo scopo di
acquisire gli obiettivi posti nell'entro'
lerra sito nelle immediale vicinanze
della battigia e che comunque con-
sentano di eliminare la difesa della
stessa ed impedire l'afflusso di even-
tuali rinforzi. Parte delle truppe sbar-
cate attaccherà alle spalle le dilese
cercando di neutralizzarle, per con-
sentire un più agevole sbarco dei carri
antibi. Le ondate composte da questi
carri devono riuscire a superare la
Bpiaggia e portarsi il più rapidamente
possibile alle spalle delle fortilicazioni
nemiche, ove lasceranno le truPPe
faspodate, Con le armi di bordo co-
rtituiranno delle basi di fuoco che
@nsBntlranno di appogglare l'azlone

' ' '' '-.:lil,i.l ,itl:t:';irlìi:iìa., r.iì:.til,:r.r.:.::,,.,:,r;r.r'ì.,

i::rrturazione delle forze armate
: - ar enzionali dei paesi occidentali.
::.entata appunto in questa direzione.
S. sono forgiati gli strumenti specifici
:,:: approfittare di una situazione di
--:rcmazia strateBica. o. come mini-
- --. per operare nell'ambito di condi-
:.--ni che impongano all'URSS un ri-
:.r:rmento globale. Strumenti quin-
:: roncepiti appositamente per avere
:.:lo libera sia nei confronti dei paesi

Terzo Mondo, rispetto al

dell'assaltatore. Per adempiere a
questo scopo I'evoluzione della lami-
glia degli LVT ha portato all'LVTP-7
che è un vero e proprio cingolaio ter-
restre con una spiccata capacità anli-
bia. I suoi predecessori avevano delle
buone qualità nautiche, ma una volta
giunti a terra diventavano, a causa
della scarsa mobilità e delle eccessive
dimensioni, un ottimo bersaglio per il
nemico. Si è sacrificata una parte
dell'acquaticità per dotare i reparti da
sbarco di un mezzo da combattimento
terrestre. Certo non è l'optimum nel
campo dei mezzi cingolati per la fan-
teria, ma non si può pretendere di più
da un mezzo che deve risultare la
somma di troppi compromessi. Con
queste nuove capacità di movimento,
di aggiramento e superamento degli
ostacoli il combattente può arrivare in
spiaggia con meno timore, avendo
dalla sua la possibilità di attaccare il
nemico quasi all'improwiso e dalla
parte meno protetla. Gli elicotteri da
combattimento, inoltre, con la loro
costante presenza nel cielo della zona
d'operazioni e con I'impressionante
volume di fuoco che sono capaci di
sviluppare, forniscono un appoggio di
cui diflicilmente si potrebbe lare a
meno. ln questo tipo di sbarchi la tase
navale si può dire che sia diventata
sussidiaria dato che gli elicotteri mo-
derni possono trasportare anche aui
lomezzi leggeri ed artiglierie; ieep e
obici da 105 vengono tacilmente por-
tati a terra da CH46 e CH-53 e tenia-
mo presente la grande capacità di ca-
rico dei nuovi CH-53E.

Una volta acquisita una sufliciente
sicurezza sulla spiaggia si inizia lo
sbarco delle ondate logistiche avva-
lendosi anche di quella specie di molo
artificiale che si chiama "causeway".
E' una serie di pontoni che, uniti in lila
uno dielro all'altro, lormano un pontile
alla cuì testata va ad ormeggiarsi una
LST. Esso consente di scaricare in
breve tempo una LST diminuendo
così, in modo noievole, il movimento
nave.terra e accelerando sostanzial-
mente I'afflusso sia dei reparti che
devono consolidare la testa di ponte
che dalla componento loglrtlca. Alla

(Da un artlcolo del tenente dl Vascello
P. Suchydel Btg. San Marco)

"causeway" possono eseguire la ma-
novra di "marriage" anche le LCU che
in tal modo non debbono compiere
delle logoranti e prolungate manoyre
di incaglio e disincaglio dalla spiag"
gia. Tutto ciò ha portato alla creazione
di una complessa organizzazione del-
la spiaggia devoluta ai ,seguenti re-
paÉi:

- NAVAL BEACH GROUP che è
composto da elementi della marina e
ha il compito di organizzare la spiag-
gia e coordinare il movimento nave-
terra di tutti i mezzi da sbarco, la si-
stemazione e messa in opera della
"causeway" ed esplica inoltre tutte lè
attività inerenii alla discarica dei ma-
teriali che giungono in spiaggia.

- SHORE PARTY BATTALION che
è lornito dai reparti che sbarcano e
che ha il compito di controllare e in-
stradare il materiale e gli uomini che
giungono in spiaggia. Opera princi-
palmente nella lase assalto sia che
venga condotta con elicotleri che con
mezzi di superlicie.'Per quanto con l'introduzione
dell'assalto condotto con gli elicotterl
siano stati acquisiti dei notevoli van-
iaggi non si è ancora raggiunto l'opti-
mum auspicabile. ll trasporlo aereo,
anche se ha accelerato noteyolmente I
tempi del movimento nave-terra, con-
sentendo di non tener conto di alcunl
presupposti orogralici della spiaggia,
di basilare importanza invece nelle
operazioni condotte con i soli mezzi dl
superlicie, deve lener conto della as-
soluta necessità di un predominio ae-
reo quasi tolale. Una vaolenta stoccata
ai lautori più accesi di questa dottrina
è stata inlerta dalla apparizione dl
missili antiaerei spalleggiabili (R+
deye, 8 SA-7, Blowpipe, ecc.) che, co-
me si è visto nella recente lezione del
Vietnam nonché dal breve conllitto
dello Yom Kippur, sono degli awer-
sari di cui bisogna tener accurata-
mente conto. Comunque, a conti fattl,
le possibilità di successo e le garanzie
di sgprawivenza ollerte a chi laccia
impiego di tali tecniche sono ben
maggiori che con il metodo tradizio-
rìale."
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ciine costiturto" nella sfera d'influenza
degli Stati I niti d'America.

Qilalsla.r Iorma di insorgenza. pur
con le dovute cautele, va dunque
trattata come un'insurrezione in em-
brione e 1'attività svolta nell'Irlanda
del Nord negli uitimi dieci anni
dall'esercito del Regno Unito,
primo
do",

"der.nocratico del mon-
sembra fatta

dalla guerra in Algeria a quella nel
Vietnam. lanno il loro ingresso in
Europa passando appunto per I'Ir-
landa del Nord. Torture, rastrel-
lamento, campi di concentramento
non sono soltanto metodi lesivi dei
"diritti civili". sono tecniche militari
debitamente codilicate e insegnate
nelle accademie Nato. tecniche che
nel loro insieme costituiscono 1a dot-
trina operativa dei reparti di pronto
intervento. E sono destinate ad essere
applicate sia negli interventi contro

do", sembra latta ap-
posta per rlcordarcelo. Gli stessi
identici criteri già applicati nei con-
fronti dei popoli del Terzo Mondo,

gor)C
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63O TASK FORCE DELIA VI FTOTTA'
E,costiluitadaunaMEU(MarineLaDAWNPATRoLdel1979sièhaabordounammiraglloesiSteun

Expeditionary Unit) del Corpo dei Ma- svolta dal 12 al 24 maggio ed ha avuto piccolo distaccamenlo di marines con
rines, composta da 3 componenti lon- il seguente svolgime-nio: "La prima compiti di guardia e di rappresentan-
damentali:quel|aterrestre,ilBLT,partedell,esercitàzionevedel'impie.za.

stica HMM. rinlorzi esterni sulle coste delia Sar- squadrons dell'aviazione dei marines 
..

NATO
paesi esterni all'Alleanza, sia nella
difesa interna. Se l'esercito francese
vanta oggi il primato in Europa in
fatto di interventi nel Terzo Mondo.
l'esercito inglese vanta indubbiamen-
te quello della difesa interna. In se-
guito allo svilupparsi del conflitto ir-
landese, infatti, le forze armate bri-
tanniche hanno subito delle profonde
trasformazioni che vale la pena di
sottolineare. Innanzi tutto nella for-
mazione dei quadri. La controinsur-
rezione e divenuta materia di studio
di primaria importanza a tutti i livelli:
dall'accademia fino alle varie scuole

.l0

d'arma. non esiste corso che non
comprenda la materia (all'accademia
di Sandhurst il corso dedicato alla
"Guerriglia e guerra rivoluzionaria" è

attualmente il più seguito).
Tutti i reparti operativi dell'esercito

vengono addestrati ad operare in
funzione di controguerriglia, oltre ai
loro compiti tradizionali. Le unità co-
razzate, blindate e di artiglieria subi-
scono un apposito addestramento che
le mette in'grado di operare, smonta-
te. come reparti di fanteria nell'ambi-
to della controinsurrezione. Eviden-
temente una diffusione ed un'appli-

cazione tanto massiccia delle dottrine
sulla sicurezza inrerna è agevolata
nell'esercito inglese del suo carattere
interamente volontario e di mestiere.
La tendenza alla professi onalizzazio'
ne è però ormai una tendenza gene-
ralizzata oggi nell'ambito delle forze
armate Nato. La componente plole-s;
sronista. e anche I'eseicito italiano lo
conferma, è destinata ad assumere
progressivamente un maggior peso
nelle forze armate europee. a garanzia
dell'affidabilità politica delle truppe,
in vista appunto del loro impiego in
operazioni di "counterinsurgency".

- a ;* &-* e

degna ed esattamente a Porto Scudo, siano dislocati per lunghi periodi a

BLT - Battalion Landinq Team: è dove prendono terra gli italiani del bordo delle portaerei, spesso 3l n9s.!o

, 
"oiritrito 

a, ,, "r"#à"i""a"iffi;;.; 
glppo tattico del Battagtione s. Mar- di squadrons corrispondenli della

.i, di un battagtion.,intir-rù-;;;;i co,eaPortoZaflernodovesbarcanoi aviazione della U.S. Navy, probabll-

rrir. nes, più repaÉi di '."r'o1l.iaì'iilrj- marines americani del 32" MAU (Ma- mente per garantire un maggiore ri-
, il.,"ìrJ'àr" "rir.-i ;;..T,I""':;",ìirìi" rine Amphibious Unil) che successi- sparmio di torze e una rotazione lra ll

una stessa MEU. Lo .t"ri. eii;ì";à v.amente hanno stabilito il c.ontatto ra- p€rionale.
generarmenre impiegato p.i'r.ii.ìiri qi:-"-t^i,lt torze avanzanti' La lorza
periodi (4-6 mesi; nett'ar[È;tr;;ìi; !^o3111izione 

presente nell'entroter- ffi1"
stessa'lotta.Duranteq,";l;p";;à;I1-i.".?:tituitadaunitàdimarinesedi
di assegnazione te truppÈ'"sffiH: 1111"-ti.1-"'"'icani 

e da mezzi coraz- $irr :: r' :

barcate su diverse n"r, 'i"il"Iorà- zati e.tanteria italiani. ll supporto ae- , : -", -\§.
dron antibio (pHtBRoN). ìliir fl-L l"_9,-rl:": fornilo da velivoli inglesi, ' o, .rÉ" nitaliani,francesieamericanirischie..'".:-..

ffi ratiperl'occasionesultauaseaeieJol I
§ MEU in generale) è destinato ad ope- Decimomannu. I
ffi rare temporaneamente in una zona I
ffi ben delimitata. Per interventi di mag- I

H 3iffi.fi'ilÈJiHfr:"'#'Jl'1"'J[lui Asgiornamento 1e7e I
§ mento.rinlorzato.l!19jvi-si-ol:,9.:i Ia; Latofzada sbarco combinara è co- I

trz
Ill

=
=(Joo

rines rinlorzata (MEF), o addirittura 2 -::
rr,rr,,, Jiri.-ionirìnroii"'i;;"i';";i;r'iìaÈc: m3ld1ta dal.colonnello cARR del
,,i i/il;É*;iri;;-*cffi;): f#,!.ii"ff:f111d,,:ffi:fl:1"""i:

alla Vl Flotta americana di slanza nel
VMA - Attack Squadron: dovrebbe Mediterraneo. La nave comando dl

..'::": costituire la componenle aerea della questa lask force anlibia è la portaeli-
r,,llll TaskForceesi ba_sasuunrepartodi cotteri USSINCHON,cheinsiemealle
t]lìlti: 20 Harrier a decollo verticale basati altre unità da sbarco americane lorma
':\::. sulle poriaelicofleri o sulle l-HA della il MEDITERBANEAN AMpHIBIOUS', Flotta. I compiti affidaii allo squadron READy GROUp (MARG), strumento
,r sono I'attacco e. la distruzione di vitale per difendeie gli interessi della

,,,,:, obiettivi .di superficie,..la scorta agli NATO e degli attri plesi alleati degll
iillilll 

elicotteri e missioni collaterali' Stati Uniti. -(...) L'esercitazione, pro-
qrammata dall'Ammiraglio HAROLDi:1] HMM - Marine Helicopter Transport éneen, comandante ii capo deile

Squadron (Medium). Compiono prin- lorze alleate del Sud Europa. si con-
: cipalmenle operazioni di tra.sporto cluderà con alcuni sbarchi i Turchia.

.'..1:,. truppe, ma possono eventualmente
,rilll atfettuare anche trasporti.gi. maleria,Li, (da ,.D rFESA oGG r" n. 1 5 rug rio .1 

9 79 -
I,iillil nell'ambito di assalti anfibi e. opera- òag. a06)

zioni di sbarco. Generalmente sono
'..ri' basati sulle LPH (portaelicoiteri). Lo

,ttt squadron è equipaggiato con elicot- Al di luori della Task Force 63, it,,,i teri medi da trasporto CH-46D. Sea Marines sono presenli anche su altre

illllii 
Knight. navi della Vl Flotta. Su ogni unilà che
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,,RISPONDO AL MERCENARIO PECI''
Una lettera di Raffaele Fiore, militante detenuto delle B. R.

1.- Polchè lL Eercenarlo Pool por dar€ ua pezzs draplog8lo a1le sue
oàlor1e teleguldate E1 tlra cortlnuanente lD ba1lo' !1teldo necesÉar1o
tlr€ alcue ;oDslderazioDl. Er ahlaro a cllluiue c):e !ec1 oollabora coD

:,Ò stato loD percbè ié eDtEto polltlcuente 1D cr161"r c6Dc sj. affaD-
nalo À voler lar credere i DalPD€dla. troD d1 u IèÌ:tl'oeDt.' no! d1 ua
crLtica at].'esDe!1eDza ilolla lotta arata s1 tratta, @ p1u sctr;llceEeD-
tc dl u rJ'ga;e co@erc1o, cnD 11 quale questo È^Tero 1d1òta 61 i11ude
a1 coEqulsta!€ la I1b€rta.
iualrè lnfattl 1a sua ulca preoccupazlnDè, oaE€561vanetrte ribadlta?
Cttelere dleDsro e pssacp.rto IBr liestero!
js bu6D cn&erclcrt€ !e!c1ò c.nfo:l^Da 1a nUa Eerce.ec6ndo 1 Slstl e

1 ,leFiderl drllracqlì1reDte. 1,9 CichlBre2l"!1 s6Do lDfstti 11 lulocratl--
," replorto dl rtaFJwtato (ìo1 CC; s i1 fatto d1 d^vÈml ciiaEare con-
tlDuùnente 1n cauea, quasl 10 noD aveasl awto altro da f8r€ che coDfl-
3!fr1 c6D 1u1, De !.stra dl 116r Ée l'lnconglrìteDza e la foÌ.1tai la1Éa
: crelò 1a clrcaBtùzg Cs1lc Dr€8uÌte cnofldsDzrr sil 11 lrEtelo coDtoru-
:6 del,le steaao.
!1,t1Da rectuta delI'Ar@' Psr 8uada6larsl 16 stlpe!d1^ dEve llpetere
;3r1 !ar1 10 lezl^ne cbe 1 8u61 sulerlnll 811 vùno p!epa!9Ddo.
iett^-qucsto è però recesoarlo conslderar,, 11 .-1dl)ificato po11tlco D1ù
ieDeralc il1 tu€sta squll1da vlcsDda.

2.- !l,Do alla 'oapatpa dl PrlsaveEr 1. 6tato ba credut. 11 1tr1ei 5o1-
:JIc 1s gu€r1è11a c"! la sirateglEibllltgrÈi dl 3ttacco frnntalè' què-
:ie l.dica sòttlnl,endeva 13 o.Dvinrii.ne cl,€ la 1"tta anata DòD fosae
::-c L'Éslroasl^Ds ns6gLsttlvai,il cLiwl 116tr:tt1 6ru!l)1 d1 avan6x.r
ila, Li,r c^n lo"crLI,agDa cì1 ìrl,liBveran 11 p^tele è c"etrotto 3 rivcdero
:: ruc putÒ d. vlrta: da ìuecto loDcDi^ lnlettl rìue 11noej c^E1nc1en^
9 sc6Dstrarsl:r1 suo 1)':rÉm6.
l::arcd it1 quella "frdDtalei' iDizia a prrrdct'e f^me ua §trat"Éia
- 'l1n plù. artlcolata e coÀ!leEsar chs acqulst3 spes66re 9d loport&za
:e11a m16ura ln cul sl afferu il caratterg teDdelzlalnortc dl Easa
ddll-a éiuerrldlia.
^blettlvo ì,rln.)llrsle della coDtr.rivoluzl^Ds illterts c^aI LBolare 1e
lvedurldlÈ rlvoluzl^nsrl€ il€811 §trsii rìi closse Del tusI1 esso s.Do
ìad1cate. ,r ds tui che lDjzla s avllupi'4r61 uo stlategla
jt dlsartlcolarl^De i.rl,la 1Òtta amata bssata eAla id6€o11dar1zzaz1È
:e.. lsaa sl dlGplega lDtomo aIl-è paF1a drnrdlDe Éprdaclugale lracqua
!:;esce rdssoi e Ddn c^n61sto taDto Del1a Edbl11taz1^!e reazl^nar1a
:1 strsti snclaIl ncoEa del resto serpre p1l dlfflctL€n quantn nellruao
6truert31e dÉ:il.o coltrddlzloDl polltioho de1 EÒvlr.enta r,1v^1ùzl.Dar1ò
;er se: lnare c"nfu61'!e e favorlre lrirìtegrazl6ne de1le c.Ep^neDt1 p1ù
:r:etrate, I€ dlva!lcaz1^!1 e§lstenti tla cnEpòneDtl (li.veree del,1a gu€F
É;Iia, 1€ afagature tra lnlrlatlva d,a%Dguardla e Edylf,entÒ, I rltar
1: ì.^i1tlcl che segleo DeceasarlaDeDte 11 polr^rao t6r'tu^s6 del !r6oes-
s^ !1v61u21^Darln, si traefomaDo, Ee11e Eanl de1la caDtloguerrld11a
;sj,co166ica, ln altrettùte pezze drappdgglo por ?ropagandare La prÈ
ruta,'cr1sl polltica'rddIla lotts amata.
5truelto f ÒndaEentaLe dl .luesta rittategLn s6no i g1^malistl cllc, Eg-
6?1"r1 dellresecutlvo, hanno 11, coEpitd d1 cdetrulre g1^m6 per glono
:a f avnletta da !&piDare, Del1a v&a speroza dl nascoDdere e put€I-
'-,.€ a6li Òcchl de1 pr^leterlsto ùr reglle ^ma1 putrefatto. I1 riirF
:e1:.o tcDdenzlnsò sullri.Dp.sslbll,e vlttorla del,La g'ùerrlg1la è 13 pre-
!e86e por una politiqa d1 {paclficazioDe" che puta s1l,'lsnleeDto
:el1e forze.onBlattentlrglocùdo la carta della r,llltarlzzazlone D§-
reltlya de11o acoltxorln fEzlors deterrente rispetto a tutto 10 Bcb19
:lEeDto dl classe.
I! ae per u verao questa Duova Etrategls se€ra w salto d1 quatltA De]
l,rl,Dlziatl,vi deLlo stato,6EEa BaDrlEe per altro Ia forra deLla €lerrl-
a1la i@che i1 D€eico dev6 preDdere atto cLe eiuo 1D rùs coDglrtra
:ecislE;us ooDglutura lD cul lò svlluppo oagettl@ delle coDtraddl-
!:oDl porta progr€aslv@erte gtrat1 di ploLetariato €u1 terreDo d€I1o
EcoEtro pe! 11 pot€re e prelara Ie coDdizlonl per 11 passagglo alla
6-jera c1vlIe dlsplegata.
Sueeta strategiq cortrorr,voluzloDarla ha quL!d.1 !ec€sEalleente il flÉ
to corto. Ula !ol1t1ca dl npaclfLcazio!€n lreEu!!"De lnfattl coDdlzlo
:1 oggettlv6 por l'lDtsgrazloDe dl strati Bociall cherlnvece, loD al
leDorDè potoolo darsL lD questa fase di acutlzzazioDe delLa crlei 6
:1 preparazloDe del1a guera hterlrt.rlrllÉr.
:Doltle è costtotto a farg 1 ooDtlrDe1 Doatro paese, coD la naturltà
lr. w EovlEeDto dl clasge che lor E1 lasqla regolare tùto faclbsDte
:oD operqzlonl ll1 rEedlazlole lEtltuzionaler!.La d.ebolezza strateglca
{e!LB coDtrorlvoluzlolo è €vldeDte a tutt1. Tet'è vero che proprj'o cc
:.rc l quall duante 1a ioupaSla d1 prlDaveraH alalavuo proclesdo
ai qEttro ve!t1 la ifolza 1Df1ess1b11ei del1o Etato e 11 rlfluto dl
.gl1 itrattEtlEn, solo coat!€tt1 oggl. a aceDdere a pattl coD 6o squa-1
::do poraolagSlo co&e Pecl'pro4etteDdo6lL 'poDt1 droroi 1! caEblo del-
:a sa co].laborazioDe s ad lntrodurre eodifiche :-egisLatlverl6I,irete
iìj.a logj.ca de1 "teste della coroDanrrichleste es!!€ss&eDte dal]-ra]@
:61 C.C.

!r I|18@A1D€ d1 Eo otato tanto l! crl'el da dover de@dare 11 lotere
Lsglslatlyo leIle @1 itei suol appsratl Dlutarl e 1 suoi eog!1 di
rlttoria aIL6 lrottole dl qualche tradltor€.

J.- lleU t attual€ conglutula il1 tleglzloDg roaratterlzzata daI cre6ch
ìs seBBre Blù lmeDto e uiulo ilelle lotte operaie e lloletErle auto-
:orerè neceeearlo che 1e O!g&Lzzazio!1 Coruiste CoEbatteDtl presti-
:o Eolta atteDuloDe'ancor p1ù che 1! paasatoralla Daturlta !olitica
ae1 Dllltetl.Soprattutto loD aoDo plir tollerablll lrdulgeDze dl softq
:61 colfroDtl delle ilevlazlonl Ellitarlete e Enggettlvlste chs'Eotto
Èiutùdo 11 mpporto declslvo co! 1I DoYlDento polltlco delle qasse
! Le coDtraddlzloDl lrofo!ò€ che Io proiluccnorrlalucolo La guerra d1
::aa6e a (§contro tra apparBtl":Ia guorrlglla da wa palter10 atato
:311'aItra.
IÉ deviazioDe EllltarLsta lroduce lDelAtabllneDte nil1tantl !o1it1-
aseDte sterlllrcherprlvl dl ua 8a1da coaclerza dl classe !roleterlat
e.Do portatl ail ldeDtificale Ie prospettlve de11a rlvoluzlone qon Ia
inprla vlaeDda pe!6oDa1e.Dl froDte alltaoutizzaral dello scoDtro DoD

ora da !€ravlgllarsl a11ora ae'ua volta flrlti DeIL6 @r, deI Deelco
costoror1Ite4retando 1a loro catflra ,o1oè una scoDfltta tattica dol
].rorgelzzazloDe a cul apparte!gonorcoEè Ed 6qonfltta atrategicardÈ
flnitlva Bd lrreparablle dl tutta la claEBer!ossoDo gl'ugero a col:La-
borare coD 11 ncEico.

Ia quegt€ coDsld€razloDlras posaoDo splegare 1e caus€ dol tradlEeDto
d1 E ln!@e DeDtoeatto coDe Pec j,,Don ne soro però asBolutuelte wa
Slustlflcazlo! e.
IDfattlrge è chlaro a questo pldocchlo cherdal EoEeDto 1! cul ha 6c€f
to dl dlyeDtale r carablDlsrerileve aver paura de1la au steaea oD-
bmraver telrore d,l veD1r6 a contatto oon qualsla€1 proletarlorsla lI
carqsre cùe fuorlrperoàè og:uo può oasere quollo chg Lo EceDa;ecor
p1ù, chlaro doTe sgsetlo per ch1 ha a che fare coD queato lrfue tE-
d1tore,sl&o eEsi. I)ad.!erDadrerfratelll € aorelle.
I!so@a, chluqug g11 Delfestr coDpreralone, Eostegno o affettorchlur-
que Don al d1E6oc1a apertaoente da 1ulr1a€c1ardo1o solo De1 Èaratro
j.gnob1le 1n cu1 ha voluto traaclnar€1r8l Eer1ta 10 steeBo odlorlo ete!
9o d1alIezzorla steasa coldarDa e 1a s't€8Ea f1!e che alAeo feruDer-
te declsl a rlservare a ch1 lasBa tla11a larte de1 DeDlco d1 clesÉe.
que8to tradltore può eBsorc certo:1 suol ilDoDtl d.orou 11 faleeo 6roD
tlare col saD8ue di tuttl g}l sbirri e gli j,Df@j. con6 1u1t
oìlvB! 11 CUtiPt'GNi C.IDUII PER U, tul41rl{I§ùivl
§CAIiNABI IUIII I lBjlrIleRf , oHIUNQI,E,IÌ{ qUAIJulleUE trqRU ,!I §vsllxllal

Iorllo,9 reggto 1980 Fiore Raffael,e

Rosella Simone al Presidente
della Corte d'Assise di Torino:
"Signor Presidente ci dispiace
che, non essendo stati brigatisti ,,

rossi, ci riesca impossibile pentirci"
S]GNOB PRESIDENTE DELTA oIJRIE DtAssIsI DI IUniNU,SECUNDA SEZTV§E,

DUTT. PADVVAIII.

§1a 10 ch6 Dlo @rlto aleo nolto d18p1ac1uti ali noD aver awto
1ròppoa16116 e La vocazlore dl es8ere 8tati. br1gat18t1 rosal.
AEe@o cosl potuto Deitsre s dXspoElzloDe ilel dott. CaBeILi 1a Dll

Btra dlspoalzlole, 1e DoBtre rintuj-zlonl',14 nostra Eenorj.a e 11

loatro luon carattere e rlspamiare ooEl a lei s18tr.r Padovani e

s Dol steasl questa splacsvole aituazlone di dovervl forzare a fq
!e u Drocesso s qulDall a glualqare...

garelb8 bastato rr fonilo t0olto poco per fsre conteDtl tuttlrfare
aezzar€ quattro o olDque ulcir@zsuo u pteBlderte doUa D.C.

Dett6!€ 1D galera u ceDtlnslo ill p€reoDerdslle quali nolte lnnocen

t1 u alcEaÀoDte ùt1latr.che e voi corteaeEente c1 aEeste coDc€&

so tuttl 1 D€r1t1 che cl sp€ttùo, da hrònl clttaillDl rlepettoal
delle legg138o1d1, ua sollala re?utazlone e u buoD paasaporto.

11 12 Eagglo a queato proceaso dov€ Ia cond&na è stata co@1!a-
ta ed ss€gu1ta aerza eentenza(speclalita di u tribwale speeial,e!)
ereo tuttl iusattoti,glè. tuttl abaraccatl,tutti ALè a casa,velo-
ceDeDte . lla g1è Btato fatto trcppo.

12 ùD1 dl coDilaDa aeDza seDtenza e la aleportazlone l@edj.ata a

lahlrosogulta 12 ore ilopo ls qhiusura d1 questa farBa Eodloclc cbe

aùzloDava 10 stEloterB s 1r1nfal1lb1l,1ta del dott.Cass1ll.
DepoltazloDs esegulta 1! tutta flettarcoD Ia stessa veloclta coD

oul. 1 gattl naacoDiloDo sotto terra le loro porchort€ perchè nsssr
Do Ie Yeda.

Cl Eplaoo AaweI! ilott. ?adovel che Don oaseDdo ststL brlgatl-
atl ro881 01 rlesca irpoeglblle pentlrcl.AEe@o rlapamlato a lel
e a !o1 qu€gto spiacevole heoDyenieDte u pot irdgcorogo.

lla,1! v6r1tà,u por pentltl 10 sleo to stesso:pert1t1 di noD es-
sar].o atat1.

f',r,'.,r, ,t''o"'q'
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GIANNI ZAMBONI

QUANDO ATLA "RECITA
A SOGGETTO''
SI PREFERISCE L'ESILIO
Giovanni Zamboni, redattore di CoNTRoinformazione, è ricercato in seguito alle
dichiarazioni di Fioroni. Colpito da un mandato di cattura all'indomani della "re-
tata" del 21 dicembre, si trovava fortunatamente all'estero per
quest'intervista, pubblicata domenica 24 maggio sul quotidiano
Gianni ci manda a dire....

Circa tre mesi fa è stato
emesso contro di lei, il prof.
Sereno e la dottoressa Catta-
rtzza un mandato di cattura
per un presunto traftco d'ar-
mi, e in particolare, per aver
procurato le famigerate pisto-
le mitragliatrici ceche "Skor-
Pion".

Ribadisco encora una oolta
che non ho mai acquistato, né
sono uenuto in possesso di
armi da fuoco qualsiasi, tan-
tomeno di Skorpion: I'assen-
za, nei tre mesi trascorsi, dei
"clamorosi sÙiluppi,, a xto
tempo trionfalmente prean-
nunciati, è una dimostraeione

- anche se indiretta - della
nostra cornpleta estraneita.
Lo è anche, sia detto per inci-
so, il silenzio delle dutorita
austriache, che doarebbero
essere interessate a far luce
su un trqlftco che si asseriua
partire dal territorio austria-
co slesso. Ritengo che intanto
le ste ss e. autorttÒ, inquir enti si
siano accorte dell'lnesistenza
degli addebiti.

TRIESTE: nani,
coboldi
e mitragliette
skorpion

Eppure Fioroni fa esplicita-
mente riferimento a lei che.
notoriamente, si reca spesso
in Austria.

Ma non per acquistdrti a,-
mi. E il paese dore dotrei
trouarmi dttualmente per
completare le mie ncerche ar-
chioistiche sul ruolo ecanomt-
co di Trieste nell ultima fase
dell'impero.

Ma Fioroni ha parlato di
tentativi. falliti. di acquisto di
armr rn Austna.

Falliti perché i prezzi erano
troppo alti o perché la qualita
delLa merce era scadente?
Non c'è mai stato. in realta,
alcun tentatiuo d'acquisto, al-
meno da parte mia o di cui io
sia stato a conoscenza. D'al-
tra parte non è possibi.le,
come si puo facilmente ueriJi-

Quall le nccuse di Floronl? Avere
fatto parte dl Poter€ Operaio e, nel
1974, tentato di acqulstare assiene
ad unr altra persona -in tmrarneria
dl Graz ln Austrla- Ie famose nltrar
gllette Skorpion. NeI suo nernorj.al-e
Floronl, parla di questi fatti in 49r:tera xoo1to vaga; non si ricorda nerD
meDo iI nome dl òiannl, indlcandolo-
comg ...nllasgistente del prof. Co1=
lottl allrunlversita dl Triesten.

stano queste poche rtghe, DeLLe ,rliig
la deJ. nemorlale Fioroni, per far scat
tare tre nartlati dl oattura: Giaarl
Zamboai, la sua compagna trlartiZ-GTtir=
flLzza -vlssuta con lul , antecedenteneg
terler due arnl- e ua insegnanter0Ia=
no §erepo, che sette annl prima aveva
nl]-ltato in Potere Operaio: sl fanro 11
vivere 1 fantasmi deL passato per reau=
soltare spsttri hronl per tutti g1i
llg1. ..

Fioronl parla solo e in nanlera rra=
ga d1 Gianr:i, però 11 giudice Roberto
Staffa per clare conslsteDza ad. uxr1tr=
ohlesta che noD eslste (aopo trs mesi
non ]-tha alcora fo:mal-izzata, slc)spig
oa altrl due rnandati dl cattura e 1::=-
terroga come teoti mezza Irieste co6l1=
D1sta.

Accanto allraoguisto nai awenuto
tle1*le Skorpion, Gi.anni diventa un pe=
ricologo terrorista ricercato perchè
è nato etl ha svolto i suol studi !r Geg
naala, ea 11 tedesco e fa parte del1a
rcdazione tll CoNTRollforaazione.
Quale orro!€o..
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motivi di studio. In
triestino Il Piccolo,

care, acquistare liberarlente
armi da fuoco in Austria. L'e-
pisodio, di cui Fioroni pare
abbia testimoni, è del tutto
iiesistente.

Non certo inesistente per la
magistratura, almeno finora.

Inesistente, inuece, per la
stessa magistratura che ha
rilasciato l'unico indi?,iato
nello stesso episodio, arresta-
to il 21 dicembre, cioè Marco
Bel\auita.

Lei nega aliora di essere
stato partecipe della stessa
organizzazione di Negri e di
Fioroni?

Ma se il Fioroni stesso non
si ricordaua del mio nonte, lui
dalla memona altrimenti pro-
digiosa! Allora non sape»o -anche perché trcn mi interes-
saDa - se Fioroni e Negri
facessero parte della stessa
organizzazione. Per conto
mio, non posso che ribadire di
non a»ere, dopo la mia uscita
da "Potere operaio" nell'esta-
te del 1973. aderito ad alcuna
altra organizzazione, e in par-
ticolare . di non auer fatto par-
te della cosiddetta "Autono-
mia operaia . Ho conosciuto
Fioroni solo neL rtooembre del
1973, dopo auer iniziato lct
mia collaborazione alla rioi-
sta - C ontroinformaziÒne,.

Fiororu era uno dei redatto-
ri di .Controinformazione"?

Assolutamerùe no. Fieroni
era solo solito frequentare al-
cuni redattori della riuista,
ma non ha mai scritto o colla-
borato in alcun modo alla
il'ista. L'ho conosciuto ap-
punto durante una cena in un
nstorante alla quale erano
presenti alcuni redattori del-
la riuista,

Una conoscenza casuale,
quindi, lei dice?

Esattarnente, almeno dal
mio punto di ttista. Fioroni mi
chiese informazioni sulla Ger-
mania e soprattutto di questo
si è parlato anche nei pochi e
casuali incontri auuti succes-
siuamente.

Della Germania oppure dei
gruppi terroristici tedeschi?

Del ruolo del sindacato in
Germania, delle lotte operaie,
della pianificazione territo-
riale in quel paese e dei suoi
organi. Non abbiamo inaece
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praticutnente parLato della
Rafo di altri gruppiclandesti-
ni: un argomento al di fuori
dei miei interessi. Vero è pero
che it Fioroni mi fece a più
rip r e s e d o mande s ull at funzio -

ne e sul ruolo del terrorismo
in Germania, ma penso di
at:er deluso la sua curiosita.
Deluso a tal punto che ades-
so, per uendicarsi, mi attribui-
sce opinioni e aJfermazioni
sui gruppi clandestini tede-
schi che sembrano essere
tratti di peso ddi giornali di
Springer.

Fioroni parla di sue amici-
zie nell'ambito degli esponen-
ti delìa Raf. di una sua col'Ìo-
scenza personale di Andreas
Baader.

Ho gia smentito queste notx'
zie, sono.dooute, da parte del
Fioroni, se non a malafede ad
un equiuoco: non ho mai co'
nosciuto personalmente al-
cun esponente di un gruppo
clandestino tedesco, né h.o
intrattenuto alcun tiPo di raP'
porto con organizzazioni
clandestine.

Si afferma, pero, che lei sia
stato riconosciuto tra i mani-
festanti di Stammheim,,.

Il che non Prouerebbe al'
ctlnché,manon sono mai sta-
to a Stammheim. Si tratta.
ouoiamente, di un caso di
omonimia... o di un .errore"

del computer del Bka1l'ufJx-
cio.federale criminale di Wie-
sbaden).

Tornando a Fioroni: c'è sta-
to o non c'è stato un incontro
con terroristi tedeschi a Basi-
lea nel quale si è parlato di
una strategia comune del ter-
rorismo europeo?

L'incontro di Basilea c'è
stato, precisam.ente nel feb-
braio deI 1974. non ci sono
stati però i terroristi e tanto-
meno si è parlato di una stra-
tegia comune. A Basilea era
presente un solo tedesco, un

"rappresentante del gruppo
. Proletarische Front,, un'or-
ganieeaaione per ttulla clan-
destina.

E di cosa si e parlato?' L'incontro si ridussc od
un'analisi della crisi politica
dei tari gruppuscoli nei ri-
spettiDi paesi rla stessa "Pro-
letarische Front, si sarebbe
poi sciolta di li a poco) e del
bilartcio in g enere .fallimenta-
re delle organizzazioni sorte
dal mot:imento del'68. La si-
tuazione soggettiua stessa dei
tan gruppi escludeua già i'n
tia d'ipotesi qualsiasi disczs-
sione su euentuali .strategie
comuni " . All'incontro, tra I'al-
tro, partecipauo a titolo pura'
mente personale e soqrattutto
perché mi doueDano essere
consegnati dei materiali do-

cumentari sui sindacati tede-
schi che mi seruioano urgen-
temente per ult articolo.

Che cosa significa "a titolo
personale,i? Qualcuno 1'ha in-
dicato come il "ministro degli
esteri" dell'Autonomia.

Non ho mai fatto parte, ri-
badisco, dell'Autonomia ed
anche precedentemente, nel
periodo di "Potere operaio",
non ho mai ricoperto alcuna
carica o srsolto qualsiuoglia
funzione. Tra tutti gli soariati
gruppi roperaisti e spontanei-
sti) con i quali .Potere ope-
raio, aoeua allacciato rap-
porti in Germania ed in altri
paesi ho at-tuto corttatti solo
con la "Proletarische Front,.
che operaua nella Germanìa
settentrionale. Si trattaua di
un gruppo "opetaista" le cui
analisi dellq situazione tede-
scd mi interessansano per il
mio laùoro pubblicisticò sulla
Germania.

Quale variabile
impazzita

Veniamo ai suoi rapporti
con Toni Negri, che lei ha
definito un "calunniatore,.

Ho gia smentito di auer usa-
to quest'espressione: aueoo
detto semplicemente che Ne-
gri nel 1974 ha inteso distin-
guere le proprie responsabili-
tà palitiche e personali d.alla
redazione di " C ontroinforma-
2i9ns" facendo uso del oerba-
le d'interrogatorio giudi-
ziario.

Ha denunciato, quindi, An
tonio Bellavita come apparte-
nente alle Br?

Ma qui non si tratta di stabi-
lire se le intenzioni di Negri-
oista la sua delin:izione delle
Br come di una .uoriabile
impozzita" - fossero più o
meno calunniose, bensi di
constatare c he nella polemica
politica si è fatto ricorso al
oerbale di interrogatorio giu-
diziario: d,opo di ciÒ ho rite-
nuto di doaer interrompere
ogni rapporto con lui.

Sembra perÒ che Fioroni
abbia riferito di precedenti
contrasti tra lei e Negri,--

Si è trattato di discussioni,
taluolta accese, sulla impo-
stazione metodologica da da-
re al laaoro d'analisi sulla
Germania, I'unico arg omento
di cui io abbia mai disczsso
con Negri. Ad una di queste
discussioni mi sembra chefos-
se presente il Fioroni.

Discussioni metodologl-
che? Non si discuteva anche
dei vari gruppi politici attivl
in Germania e dei rapporti da
allacciare?

Certannente, ma non si è
mai parlato di grappi clonde-
stini. Le uniche dif,ferenze tra
me e Negri rlguardauano la
questione se priuilegiare, ai
fini dell'analisi della situazio-
ne tedesca, dei gruppi sponta-

GIANNI ZAMBONI
neisti tquelli, per intenderci,
che oggi partecipano al moai-
rnento ecologicot o i gruppi
propriamente operaisti.

Quali sarebbero allora Ie ra-
gioni della denuncia di Fio-
roni?

Fioroni come deus et rna-
china dell'inchiesta del 7
dprile hd dato in realta ben
misera proDa di sé: ha riuen-
dicato infondo nient'altro che
la partecipazione al rapinten-
to e all'uccisione di un pro-
prio amico, qualche incendio
doloso e quatche rapina man-
cata oltre, naturalmente, alle
riunioni tra Negri, Antonio
Bellauita e Curcio, dedicate a
probterni edi\oriali. Tltto ciò
è ben poco per chi aspira al
ruolo di moralizzatore della
sinistr a rio oluzionaria italia:
na, di grande pentito, grande
e x-terr orista, grande testirno-
ne, capostipite di una illustre
schiera, ecc. L'affare di Trie'
ste, le scoperta cioè di un
centro mitteleuropeo del trof'
fico d'armi, da a tutta la rnise'
ra uicenda del Fioroni quel
tocco di classe internaz'iana'
Le, finord mancante.

Amicizia vuol dire...
un mandato
di cattura

E il professor Sereno e la
dottoressa Cattaruzza- cosa
c'entrano in questa storia?

Proprio niente, non mi risul-
ta che abbisno mai auuto la
sfortuna di conoscere Fioroni.
Hanno inoece aouto la sfortu-
na di conascere il sottoscritto:
la Cattaru??,a in quanto *con-
1)ioenle " can me tra il gennaio
1975 e l'oLtobre l977,inperio-
do cioe molto successiuo 

-ai

fatti cui si riJerisce il Fioroni;
al Sereno mi accomuna inue-
ce la conter|tpa1.qrlea presen-
zain "Potere operaio" e cioin
epoca anteriore ai solitifatti.
La dottoressa Cattarazza è
stata poi sempre di orienta-
nxento politico diuerso e di-
stinto da me.

Concludendo quali potran-
no essere i futuri sviluppi giu-
cliziari della vicenda?

Che I'istniltoria nei nostrl
confronti rimangea Trieste o
aenga, come è stato oarie uol-
te annunciato, trasferita o
Roma, è chiaro ormai che nol
- ed io particolarmente - inte-
ressiamo alld magistratura
non più conxe accusati, quan-
to come eoentuali testimoni.

Secondo la sua tesi quindi
lei dovrebbe diventare un "te-
stimone della corona" contro
gli imputati del 7 aprile, dcl2l
dicembre e cosi via?
'Appunto. Ma, d parte ogni

altra considerazione, aisto
che non esiste alcunché su cui
io possa testimoniare, si trat-
terebbe di una recita a sogget-
to. Preferisco scegliere oolon-
turiamente l'esilio.
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Si vuole una società di occupazione inlegrale, dominata e
cementata in ogni sua espressione e realizzazione dal lavoro
inteso come essenza universale dell'uomo

Qualche secolo fa (per I'esattezza tra il
1790 e il 1820). un nobile erudito. Claude
Henri de Rouvroy. conte di Saint-Simon,
fondo e sviluppò quel movimento di pen-
siero che i classici del marxismo defini-
r anno: soc ialismo uI op is t i c o.

Saggezza. ingegno e lavoro, secondo
questo spirito audace. avrebbero formato
le armate del Progresso. Niente caos rivo-
luzionario. niente disordini popolari.

Intelligenza-razionalità-efficienza: ec-
co la panacea per i mali dell'Umanità.

Nelle sue lettere copiose a Napoleone
Bonaparte ricorrono espressioni originali,
quali: "sfruttamento dell'uomo sull'uo-
mo", "da ciascuno secondo Ie sue capa-
cità. a ciascuno secondo il suo lavoro"...
che anni piu tardi entreranno nel corpo
del marxismo. Saint-Simon sapeva. dun-
que. il fatto suo.

Egli propugnava. in particolare. I'am-
ministrazione delle cose in luogo det go-
verno degli uomini e intendeva I'avvento
del socialismo come Pianificazione delle
risorse, Razionalizzazione delle forze pro-
duttive.

Stupenda anticipazione profetica. la
sua, che Io apparenta di colpo a dichiara-
zioni piir fresche. ma non per questo meno
antiche. giornalmente rilasciate dal "par-
tito dei managers" e dai tecnoburocrati
del PCI.

La lotta di classe faceva al Conte I'el-
fetto di una doccia fredda in inverno. Che
brividi di disgusto epidermico! Quali
sprechil

Il suo motto era: la proprietà e i privi-
legi sociali devono corrispondere all'el-
fettiva capacità che i singoli produttori
mettono a disposizione della collettività.
Povero Saint-Simon. benché Engels lo
definiirà: "la mente piir universale della
sua epoca insieme a Hegel", il suo pen-
siero non verrà, realizzato per molto tem-
po o, al massimo, diverrà spunto per dia-
tribe e fondazioni teo-iecnocratiche. da
parte dei soliti epigoni ambiziosi e cial-
tronr...

Ma nei ricorsi storici è annidato un
principio di Giustizia: il messaggio ina-
scoltato agli albori della rivoluzione bor-
ghese torna in voga oggi. aile soglie del
2000. Sarà una coincidenza o uno stupen-
do paradosso ma pare che la Borghesia
della Crisi e dell'Apocalisse. consumato
fino all'ultima fiammella I'ardore del
progresso romantico. torni alla fonte della
sua ideologia.

La controrivoluzione sociale e produt-
tiva non puo nutrirsi, almeno in Occiden-
te. di Marx o, meglio, dei suoi ismi deietti.
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E sufficiente sfogliare la cronaca re-
cente per trovare ampi riscontri a questa
tendenza.

Il l2 lebbraio la Confindustria elabora
un controdocumento Scotti nel quale
aflerma che le industrie. specie le piccole.
devono ricorrere alla chiamata nontinati-
ya. scavalcando le liste numeriche del col-
locamento.

Il l5 lebbraio. durante il Convegno
della Uil. il sindacato ammette che il ri-
lancio economico della grande azienda in
crisi puo awenire solo mediante: :'la ri-
strutturazione produttiva. la produttività.
Ia migliore utilizzazione degli impianti e

della manodopera".
Il l6 febbraio i capi intermedi Fiat po-

lemizzano con la FLM. in merito al "pro-
getto quadri della Fiat": "Se il sindacato
non riesce a cogliere da questa iniziativa

- essi scrivono - la risposta ai suoi ri-
tardi nei confronti della professionalità.
vuol dire che non vuole ricuperi".

Il 17. intervenendo rispetto al ventilato
matrimonio tra Alfa e Nissan. la Fiat
chiede l'arbitrato del Governo. auspican-
do "un piu generale consenso verso l'in-
dustria automobilistica italiana".

Il l8 lebbraio la Fiat torna sull'argo-

portuni accorgimenti, attagliarsi perfetta-
mente agli attuali criteri del Monopolismo
Assistito...

C'è un concetto-guida che soprattutto
alfascina gli 'scientisti" della borghesia
come quelli della razionalizzazrone rifor-
mista: alla lotta di classe è sostituita una
sacra guerra del terzo stato contro gli
oziosi. Saint-Simon aveva dei nemici irri-
ducibili: les osifs. i parassiti. Basta ag-
giornare il contesto e il gioco e fatto.

Non piir la società dei borghesi contro
quella dei nobili oziosi. bensÌla società dei
lavoratori. impresari e produttori uniti e

cementati dall'interclassismo del "pro-
gresso economico" contro gli sprechi, i
non-lavoratori. gli improduttivi...

Voila: un'ideologia vecchia di secoli
toma ad impregnare le prime pagine di
quotidiani e rotocalchi. Pianificazione,
efficienza. attacco ai ceti parassitari (gli
assistiti ! ). produttività. razronahzzaziote
delle lorze produttive e nuovj rapporti tra
Stato lavoratori e assetto economico: un
pugno di lormule che e un programma.

Il Prograntma della società (controrivo-
lu:ionuto) nello crisi

Oltre Marx. dunque, riscoprendo le radici
pre-marxiste...

A curare I'anemia teorica con un tuffo
nel passato ci avevan già provato i craxia-
ni, visitando un Proudhon da manuale di
scuola media o. con opposti intenti, lo
stesso pensiero negativo di Marcuse debi-
tore 

.a 
Fourier della teoria ludica del la-

Con spericolati innesti anche I'ala crea-
tiva dell'Autonomia aveva attinto al teo-
rico delle "piccole orde" di lavoro per
teorizzare I'arte d'arrangiarsi e. ultima ra-
tio. il lavoro no.n-operaio come rif*luto
creativo del lavoro...

Qualcosa nella resurrezione rivoluzio-
naria degli utopisti sognatori non ha fun-
zionato, mentre con Saint-Simon. utopista
si ma soprattutto ingegnere sociale del
capitalismo industriale. le cose paiono
andare assai diversamente.

Si tratta di usare la chiave giusta. di
adattare i suoi voli teorici al concreto rea-
lismo del Potere.

Cosi anche I'abolizione dello Stato (che
Marx "mutuò" dal Conte) puo. con op-

Gronucu di un progrummu
mento. sostenendo che la mancanza di
iniziàtive statali. nei confronti dei pro-
duttori automobilistici. insieme all'au-
mentato costo del lavoro e alla sottopro-
duzione di automobili. ha penalizzato la
produzione nazionale di circa ll 20Vc (ri-
spetto ai valori del 73).

Il Gruppo chiede esplicitamente una
pii.r accentuata politica industriale nazio-
nale e. in sede Cee. un contributo alle po-
litiche sovranazionali per mantenere i li-
velli di competitività sul mercato.

In preparazione della Conferenza na-
zionale sulla Fiat il Pci. dal canto suo.
alfermu che h programmazione automo-
bilistica degli anni 80 dovrà. da un lato
lare scendere la Fiat al Sud. dall'altro ri-
dimensionare il gigantismo. orientando il
Gruppo verso la costruzione di impianti
medi con un massimo di l5 mila dipen-
denti.

Il 20 febbraio la Fiat lancia un appello
alla razionalizzazione delle sue fornitrici.
piccole e medie industrie che producono
particolari e componenti per l'assemblag-
gio finale delle auto.

Il 2t febbraio- a Marentino" durante un
Convegno su[['organizzazione del lavoro
patrocinato dalla Fiat. si e affermato che



la produttività rimane legata a "un minor
numero di addetti che lavorino di piu".

La FLM. nel corso de1 convegno di
Roma, ha fatto da contraltare a questa
analisi suila "ristrutturazione della forza-
lavoro operaia", affermando che occorre
corrispondere un'indennità particolare ai
lavoràtori addetti a mansioni pesanti e a1-

1a catena di montaggio.

Un bell'esempio di sansimonismo ap-
plicato ai "nuovo modo di produrre": a
ciascuno secondo le sue prestazioni.

I122 febbraio vengono resi noti i primi
risultati dell'inchiesta di massa sulla com-
posizione operaia, promossa dal PCI.- 

Risulta da questa che l'operaio Fiat
cambia pelle: ritiene sopportabile i1 lavo-
ro di fabbrica, vuole una paga piit alta per
i lavori piii faticosi, richiede una maggiore
collaborazione diretta tra operai e padro-
ni.

Buon vecchio Saint-Simon, stando a

queste risposte i'alleanza tanto vaehe-e-
giata tra "ceti industriali", si realizza.

I bonzi delle varie organizzaziont della
sinistra istituzionale si premurano di bat-
lezzare il "nuovo lavoratore": operaio
consapevole.

E tuonano da1 podio (forse per sottoli-
neate che dalla prolicua alleanza non

possono essere esclusi, proprio 1oro, i fau-
tori inveterati dell'interclassismo) che la
fabbrica non può piu essere contestata e

aggredita, ma trasformata.
Applausi alla religione deila Nuova

Umanità Produttiva...
Il 23 febbraio, in un resume delle posi-

zioni emerse al Convegno di Torino, i1

PCI muove critiche a1 management del
Gruppo rilevando in particolare il con-
trasto. al r.ertice, tra "industriali" e "fi-
nanziari". dal quale emerge esplicita-
mente la critica ai gruppi che beneficiano
di una ''rendita improduttiva"...

La caccia agli oisifs continua...
Il 25 il PCI precisa il suo concetto di

''prosrammazione industriale". L'inter-
vento pubblico nelle grandi aziende deve
essere sottoposto a vincoli precisi. Chia-
romonte formalizza f intreccio tra Indu-
stria e Stato, ponendo come pregiudiziale
per l'assrstenza (pubblica) linanziaria ai
Monopoli. il controllo esercitato dai Sin-
dacati e PCI.

La sacra alleanza degli industriali coi
produttori. diverrebbe così un monolito.
Chissà. forse anche Saint-Simon accette-
rebbe il superamento dello Stato in questa
accezione ispirata all'efficienza e al do-
minio delle Capacità Sociali.

Lo Stato che fino alla prima metà degli
anni 70 (per citare i paesi guida: Inghil-
terra. Usa. RFT. ecc. ) garantiva una certa
sicurezza sociale mediante l'erogazione di
sussidi agÌi indigenti, ai non-occupati, agli
improduttivi, d'ora innanzi cambia deci-
samente rotta.

Questi fondi destinati al recupero in-
diretto di consenso e di pace sociale ven-
gono canalizzati verso sbocchi immedia-
tamente produttivi.

Lo Stato non finanzierà il proletario che
non lavora.betsi I'industriale che si impe-
qna a farlo lavorare. L'ordine e la tran-
quillità sociali non saranno piu effetto
mediato di un'oculata politica di conte-
nimento delle tensioni. bensi scaturiran-
no dail'organizzazione discipliare e re-
pressir a della società-fabbrica.

Presupposto di tale Programma e il
passag-eio da una società di semi-utilizzo o
dr sottoccupazione delle forze lavorative
globali a una \ocietà di occupazione inre-
grale. Il che non significa, si badi bene, né
piena occupa:ione. ne sistema di garanzie
per i lavoratori.

Il Worklare-State e, anzi. I'esatto con-
trario di quell'ideale di società dell'indu-
stria e del benessere operaio che i'nuovi
utopisti' vorrebber.r far apparire.

Condizione indispensabile per il suc-
cesso del Programma sansimoniano e, in-
fatti. il consolidamento (l'esistenza è or-
mai scontata) sia di un doppÌo mercato del
lavoro che drwdoppio ciclo produttivo.

['utopiu
dellu luhbricu
uutomuticu

Oltre alla già citata riforrna del Col-
locamento, in funzione della maggiore
mobilità e governabilità della forza-lavo-
ro (chiamata nominativa) i segnali sono
molteplici.

In una recente relazione dei quaderni di
Programmazione, presentata a Torino, si
afferma che ne1la Regione il settore delle
piccoie aziende e delle sublornitdci della
meccanica di base rappresenta il 607o del-
la carpenteria e minuteria. 11 527c della
industria di attrezzaggio, l'807c del com-
parto metallurgia, per un totale di 50 mila
addetti e un latturato globale di 1323 mi-
liardi (25 milioni pro-capite).

Fiat e sindacato, in piir Ci un'occasione,
citando il ciclo "nebuloso" della produ-
zione satellite hanno insistito sul latto che
la competitività dell'auto si basa per tre
quinti sulla componenti.\tica prodotta
dalÌ"'Indotto".

Nel Convegno sulla Fiat di Torino il
PCI ha affermato I'esigenza di una "eco-
nomia di scala".

Il 27 febbraio. in un incontro svoitosi
nella sede dell'Unione Industriali di To-
rino, Romiti ha chianrato nuovamente i

fornitori al risparmio e alla eliminazione
delle aree di inefl'rcienza e disorganizza-
zione. Razionalizz.aztone e standardizza-
zione de1 prodotto sono diventate le pa-
role d'ordine correnti.

La piccola-media industria, nonche ie
innumerevoli iinprese 'fantasma' che ri-
forniscono il ciclo di assemblaggio della
Grande Industria. sono diventate un ele-
mento. strategico del Progranrma dei san-
srmonianl.

Tra di essi l'aÌa riformista è da tempo
quella piÌr "lungimirante". Niente di
nuovo nella difesa deil'economia di scaia,
latta dal PCI: la difesa del capitale pro-
duttivo, contro i1 capitale "parassitario" e

monopolistico fu un cavallo di battaglia di
Togliatti prima di diventare il tralocco se-
nile di Amendola. E oggi sulla "tradizione
teorica" si innesta una fattiva esperienza
concreta.

Prendiamo il "modeilo modenense":
industrializzazione intensiva basata sul
lavoro nero. suÌ lavoro a domicilio, sul
doppio iavoro, sul part-time giovanile e

senile... Una casistica del supersfrutta-
mento che porta a un unico risultato: re-
stringere la base prod uttiva incrementan-
do. al contempo, la produzione. la pro-
duttività e il reddito occulto. I padroni
pagano fiìeno tasse e guadagnano di piu, i
lavoratori possono lavorare e guadagnare
"secondo le loro capacità": entrambi pro-
sperano senza avere tra i piedi esigenze di
nuovi invcstimenti. ristrutlurazioni tecno-

[u culturu del luYoro

La "cultura de1 lavoro" che emerge da

lueste complesso di fatti e ''teorie" non è

>olo ideologia e, come. tale mistificazio-

E'la vera e propria celebrazione di una
società armonizzata dal e nelia produtti-
vità; dal e nel1o sviluppo tecnolosico-
produttivo; da1 e nell'utilizzo compÌessivo
delle risorse lavorative umane.

Ci troviamo di fronte al tentativo piu
smaccato e radicale dt' razionali::a-tone
del Lavoro Vivo che mai sia stato tenLato

negli ultimi 20 anni.
Obiettivo: una società di occupazione

integrale'. ovvero un assetto socio-econo-
mico-politico dominato, controllato e ce-
mentato, in ogni sua espressione relazione
isrituzione, dal Lavoro inteso non come
rapporto conflittuale tra Capitale e-su-bal-
terni. ma come essenza universale dell'uo-
n\0.

Lo stupro del marxismo è evidente. Il
punto focale della critica dell'economia
politica diviene la leva per la sua rifon-
dazione. Ma non è stato forse detto che la
Controrivoluzione e la 'rir oluzione' me-
diante 1a quale la vecchia classe domi-
nante restaura se stessa?

La trasformazione fondamentale che
sottende a questo processo di "regressione
innovatival' dell'assetto borghese si puo
sintetizzare con una formula: passaggio
dalla Politica di welfare-State alla politica
Ji workfare-State.
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logiche e complicati controlli fiscali e sin-
dacali.

Protettore di tanto modello è il sindaco
Bulgarelli, comunista.

Le novità non mancano anche rispetto
al "ciclo principale".

Dal Coordinamento sindacale di Tori-
no, tenuto a febbraio, è emerso che il
nuovo modello di organizzazione del la-
voro, a cui si ispirerà negli anni 80 il
sindacato, e quello modulare. Si tratta di
rn'organizzazione a gruppi, simile alle
isole, nella quale gli addetti sono colletti-
vamente responsabili del lavoro.

Cogestione della produttività e respon-
sabilità collettiva della qualità e quantità
del prodotto, dunque...

Non puo sfuggire, inoltre, la cura e
l'attenzione poste, anche dai riformisti,
nel razionalizzare e potenziare il sistema
dell'informatica e della telematica, col-
legati all'orga mzzazione del lavoro.
I1 17 febbraio si ha notizia di un vertice
svoltosi a Ginevra tra autorità torinesi
(Novelli) e responsabili per un visita alla
"fabbrica delle informazioni". La banca
dei dati che ha sede a Ginevra dovrà es-
sere collegata col Palazzo del Lavoro di
Torino (sede del Bit), tramite due termi-
nali.

In tal modo il Bit di Torino potrà avere
accesso elettronico ad oltre 20 mila volumi
riguardanti la gestione dll'impresa, la for-
mazione tecnica, il mercato del lavoro. Un
nuovo collegamento organico tra Banca
Europea, Elaborazione teorica e organiz-
zazione produttiva (Fiat), viene dunque
stabilito grazie alla mediazione politica
dei riformisti. ./

D'altro canto negli ultimi anni l'elabo-
razione elettronica dei dati ha avuto, spe-
cie nella Fiat. la sua punta piir avanzata.
Coi suoi tre centri di elaborazione dati,
collocati a Mirahori. None e Cassino. la
Fiat tende a centralizzare in questi poli di
comando-guida tutte le informazioni na-
zionali. stabilendo un flusso articolato
verso la perileria i cui inputs sono, però,
rigorosamente egemonizzati dai "calcola-
tori centrali".

L'utopia della "fabbrica automatica",
pianificata in ogni sua funzione e artico-
lazione da un computer onnipotente, che
colloquia direttamente con robots, mac-
chine a controllo numerico e "umani",
come se fossero altrettante cellule o organi
di un complesso sistema di cui il calcola-
tore è il sistema nervoso centrale. sembra
ormai entrata nel regno della realtà. O,
almeno. e questa I'immagine fantatecno-
logica che il padronato si sforza di accre-
ditare.

Anni fa intervenendo al Dibattito sulla
riconversione industriale. promosso dall'I-
stituto Gramsci. A. Dina affermava: "Il,
controllo dei processi, mediante sistemi
informativi in linea diretta, apre una serie
di possibilità al decentramento e forse
anche ad un frazionamento incontrollato
di certi gruppi di operazioni o di certi tipi
di produzione".

La centralizzazione autoritaria. realiz-
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zata mediante sistemi di "egemonia in-
formatica" dalla Grande Industria, è oggi
un dato concreto del sistema produttivo
italiano. L'ipotesi prospettata negli anni
60 dall'industria aereonautica americana,
la Mc Donnel-Douglas, che prevedeva la
possibilità di costruire una rete di piccole
fabbriche sub fornitrici, fornite di mac-
chine comandate, in controllo numerico
diretto, da un calcolatore centrale, e en-
trata nella economia di scala (almeno del
settore automobilistico).

Questa " r azion altzzazione or gatizzati-
va" viene tuttavia spacciata dai Monopoli
non come eettralizzazione egemonica
delle unità produttive, ma piuttosto come
esigenza di ordine e di verticalizzazione
dell'indotto. Ma non può essere ignorato
che ormai da anni gli investimenti indu-
striali per addetto, specie nel settore me-
taimeccanico, sono serviti piir che alla in-
novazione tecnologica del lavoro, alia ra-
zionalizzazione (tramite l'informatica e la
computerizzazione) del lavoro vivo.

La tanto sbandierata robotizzazione del
ciclo dell'auto, lungi dal liberare I'uomo
dalla schiavitu del lavoro ripetitivo e

idiota rappresenta la fase inevitabile di
transizione dal Comando meccanico e ge-
rarchico a quello organico e elettonico.
(Nota l) Ma sarebbe assurdo leggero
queste "innovazioni", come fa ad esempio
Walter Olivieri, vice-presidente della Fe-
dermeccanica, come riprova del fatto che
I'industria italiana "ha effettuato investi-
menti per addetto superiori del l5-20Vc
alla media europea, mentre I'aumento
della produzione per addetto è inferiore di
un terzo a quanto è avvenuto negli altri
paesi".

Vero. casomai. e il contrario, come so-
stiene A. Lettieri su La Repubblica del
4/3, ribadendo che nel 1979 la produtti-
vità industriale è cresciuta in Italia
nell'ordine del 5Vo e che se la produttività
continuerà a crescere pitr del prodotto,
senza riduzione di orario di lavoro "nel
giro di cinque anni la disoccupazione in
Europa coinvolgerà oltre l5 milioni di la-
voratori"., La questione non è solo di in-
terpretazione delle cifre, ovviamente. La
statistica, come tutti sanno, è una lingua
puramente ausiliaria. Il punto e: come
considerare il tasso di produttività e in
base a quale contesto produttivo calcolare
la redditività per addetto? (Nota 2)

La nostra impressione e che gli ipdu-
striali sansimoniani buttino là delle cifre
furbesche. calcolate su un campione
Èstratto dal ciclo centrale e. maeari. daÌle
zone piu automatizzate di esso. ila il ciclo
integrato (specie dell'auto) non si puo piu
scindere in segmenti separati e frazronati.
con zone di produttività diltormi e 'irri-
conducibili' ad una media unitaria. Il si-
stema di connessione. centralizzazione e

comando elettronico telematico e stato.
inflatti. creato e sviluppato proprio per fa-
re rendere al massimo [e artcolazioni pe-
riferiche e le diflusioni produttive, "ar-
monizzandole" nel profitto unitario deÌla
Grande Industria (Nota 3). Il Ciclo cen-

trale non è parallelo a quello periferico (e
viceversa), ma ne costituisce sia la condi-
zione necessaria, sia I'ineliminabile com-
plemento.

Nel complesso si tratta non solo di una
più stretta e remunerativa integrazione tra
Ciclo centrale e Ciclo periferico, Grande
Fabbrica e Fabbrica diffusa, bensì di un
vero e proprio riassetto, sia specifico che
generale, del "primo" e "secondo" ciclo
produttivo.

icli integroti
nu0uo

G0mp0slzt0ne
a

0pcrolI
Cambia in profondità il sistema delle

"garanzie operaie" e cambia in modo ir-
reversibile la contrapposizione (tipica del
periodo precedente) tra "garantiti" e
"non-garantiti".

Nel tentativo di ricostruire il processo di
accumulazione, nella seconda metà degli
anni 70 le Grandi imprese avevano cerca-
to di riaffermare il Dominio sui lavoratori
e di contenerne i costi. mediante la for-
mazione di un ciclo a garanzie istituzio-
nali ed economiche difformi. nel quale si
evidenziavano d:ue lit e l l i po rt ant i.

l) Ciclo di sfruttamento intensivo (con
estrazione di pluslar.oro relativo). realiz-
zato mediante I'automazione spinta, I'in-
cremento tecnolosico della produttività,
ecc.:

2) Ciclo di slruttamento estensivo (con
estrazione di pluslavoro assoluto) attuato
mediante il decentramento produttivo, la
cosi detta economia sommersa. il rici-
claggio degli extralegali. lo sfruttamento
della lorza-lavoro debole ecc.

I due cicli si caratterizzavano nel se-
suente modo:

ll Ciclo tecnologico ad alta concentra-
zione di Comando. con composizione
operaia mediamente garantita (per con-
rratto e conquiste istituzionali), il cui sa-
lario era sganciato dalla produttività e dal
profitto d'impresa.

Direttamente o indirettamente questo
segmento operaio del Ciclo Principale as-
solveva a funzioni di controllo o di gover-
no sui settori precari e marginali, poiché
di fatto occupava il cuore e il cervello
dell'intero ciclo e. per questo motivo.
usufruiva di privilegi economici o istitu-
zionali che il Capitale gli concedeva sotto
lorma di redistribuzione di una piccola
parte degli utili lucrati in altre zone del
ciclo. In pratica una sorta di "comparteci-
pazione" al surplus ottenuto dal "Centro
Imperialista" sfruttando le "periferie del
sottosviluppo operaio".

G
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2) Ciclo del lavoro vivo. a bassissima
composizione tecnologica e.quindi a scar-
sissima composizione organica di capitale,
con una concentrazione quantitativa di
manodopera non censita e non garantila.
il cui salario era'direttamente vincolato
alla qualità e quantità di lavoro singolar-
mente erogato.

Il primo ciclo, ad alta intensità di capi-
tale costante. e il secondo ciclo. ad alta
intensità di capitale variabile. erano col-
legatifisicamente dal montaggio del pro-
dotto, centralrzzata nella grande fabbrica
e finanziariamente dalla rete bancaria in-
formativa amministrativa e distributiva
(del prodotto {inito) connaturata ai Centri
di Comando del Ciclo principale.

Per il resto due cicli risultavano separa-
ti. spesso pericolosamente antagonistici.
specie sul terreno delle determinazioni
sociali. sindacali e politiche ad essi corri-
spondenti. La Grande Fabbrica non con-
trollava né organizzalivamente né social-
mente il ciclo diffuso, motivo questo di
confusioni e contrasti tra: mercato del la-
voro ufhciale e quello occulto: inten'enti
istituzionali a favore della classe operaia
garantita e disprezzo dichiarato per quella
non-garantita; sprechi e distorsioni
nell'uso dell'esercito industriale di riserva.
ridotto, piu che altro, a una pletora di
sottoccupati o occupati non ufficiali in
cerca di sistemazione migliore.

IÌ Workfare State cancella la distinzione
precedente tra iavoratori del ciclo princi-
pale e quelli del ciclo secondario. in
quanto nega I'esisten:a a priori di saranzie
economiche e istituzionali per 

-vli 
operai di

'serie A', puntando a un livellamento ver-
so il basso della condizione operaia com-
plessiva. Tuttavia il sistema dei "privilegi
operai". come vedremo. r iene esasperato
dai nuovi londamenti 'liberistici' e 'pro-
duttivistici' ma solo per rinsaldare tra loro
i vari settori del ciclo complessivo e neu-
trahzzarne la confl ittualità.

L'interazione tra i comparti del ciclo.
tra 1l polo del comando e le trticrtt produ-
:ioni ad alta intensità di lavoro punta. da
un lato. a dislocare il comando centrale su

tutta la scala della produzione: dall'altro a

senerare. come effetto-onda. un abbassa-
i,.nto g.natule dei costi e un incremenlo
di produzione oraria. fin nei reparti tradi-
zionalmente meno competitivi (e piu co-
stosi) del ciclo principale. In tal modo 1a

barriera tra comando e produzione viene
a cadere: divenendo I'un I'altra funzione e

stimolo inseparabili.
Il cicÌo del comando e quello della pro-

duzione si ricompongono commerciaÌ-
mente e socialmente in ogni singola merce
prodotta. pur rimanendo intatte le carat-
ieristiche specifiche e le competenze di-
stintive.

La piu stretta correlazione intaprodut-
rrla (tra comparti della stessa unità) e fu-
rerprodLutiva (tra settori di unità diversifi-
cate. posti tra loro in competizione) e so-
pradeterminata dal Nuovo Comando
elettronico. finalizzato al cotttrollo di tutta
I' orgar,izzazione sociale della produzione.
Ma non si deve assolutamente cadere nel

tranello ideologico dei sansimoniani i
quali alfermano che la maggiore integra-
zione puo favorire anche Ia partecipazio-
ne "della periferia" alle decisioni orga-
nizzalive e strategiche dei grandi gruppi.
L'instaurazione dell'attuale sistema pro-
duttivo di scala, basato sulla centralizza-
zione di livelli produttivi difformi, unifi-
cati dal Comando elettronico, si basa, an-
zi. sulla distruzione di qualsiasi autono-
mia sia decisionale che sociale del ciclo
perilerico dipendente.

La cotcreizzazione del nuovo ciclo
voluto dai Grandi Gruppi dipende stret-
tamente dai ruoli assegnati alle parti in
causa che sono iosì ipotizzabili:

- La classe operaia occupata nel Ciclo
Centrale viene inserita in un'organizza-
zione del lavoro che offre la possibilità di
ottenere privilegi. agganciati alla qualità e

quantità di lavoro erogato (individual-
mente o a gruppi) e permette ascesa e

promozione sociale. su base meritocratica.
Non pitr i contratti le lotte o le rivendica-
zioni collettive, bensì il rapporto indivi-
duale. fondato sulle capacità del singolo,
faranno si che I'operaio compia la sua
carriera verso I'alto. Un'applicazione let-
terale del sansimonismo!

La lorza-lavoro occupata negli altri cicli
(tra cui extralegali. giovani sbandati e al-
tre categorie riciclate e'risocializzate' dal
lavoro) non potrà ovviamente accedere
alla promozione merilocratica se non su-
perando Ì'handicap della collocazione
"marginale". Cio significa creare turbe
concorrenziali all'interno degli operai,
istituendo una conflittualità soggettiva
(meritocratica e'professionale') tra operai
del primo e del secondo ciclo. Esattamen-
te cio che da anni va accarezzando il
Grande Capitale.

- I piccoli imprenditori rinnoveranno
fasti e tragedie del capitalismo concor-
renziale fin de siecle, per approdare al
termine della contesa intestina a posizioni
di monopolio. e quindi di egemonia
all'interno del settore loro "appaltato"
dalla grande industria.

Per guadagnarsi la fiducia del Coman-
do essi non dovranno che perserverare
nella strada intrapresa: massimo sfrutta-
mento dei lavoratori sottoposti al loro go-
vernoi massima compressione dei costi;
massima sottomissione alle esigenze
(compresa 1a polivalenza e la flesssibilità)
dei Grandi committenti. Il tutto a vantag-
gio dell'ulteriore riduzione dei costi del
prodotto finito.

- Alfinché i piccoli imprenditori non
siano puniti dalla tentazione di autono-
mizzarsi i Monopoti hanno protetto il loro
piano con due formidabili baluardi. Da
un lato. in quanto interlocutori naturali
dello Stato. puntano ad ottenere hnan-
ziamenti pubblici per i nuovi insedia-
menti e per la ristrutturazione di quelli già
esistenti (ricerca. rinnovamento delle
strutture. ridimensionamento e riconver-
sione delle imprese). Dall'altro. in quanto
detentori storici del potere finanziario ed
egemonizzatori della tecnologia e del Co-
mando. hanno spossessato i piccoli im-

prenditori dei mezzi e delle forze produt-
tive sociali che potrebbero farne dei rivali.
Chi sono i piccoli capitalisti che produco-
no per Ia grande industria, se non "fun-
zionari e capetti" di un immenso ciclo a
spirale, che li puo arricchire ma anche di-
struggere in tempi brevissimi?

Ma cio che fa si che oggi la piccola in-
dustria sia il supporto e non l'antagonista,
I'elemento vitale e non il residuo necrotico
del grande ciclo monopolistico, è il fatto
che il Ciclo Centrale non toglie ma forni-
sce i mezzi di produzione, non elimina ma
moltiplica il suo volume di produzione. A
condizione che questo intero ciclo, appa-
rentemente parcellizzato, nebuloso e
anarchico (data la concorrenza interna
che lo lacera e al contempo lo fortifica) sia
interamente sussunto dai Grandi Gruppi.

Per questo non ha piir senso parlare di
ciclo intensivo contrapposto a quello
estensivo, né di concorrenza tra Grande e
Piccolo capitale. Né si puo considerare
l'indotto o la fabbrica dif'fusa se non come
un'articolazione sempre più precisa e de-
terminata del Ciclo Centrale. Le piccole
imprese'. reparti in concorrenza tra loro,
diretti da "funzionari" le cui sorti sono
legate alle leggi dell'impresa concorren-
ziale.

In questo senso. se ha ancora significato
teorico parlare di Lavoro Astratto per la
Grande Fabbrica. e di Lavoro Concreto
per il ciclo periferico, non ha più alcuna
rilevanza materiale questa separazione,
poiché nel prodotto finito. la merce, si ha
una totale compenetrazione di entrambi.

Con buona pace di certe teorie
dell'Autonomia (a meno che le recenti
sortite industriali non siano perfidi diver-
sivi) non solo si 'salva' la legge del plu-
svalore, ma torna a vigere il 'superato'si-
stema del valore.

L'operaio metropolitano e quello so-
ciale vengono gettati, insieme al "lavora-
tore consapevole". nella mischia di un
mercato di lavoro frantumato da concor-
renze interne (ma ricomposto da un Do-
minio capitalistico unificato), all'interno
del quale il salario da indice di con/littua-
lità e di contropotere ridiventa misuratore
di rendintento e produttività individuali.

Rilormisti
e socielù
di pieno
rendimento

Quanto alle forze riformiste, c'è chi os-
serva le loro "spregiudicate lettere d'in-
tenzione" con somma diffidenza, quasi si
trattasse dell'ennesimo machiavello bol-
scevico dal quale difendersi a tutti i costi.

Cornelio Valetto, vicepresidente
dell'Unione Industriali di Torino. nel
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corso di un'intervista ha affermato: "il
PCI ha offerto aiuto. a condizione di
cambiare la Fiat. ed entrare non solo nei
meccanismi produttivi, ma anche nelle
attività economiche e finanziarie".

Secondo il malfidato la svolta del PCI,
che fa riferimento all'economia di scala,
alla vertrcalizzazione dell'impresa e

all'incremento deila produttività, come a
necessità inderogabili per la ripresa, non è

che "un altro passo verso I'egemonia di
una classe".

Che la borghesia sia piir disponibile a
prendere sul serio l'Autonomia del Politico
dei proletari è cosa sicura; ma in che mo-
do I'atteggiamento del PCI e dei sindacati
può essere interpretato, senza cadere nei
luoghi comuni della politologia domi-
nante?

Il progetto dei sansimoniani si accinge a

batlezzarc una società di pieno rendimento,
per la costituzione e il funzionamento
della quale è indispensabile il contributo
attivo di lutte le rappresentanze e i gruppi
istituzionali della classe operaia.

Se i pilastri della Chiesa di Enfantin e

Bazard, grandi sacerdoti del sansimoni-
smo ottocentesco. erano la scienza I'arte e

la produzione, oggi le colonne della gran-
de Volta Interclassista devono essere I'In-
dustria, gli Operai e i Rappresentanti dei
lavoratori.

Dunque non si scappa: dentro o fuori
del Governo, dentro o luori della fabbrica
i Rappresentanti storici dei Lavoratori
avranno comunque un posto di rilievo
nella grande celebrazione liturgica di
questi anni. dedicata allo splendore del
Lavoro e alla Virtr) della Produzione.

L'ipotesi più probabile è che i sindacati
(il PCI da tempo siede a lato della stanza
dei bottoni) verranno estromessi dalle de-
cisioni "contingenti", dalle scelte circo-
scritte ai singoli problerni e alle "minute
rivendicazioni" di tabbrica. per essere
ammessi nel consesso dei "Grandi Consi-
$ieri".

Anche il progetto, varato dalla Fiat, di
trasformazione dei capi intermedi e delle
gerarchie tecniche (o poliziesche) in Qua-
dri Complessivi, è un sintomo rilevante
della futura destinazione del sindacato al
altre funzioni.

Dovendo ogni rivendicazione, richiesta,
conquista essere individualizzata, solo il
Quadro, che personalizza il rapportÒ tra
forza-lavoro e capitale. potrà essere la
giuntura ideale fra la singola f.-1. e il
complesso meccanismo nel quale essa è
inserita.

Cio non significa, peraltro. che sia il
sindacato sia la sinistra istituzionale ab-
biano rinunciato al rapporto di tipo clien-
telare e rappresentativo-elettorale, nei
confronti dei lavoratori: il sansimonismo
in via di realizzazione non e certo privo di
profonde lacerazioni e rivalità politiche
(4). Per questo cambiare la classe operaia
senza perderne il consenso,.sembra essere
la prima preoccupazione dei riformisti.

Il PCI intende porre la sua egemonia sul
'secondo' ciclo, continuando, al contem-
po, a rafforzare I'autorità storica nelle zo-
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ne del 'primo' che tradizionalmente 1o

vedono maggioritario.
Ciò signifrca un doppio rapporto, sia col

capitale che con la manodopera.
Entrando nelle scelte statali di finan-

ziamento, nei livetli programmatici di
produzione ecc., il PCI punta a influen-
zare i modi e i tempi della competitività
del primo ciclo e, sul piano sociaie, la
consistenza dei nuovi insediamenti. 1a

composizione dei nuovi organici operai.
Oltre a consolidare il rapporto con le

figure operaie medio-alte. il PCI intende
stringere nuove alleanze con quei lavora-
tori che, tramite i meccanismi di concor-
renza interna e i dispositivi della "pro-
mozione prolessionale" mirano a percor-
rere in tempi brevi la carriera operaia.

In questo senso la presenza del PCI,
può entrare in concorrenza con le funzioni
dei Quadri, anche se gli attriti. data la
sostanza meritocratica del processo. non
sono insanabili.

D'altro canto. atteggiandosi a paladini e

protettori della piccola e media impresa i
funzionari del PCI puntano a legare a sé

gli esponenti dell'economia sommersa,
facendo leva sulla loro esigenza di auto-
nomia e indipendenza (ormai storica-
mente sconfitta), in vista di un decollo
della piccola impresa di qualità; decollo
che risulta probabile solo per settori già
predisposti al take-off plurinazionale.

Anche sul terreno dei rapporti sociali e

di produzione il PCI intende cavalcare le
istanze del "secondo ciclo". atteggiandosi
a suo interprete. Rilevanti fenomeni di
normalizzazione o di conflittualità dipen-

dono infatti dall'assetto e dai comporta
menti dei'marginali'. quantitalivamente
superiori e determinanti per la riuscita del
Progetto sansimoniano.

Ridurre i lavoratori a semplici produt-
tori, dipendenti da scelte tecniche supe-
riori 'neutrali', rimuovendone cosi la co-
scienza di sfruttati ed esorcizzandone Ia
volontà di emancipazione di classe è uno
dei primi obiettivi della strategia riformi-
sta, tutta volta ad espropriare la classe di
ogni autonomia politica, di ogni tensione
storica, per ridurla ad appendice sociale, a
costo regoiamentabile dell'economia ca-
pitalistica.

La raziotahzzaziclne del Collocamento.
la stratificazione delle fasce di lavoro. la
legittimazione dei vari gradini del merca-
to del lavoro. caratterizzati da garanzie
istituzionali difformi. per quanto appaia-
no controverse nello stesso sindacato.
tendono a superare il conflitto di classe. a
delegittimarlo socialmente. sostituendovi
il mito delta promozione profesionale co-
dilicata. o. ancor peggio. della distinzione
naturale tra capacità e quindi ruoli e re-
tribuzioni.

La divisione industriale del lavoro deve
apparire un dato immutabile e salutare.
capace di mettere ordine nel velleitario
caos dell'egualitarismo salariale e occu-
pazionaie. Riaffiora. contro il disordine
dell'ideologia I'ordine della natura, tanto
caro all'entomologo: quale sistema mi-
gliore di quello biotogico-sociale basato
sulla naturale ruolizzazione (fisica e ge-
nerazionale) degli individui nel contesto
comunitariol

$istemu di compensffiione
e codice di ricompensc

La divisione del lavoro deve tornare ad
essere assicurata da quel sistema di ripro-
duzione'castale" delle classi e della for-
za-lavoro che ha regolamentato per lun-
ghi decenni il mercato del lavoro capitali-
stico nel nostro paesc (5).

Controllo sociale e riformista. Coman-
do 'tecnotronico'. Repressione militare e

Consenso prenderanno il posto del ne-
stiere e della localizza:ione spontaneu -propri del passato - nel perpetuare la
necessaria compartimentazione tra lasce
di lavoro e di lavoratori che devono ri-
manere tra 1o-o impermeabili.

ll sistema c -^É compensazioni (doppio
lavoro. straordinari. reddito lamiliare.
part-time per la forza-lavoro debole, ecc.)
in condizioni di pace sociale diflusa e di
terrorismo statuale. lungi dal "mischiare"
i livelli ne profila distinzioni istituzionali e

sociali sempre piir nette, sulle quali regna.
assoluto, il Codice di Ricompense e di In-
teressi del Capitale.

Ecco risolto. tendenzialmente. il pro-
blema della ricostruzione di un ampio

serbatoio di forza-lavoro. mobile e dispo-
nibile. alf interno di una società nemica di
ogni assistenzialismo improduttivo, carat-
lerizzata da una domanda industriale di
forza-lavoro che anticipa e sopravvanza
I'offerta sociale. nel fanatico sforzo di
"produrre per produrre". ai fini del Pro-
htto. senzapreoccuparsi delle future piir
complesse contraddizioni che I'effimera
soluzione alla crisi produttiva e di mercato
porta con sé. Questa I'utopia di rifonda-
zione dei miopi sansimoniani.

Come scrisse, a suo tempo. Marx contro
gli utopisti: "Gli inventori di questo siste-
ma non riconoscono dalla parte del pro-
letariato nessuna attività storica autono-
ma". Essi si scontrano. dunque. con la
tremenda forza della Storia che è e rimane
storia <lella lotta di classe.

Nonostante questo la sinistra rivoluzio-
naria non potrà minimizzare iproblemi e i
nemici che dal nuovo quadro sociale e
produttivo emergono, affermando: "Sono
solo utopisti reazionari".



Ilotu I
La trasformazione di circa 5-6 mila "capi in-

termedi" della Fiat in Quadri, secondo il pro-
getto esposto da Umberto Agnelli. si colloca nel
processò di flessibilizzazione e dislocazione del
Comando lungo tutto il ciclo, ponendo parti-
colare atteuione alla formazione dei "gangli
umani di comando": non piu semplici ripetitori
o controllori della produzione. ma veri e propri
terminali oolivalenti della Unità di ComanJo
e Praruficizione Centrale.

In particolare ci sembra che la "nuova ge-

rarchia informatica" debba possedere suffi-
ciente competenza e autorità per fungerc da
raccordo decisionale tra i vari segmenti del ciclo
centrale e tra questi e la'polrerizzrtzionc peri-
lerica.

Tale ristrutturazione è resa necc55rriJ. in
parte da[[a esigenza di rendere piu adercntc elle
èmergenze del ciclo il Comendo elettr.nic. . Ji
per sé troppo rigido: in parte dalla neee..rtr Ji
ricomporre. in base a criteri suffictentemcnlc
ampi, le istanze sociali e politiche dei rari res-
menti produttivi, senza nulla concedere né alla
conflittualità operaia, ne alle dispersiùni ecÒ-

nomiche e amministrative che la circLrl:lzi('ne
dei semilavorati - diffusa sul territori!. mi-
naccia costantemente.

In pratica [a nuova funzionc ipoirzzrtr pcr i

Quadri è quella di giunture .flessihili. or\er:ìtùri
subordinati del Comando Centrale. drtati di
quel tanto di discrezionalità te quin.ii di intel-
ligenza) che la centrali::u:ione dc'.' t ;. .", ,iitlirs,t
richiede.

Ifotu 2
In questo senso si muove tl dNunr.ntlr in-

viato dalla Fiat ai quadri dirieenli. r",:t quale si

sottolinea che il divario di prtrduttirr:r e arri-
vato al29Vo. mentre il costo dell.or: l3rtrrala è

cresciuta nel 79 del 241. ctrntr.- il ll.i? in
Francia e il 5,5% in RFT.
Nota 2

Visto che i giganti dell'auto a Delr..it lannrr
pressione sul governo per ollencrc nli.Jr: lrr\-
tezionistiche, tali da sbarrare il pass.. ell.r pe-
netrazione straniera (12 miliardi di .rtììn per-
duti a vantaggio degli importatori). la Fi.ri n..n
si sente da meno. In Italia la mancanz.r di ini-
ziative statali, nei confronti dei grandi pr..,Jut-
tori automobilistici (leggi F'iat) ha pen.riizz.rt.r
la produzione nazionale, facendo si che tede-
schi, francesi e giapponesi (sostenutr inr ece dr:
rispettivi governi) abbiano aggredrto i merclir
conquistando quote sempre maggiori di r e ndi-
ta a danno di quelle nazionali. Nel 1979. dice su

un documento aziendale. la Fiat auto ha dinri-
nuito la produzione del 207o rispetto al 73.

mentre l'òccupazione è aumentata del 7c,. In
queste condizioni è impossibile reggere la con-
correnza straniera, soprattutto a causa della
"mancanza di prodotto" e dell'aumentato costo
dell'ora lavorativa. In sostanza la Fiat richiede
al Govemo "una piu accentuata politica indu-
striale nazionale dell'auto" e. in sede Cee, "un
contributo alle politiche sovranazionali di raf-
lorzamento e omogeneizzazione per mantenere
i livelli di competitività di un settore che ha un
peso enorme in termini di occupazione e bilan-
òia dei pagamenti". Quattro i punti centrali del
dossier distribuito dalla Fiat ai dirigenti e alle
forze politiche che rappresentano per l'azienda
altrettante misure anti-crisi :

1) Una politica del governo che non sia piir
punitiva e che invece punti a ridare competiti-
vità al «sistema auto» attraverso interventi ten-
denti a ridurre il carico fiscale che oggi pesa sul
settore, il carico contributivo e il posto del la-
voro.

2) Una politica organica della ricerca e
all'interno di esso si ritagli uno spazio adeguato
per I'auto.

3) La creazione di rapportr all'rnterno delle
imprese, tali da garantire l'indispensabile recu-
pero di produttività, senza inseguire il sogno di
una diversa organizzazione del lavoro, di cui
perahro non c'è traccia all'estero.

4) Una maggior cautela nel chiedere nuovi
impianti industriali per il Sud: queste iniziative
si possono fare. ma a patto che non si traducano
in costi eccessivi e quindi in perdita di compe-
titività nspetto ai concorrenti.

llotu 3
Sul problema del cosiddetto "ciclo primario"

e ciclo "marginale", e sulle cause tecnologiche
del'dualismo' industriale, sia esso geograhco o
merceologico, finanziario o socio-produttivo,
sono stati scritti centinaia di testi. Data la scar-
sità di spazio del presente articolo non possia-
mo addentrarci nelle interpretazioni, né tanto-
meno. aflrontare criticamente i vari filoni di
ricerca che hanno dato vita a questa abbon-
dante letteratura. Ci limitiamo a sottolineare
alcuni libri che, per originalità teorica, serietà
documentaria o creatività metodologica si se-
gnalano ai lettori interessati. Anche se ci pare
che nella gran maggioranza di essi il "secondo
ciclo"' (marginale, periferico, diffuso, ecc.)
venga ancora aflrontato soprattutto come
espressione di residualità produttiva o di mar-
ginalità tecnologica accreditando cosi l'appa-
renza del fenomeno, come "sostanzialità" del
Processo stesso.

In stretto collegamento con questa tematica
si pone, a nostro parere, il problema assai
complesso delle macchine e della ristruttura-
zione tecnologica in senso lato. parte integrante
della quale non è piir la continua innovazione
delle lorze produttive, bensi il potenziamento e
i1 perfezionamento del Comando'tecnotronico'
inteso come Dominio del Capitale oggettivato
nel ciclo ad esso sussunlo.

A.A.V.V.. Crisi occupazione. riconversione.
Rosenberg, Torino 1977

Politica dell'occupazione e seconda profes-
sione. a cura delll'lstituto di Sociologia. Book
Store. Torino 1977

A.A.V.V. Dibattito sulla riconversione indu-
striale. Istituto A. Gramsci, Torino 1977

B. Contini. Lo sviluppo di un'economia pa-
rallela. Edizioni di Comunità- Milano 1979

Sull'aulomazione oltre al classico: F. Pollock,
Automazione, Einaudi, Torino 1970, esistono
numerose pubblicazioni specialistiche purtrop-
po di non lacile reperimento. tra cui: La mec-
canica italiana, n. 83 marzo 1975; Ingegneria
Meccanica n. 2, febbraio 1976, lascicolo spe-
ciale sulla robotica; Tecnologie nteccaniche t.8,
agosto 19741

Inoltre si possono trovare buoni articoli
sull'argomento in: S ap er e n. 7 7 0, marzo 197 4, n.
789, marzo 1976, n. 793, agosto 1976; Espan-
sione n. 46 maggio 1973. Uomini e Computer n.
19, giugno 1978 (Editrice Cisad, Milano), Rivi-
sta di politica economica, giugno 76.

PiÌr difficile reperire testi completi sull'argo-
mento in edizioni correnti.

I libri più esaurienti sui robot industriali so-
no:

H. J. Warnecke-R. D. Schraft, I robot indu-
striali, casa editrice "Tecniche Nuove", Milano

"I robot industriali". New Tecnical Press,
Torino, collana esperienze tecniche.

Sul problema : ristrutturazione produttiva,
organizzazior,e del lavoro, segmentazione del
mercato del lavoro. si possono trovare contri-
buti nelle seguenti riviste:

Fabbrica aperta. novembre T5: Quaderni di
sociologia di Torino, n. 2-3, aprile-settembre
19'76: Fabbrica apertd, i. l-2, febbraio 1976;
150 Ore, edizione Calusca, maggio 1974.

Un contributo specifico sulle macchine e

I'organizzazione del lavoro si puo trovare in
Monthlt, Review. n.9. settembre 1976, mentre
un tesio fondamentale per comprendere la
"scienza del calcolatore" è quello di P. Mana-
corda. Il Calcolatore del Capitale. Feltrinelli.
Milano 1976.

llotu 4
In un'intervista a La Repubblica il Presidente

della Federmeccanica, Walter Mandelli. ha
detto. esplicitamente. che "i vertici sindacali
sono privi di rappresentatività". In seguito al
noro attacco di Chiaromonte all'attività dei
siridacati e atta pubblicazione dei dati riguar-
danri il "questionario di massa" sulla nuova
figura operaia non sono mancate le polemiche
all'interno degli stessi sindacati. La Cisl di Ro-
ma ha affermato che il PCI "vuole rialfermare
ii primato della politica, e riappropriarsi I'ini-
ziativa sindacale". Sono slati sottoposti a veri-
fica scientifica i dati della ricerca presentata dal
PCI. contestandone I'impostazione di fondo, in
base alla quale si intende da un lato minimiz-
zare il dato dell'assenteismo, dall'altro attri-
buire al 'nuovo operaio' comportamenti e opi-
nioru propri di una ristretta minoranza statisti-
ca.

In un articolo su Lu Repubblic'a, Gino Giugni
alferma che "non basta il consenso del sinda-
cato: occorre quello dei lavoratori". Secondo il
commentatore "saremmo ancora lontani dal
vedere compiuto il transito dalla coscienza di
sfruttato a quella di produttore". Difficile. so-
prattutto. per altri intellettuali. come Antonio
Lettieri. fare considerare la produttività non
un'arma del padrone. ma un'arma del movi-
mento operaio...

A Torino. intanto. una nuova spaccatura si è
verificata all'interno del Collegio di dilesa dei
6l LICENZIATI Fiat". Un gruppo di operai,
recentemente usciti dal Collegio sindacale ha
revocato il mandato aflermando: "ll sindacato
non sta difendendo gli operai. ma la propria
credibilità. come interlocutore della Fiat. delta
cogestione della fabbrica. anche nel suo aspetto
più compromettente: la repressione della con-
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flittualità operaia".
Non c'è pace. dunque, né all'interno della

triplice né tra Sindacato e PCI; né, d'altro can-
to, sembra che la 'base' sia molto convinta del
nuovo corso propugnato dai Vertici riformistr.

Attesissima l'elezione dei delegatì, specie a
Mirafiori dove 58 mila operai dovranno eleg-
gere crrca 850 rappresenrenti. L'elezione viene
definita una ulteriore conlermc della fisiono-
mia del'nuovo operaio Fiat". ma in realtà [a
verifica piu grossa riguarda il tasso di sindaca-
lizzazione che. alla Fiat. non supera il 33% degli
operai. il 507c dei quali ha solo la tessera FLM.

Le incognite per il sindacato sono. dunque,
molteplici. Non sfigge a nessuno il latto che un'
ulteriore perdita di credibilità da parte del sin-
dacato puo inficiarne la funzione di conrrollo
diretto sulla Classe. aprendo la via a due possi-
bili strade: la ripresa della mrcroconflittualilà
autonoma o la stipulazione di un rapporto piu
diretto e individuale con il Padronato. La col-
locazione di questa componente dei sansimo-
niani non è. quindi. per nulla definita all'inter-
no della "Grande Intesa". L'interrosativo che
ha attraversato questi anni di storii operaia:
può la classe cuntrupft'rsi autonomumente al
Cnpitalc. fm,ri dci cunuli isriru:ionall? ritorna
oggi. piu inquietante e decisivo che mai. La
lotta economica parziale (quella che i riformisti
chiamano corporativa) non ha piu respiro e la
conflittualità contro I'organizzazione del lavo-
ro, risulta immèdiatamente politica e quindi
non negoziabile né coi controllori nformiiti. né
con "i quadri illuminati" dell'attuale ciclo ca-
pitalisrico.

Ilolu 5
Si è assistito, negli ultimi tempi, a una ripresa

del massimalismo'anarco sindacalista', specie
da parte delle componenti piir dottrinarie del
movimento.

Partendo dal presuB-posto che la lotta econo-
mica è la condizione nècessaria per la lotta po-
litica. si sono scambiaté lotte di reparto o Àa-
nifestazioni di microconflittualità,^esplose nel
Ciclo principale, per espressioni compiute di
anlagonismo rivoluzionario. Contemporanea-
mente poco o nulla è stato latto per organizzare
nei cicli dilfusi e nel sociale embrioni di resi-
stenza e di attacco.

Si è cosi pervenuti ad atteggiamenti di assur-
da conservazione ideologico-dogmatica in
aperta contraddizione con la realtà. Mentre
nella grande fabbrica si difendevano come ul-
tima spiaggia le rivendicazioni economiche o le
istanze settoriali. incapaci di contrastare real-
mente la ri-organtz.zazione recnologica dei la-
voro, non si faceva nulla nel ciclo'marginale'
dove: la mancanza del sindacato, la spoliticiz-
zazione degli operai, I'opportunìsmo, la debo-
lezza strutturale dei lavoratori, avevano sedi-
mentato condizioni di slruttamento esplosive.

La mancata connessione politica - oltreché
organizzativa - tra i1 primo e il secondo ciclo
ha permesso al Capitale di fare il "suo gioco"
senza trovare opposizione.

Organizzare su basi materiali la conflittualità
del secondo ciclo e su basi politiche quella del
primo cìclo e un compito inderogabilè per ten-
tare di rovesciare l'attuale tendenza.

Le 'ronde proletarie', il collegamento tra
piccole fabbriche. territorio e Gràndi Fabbri-
che, che lurono tra le ultime iniziative real-
mente ricompositive del movimento (nel lonta-
no77-78) vanno rivisitate e rivitalizzate...

Il nuovo ciclo che il Capitale persegue è in-

latti cosi strutturato da rendere surrogabili, in
prospettiva. alcune funzioni del Comando
Centrale (aggredibili dalle lotta condotte nel
primo ciclo) con centri di elaborazrone e co-
mando duplicati nel secondo ciclo.

L'azione non puo. quindi, che essere politi-
camente simultanea: attacco al polo del Co-
mando e ai poli diflusi della produzione, tale da
ndare hducia alle istanze specifiche (più mate-
nali le une. politiche le altre) deÌ secondo e
primo ciclo.

Sotto 1'armatura apparentemente invulnera-
bile del Comando Inlormatico si cela, infatti, il
ventre molle rappresentato dai brsogni proleta-
ri. piu che mai compressi e disprezzati dai rias-
setto produttivo.

Se fino a poco tempo fa la maggioranza di
'doppiolavoristi' nel secondo ciclo poteva rap-
presentare una buona garanzia di tranquillità.
con la progressiva cristallizzazione delle fasce
di lavoro e la tendenziale individualizzazione

della vendita de[[a forza-lavoro, si aprono pro-
fonde crepe nell'edificio del ciclo marginale.
Molti lavoratori rischiano di essere condannati
r vita el Supcr\lruttamento \cnza conlroparlile.
compensato solo dal mistificante miraggio di
un posto migliore conquistato con "il sudore e
Ia competenza".

Né lo spauracchio della disoccupazione. che
non viene più lenita dall'Assistenza puo costi-
tuire. a lungo andare, un freno efficace contro
l'ineliminabite rivendicazione del diritto alla
vita.

Una presenza rinnovata, capillare, politica-
mente attiva nei segmenti decentrati della pro-
duzione, capace di organizzarli al livello del
programma minimo, può dunque mettere in
crisi [a sicumera del Grande Capitale. E iniziare
ad aprire piccole falle in un apparato che I'or-
ganizzazione e il linguaggio dell'informatica
rendono sempre piitr forte e coeso.
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Un documento dal carcere dell'Asinara:

Dieci tesi per il "lavoro di partito"
nell' atfiale congiuntura di ffinsizione
(Aprile-Maggio 1979, Asinara)

DIECI trsl!r.À I! nllvoRo !I PARIITOi r$I/trrA:irÀ:-f l!trGIa-§IIEÀ DI TNSIZIUNX (Aprite - rageio 19?9, Aslnara)

t.- !rattuala colglutura lol"1tlca al col.loca a cavallo ira :ue iesl:
,op slepo p1ù le]jle faso delLa prnpaa:nda 6r@ta, lur E_r. èsr:rj) ù=
mslDq"a-rla"ff"jCcJe!@ lssa è cioè ua :0:i:r-"::'!B rl Int$=

Ziom.. Dobll@ò ptestale EoLta atteDzioro alla sliecifi.r:: : 311ts .oÉ=
tmddlzloDi che dllsttuSuoro llu€eta coDglùturo c r.E sÒìicy3Lutare iL
latto ch€ la t@€1z1oDe da]-lrua aJ.lraltla fase lotrà 6ase.e &cle ro=
Iatll@.lto peLu8ata n61 t€Blo. Questa colgiùtua di t.sDslziole dl=
96!ila 1!fatt1 sla dallrovÒlverEl strutturalo de11e criei inleri3listica-
oaDltell,tloe. ch€ daLle caDaclta ElgetLlvs deI ;rolèr3::rir Erirolofl=
teo ill costlhllsl h PARTIIo CONBTTIf,NIE o ql :ordeDsrre :1 so ùt1=
goDlBEo 1! u SISIg{A DI }otEl! !IyoIUZIuÌIAEIU, auto.olo e dilluso in
httl 1 Bettori il1 cl,a6se o i, tuttl 1 !0L1.
Pè! la Dostla o. 11 problee cÈDtraLe de11!attualè c'.6:rtura è Lr :oli=
QI,I$À Dll]trE UASSr A!l.À loTfA ÀII!(AIA e e1ò pone :nr&z:t:1ro ].a que§tio=
Do tlot11 ClgùisE1 di l{assa Rlvoluzlonari (oIE).

2.- C11 0f@. soDo sorti € sordcro in coDse:.teDza a..1 a:v:iirè o.;aètt1yo
il€l1.a crisi-ristilttuazlnle do1 capitalisE^ che :oiifica 1a coEposizio=
D€ de11a claEse e spinge sleciflci settoli deÌ -:!.:.eialiato igtrolo]ita.
Do a vlv6r6 fu Dodo seol)lo pià acceltuato E ia?p.tìo ùtsgorLstico con
i1 Eodo di prcduzloDe e con 1o stato.
9rsLtro cetn a rlu€sto EoÉE€Dto ogJsttiÉ si è_-ùtrecciata ltinizlatiyr
d1 ?Ro?AGA]{DÀ 

^nì,UTA 
c}i€ n€6li ultlDi dieci lni Lé oCC hanlo sy -it lato

Scess&teDeDte pér fad:care De]. lFletsrlato 19 coscionza del1a Deces=
dta o deLla !osslbllita d61]s rivoluzloDe conrl3ta ne11a Eetropoll iÉ=
?€r1611sta.
CE8i questa iDizlaiiva !on è I)iù ade€u:" aLle luÒve coDdisionl ogjEttivc
6 sogGettlve e LrO. !€r ri.jusliflcare 1a sue tuzione ili avaDguardie poli.
tlco-ol1ltaro deve Eetielsi in gr3do di atéqizzatè e dirigore sI terre=
,o ile]-la lotte aleata !e! i1 coEuisEo irteri settori. e stÉtl dt classe.
I1 6al,to di quaLita da OCC a Partito si verifica su quosto laùco di lroya
é Do! lnvece ne1 coDfronto di Ifu6e ila oiÉùizzazfun1 o, lih precismeùt€,
1uèato corfroDto deve i.@€rsersi e vlvere jr lrieo 1ùogo a11r1ltefto de811
CI.B cha il pFletariato D6tFloliteo si da !è! esp"inàre i suoi inter€sgi
i $oi bisogti, Le sue aslilazlcli, il suo poiere.

l.- I! IAVORO lI UÀSSI lOttiO.tuti3vla D% de?e esau!i:'s; 311r1.t6mo d1
lu6sti lut foDiiaEeDtali orgsnlsii. IÉ coò!1e6sità del lroletallato Detro-
DÀlltùo richi€ilé che L'uiziatlya de11'o. si eslIichi così fu noltepltcl
lome loLitlc!e, otgùizzatlre, dLitari, 1deo1og1che, teorichs aLfire di
-gglrgele e legale a se tutti gLi eienerti co@iati, corsolidare Le
!u lfesenza di avùSaldia i! tutti i caEli, Éfiorzare le sue strutfur€t
astsDA€re 1e sue cooplgE66 raElficszioDl i! og!i s€ttore dèl l?oletarj.ato
stro!oLltano.

4.- & qu6et1 annl si è ùalsta orgeizzabdo urarea di coEporteeltl @=
tqoDi§ticl cbe abbieo cliet. uPRo.
}JeEtl. coEpolteèntl. àeho agroto vafj.e farEe lol-itico-nilitari orgeizza=
t€r lur Do! €saulanilosi 1n eÈEe, e utlncerta diaÌettica li lega aIIe OCC

iiù cobsollaate. Ì{e1l-rattuaLo coDgiutua DoD I)cssieo laEe!talci a !reD-
àere atto il1 questa @g@tica eteeoseDità, E dobbieo doftellicsro g1i
lfolzl ps! cogliere 1é teDde!zs deEtfuats a crescero e quelLa deetlnate
à p€r1!€.

t1 c!1te?io clo ol con5EDte aÌl effettule questo bLlanclo di esperieEza è

{usI1o càè abbj.alo sedpre adÒttato 1n tutta 1a nostra storigr tutto ciò che
.er1D6 DovlDeltl !ea11 tlèLla claBser eche se pa!21à11r cj.ò che flscitato Ca

irctoDùa causo ogéettj.ve è i1 nuo@ chs clesce o §1 lafforea, 51 coDtrario le
tu1zlet1vè d1 g4!!1 graalicatlr qelwque fò@ asaMdo j, queto ÉloEtÈli=
3tlcbè e sogJéttlvè i! nesro caso o66e !1uscilaDno aA a].inentarsi e a reslster€
a.ILo nuove coDillrl@i.
11 Lewro dll @ssa ilel1to,non può ttaecrare quosta illaLettlca se DoD wole
q,plattile j.1 UP80 adì ua totalita oaog6!64 prlva di cortraildizioDir dl Dovl=
Eto, it1 vlta. laso aleve alutale iI Duo@ a cregcole € i1 vecchlo a Eorire.

,.- CoE€ tlgve rsse!€ lnteso i1 laÉlo dj. @ssa dlelLro. al-Lrfuteeo de8li 018
chc cspriBoDo DovlEentl dll @6sa reelj. eche ae parziaLl o !1ù lr gererale, 1!
r@o a qugg1l st?ati lrolètar1 che lncub&o l"ive11i .tl cosclenza livo1uzionsria
o giÀ @lf6steo coElorteontl etagoDj.6tici se pr alcora aal uo stato etrbrlo=
Da1€?
Iùezl'rutto va chi.arlto cb€ s;Ij.Ot[R ioD soùo i'o!g@-isDi di ] artito" e "ci!-
aL16 ill t!6snlsBloDen, @ stroentl di pot€re de1le oasse allrlntelDo del quali
11 lertito olera llsieEe ad altri d1l1taEt1 rivoluzionari e agli eleEeEti più
a@zati e conbsttivi del1a c1ass6,
Ctl oUR, i! B1t!e !a!oler 6Òno ar8anisEi !ofitico-E111taxi dl corÀlattinonto che
1 prol€ta!1 ai aleno a -iaftire dai loro b13og1 rea1l ed i@ediati. 11 ceratte-
r polltlco-Bilitare p!6Dde orlgùe daL fatto cle 1a crisi politica ed écònoni-
cs d61ls Dostra fowz!^he soolsle è giuta a ta1 puto che anche Ia lotta ler
oli.attivi l@edisti eitra iù aperts c.ntreddiziòDe còD 11 rr.getto dl rlslnttu
ftuloDe che La boÌghesia inperlallsta teDte c.D o@i aezzd di lElorre. IÉ lotte
cà6 I lroletari lnte€solo sui ]oxò blsognl lMrodiati 6, trova cioè l@edlataaon-
ls ooDtrallostÉ aLla leslsteDza d611o Stato c]re 1ltalvleDe co, tuttl i soi ap-
iùat1 slDal6oa11, politlci, @ilolgtivi,. po].izleschi per neutlallzzarLa e
rclLaccia!1a. 1)1 qul 1a necessita, per o8]rl l-otts prnL8taria che iDteDda affe!-
!T€ 911 1nt6rèEs1 eaterla].i e po11tici dolla claEse tl1 assuere teDdenzlahenie
E CtS.lIffBE DI Pof:n e cioè di reaLizzate ua slntesl tra Le sue raglonl eco-
!@lcbo è 16 conillzianl po11tlco-d].lteri cle ne cÒrseht.Do 1a sÒddisfazlòne.
CGrto qugsta teDiloDza sl darifesta 1D fdme c^Dtraddlttorie Ea è appwtò da
{Eosta coDtladallzloDer.dsl ?eaLe che 1'0. deve partire }er r'èsistere code !a!t1-
to. oloscela e coDtinuarè aal esercitar€ La sua fwzloDe di avanduirdia loliticÒ-
.1Ìttare.

I1'seIto al rartito'r si definisce oggi lell"s capacila lratica di fare energero
dal pqlticolar€ 11 geDeral-e, e di far vivere i1 6€!era)-e ùe1 particoLare, Co-
stelle 11 partito coDulsta coEbattente e Ie nrganizzaai^nl p€rEanerti di Io-
te?6 delle 66sse Dot soro due lroceasi separeti xel-1o slaziò e nei teBpo @
due faccl,o alello Btesso probleoa: 11 cÒnso11da6erte deL !Òtexo rÒsso.
Clò 1!tloduce ùraltra questi.Ee: 11 pl.6iaÀra p6liticÒ generale di c.D8iutura
1nt6no al- qual6 f6!e c!,seero Le cÒldlzi^D1 s66ùettivg e i 11veul òrg=nlz:ati
vi nèceasall n€114 lrn8p6ttlva ilel passas8lo aua 6ga_gi!!l9_94!g!9l13]!gl!-
oa dl luEa duata.

6.- !6 E€ssa a pwto d1 u p?ogra@a pÒl1tlc^ j?Dèrale di e^n;lwtura pe! la
tleslzloE€ a].].a 8u€rra ciril€ è indls!èn€::biIe al fire di c.Dsertire a1la ini-
riatLE d1 npartlton 1E clascu settore slecifico deL pr^1€ta!iat^ aetr^D^llta-
Do ill articolarsl oDoSe!e&eit€ j.n !roer@I !oLiticl i@edjati e dùque ùlre
Ia ulao 1D u dl66g10 6trateglco unltari^, j.n u c^Eùe rrogetia dl cÒstruzlo-
!c daL Dot€la rc6ao.

IL tr)roSls@e polltico-8€D€raLe deve sint,,tizzsre coD larole d'ordinl effl-
qacl a cÀ1a!o 1a coDtraadiziono prlnclla16 e lrqspetto lrlnclla1e de11a co!=
traaldllzloù€ cortro 11 quale scaSliare tutta La FoluA concEm?ATÀ d€I Pattito
dotl,L O!@ € al€1 Eovlnonti. di @ssa llvoluzlolalI. I !ro€ra@1 polltici lse=
dlatl il6@Bo 1lvece lDtllviduale g1i aslettL sleclficir pattlcolarir cha la
ooDtladld1lloDe :alrcipale asrue pE! ciascù settole del proletari,aio netro=
poutùo. 11 reppolto tra !ro8!@a Gsnerale e llogrffia I@lediato Don è u
lalDolto a1 oeoarazleo @ v1v€ lnvoce wa dialettiea I)leclssr vale a al1!e
ch6 colglwtùla dlolo c$giuttrrat i1 !!ùo dve, si reaLizza e si concretizza
!ol a6ooDilo.

7.- Caratte!1stlca doBln&te d61 ?!og!g@a ?otitlco gerex3le 1n questa coDgiw=
tle (11 tlsDsizlobe è Ia CONQUISTÀ DEl,rE I'LASSE AlLl 1OIIA ARUllA e la 1orc or=
8@TazeatoDa au questo telrelo, coDilizlo!1 entrab!,, e:oDzlali !e? iI passaggio
al1a ras6 da1la Eu6ra cl,y116 ùtl-liperla11sts itlsliegata.
qu€lto parsa8Sio loD appere oggettlr@ent€ losElbile séDz6 che sieo ststi pa-
alataEontl ?6bbt1cat1 IOtlI ALi sttueDtl orgùizzatlvl che la situazi@e xi=
oL1€dlai B6Dra cloè che lt lroL€tBr16to EetropoLlteo Bbbia ooDquiststo La capa=
clta loutlco-Dl1ltare ili @1f6sta!e Ia da IOAZA i, Eodo ù1ta!io, m De11e
foma Doltopljlcl càe Ia .E ooù!166sa ststtra liyeDdica.
MISfSIA DI ?O!!8E PRoLIIARIo è aplEto la @1feÉtaz10!6 .rganizzata autolo=
Da eii offo!Élw iil quegta nElta de1 Dolt€!1ico,r e Don sollorta ltduzioDl w1'
latelsll ad ue o lraltra ae116 sue 66se!z1aLj. che soDor i]. PARIIÌo cohòatteDte
gu oncaNlstu ,I l{Ass-a EIy0!uzIq{.ÀRI, i uuvl@l[Il DI i,tÀssÀ RlvoruzIù:iARI. Ia
egSluto che La !1coù!o8lzlo!6 de1 ilo1it1cofl e del- rollitarei'in clescù milt-
tùto e ln tuttl 81i o!g@i e 1e artlcolazioni alel si€teG del PoI ! R0SS0
è ùa caratteristlca speciflca càe dlstùgu€, s& daL suo solgere, la nostra
lD1z1stiva. Sssa trova qa lagloD€ !è1 caratterè de11a rivoluzione netropoli=
t&a lD ill CoNrENUIMORME coilc1aloDo, €ssendo wa &erra di cLaBse prol-e=
ta!1a dl fuga flrata I,6! iI co@leo.
Ia dlfesa tll queato pr1lclplo €seDzisle, fu ciascEa fase della lotta !1volu=
zloDerla e fu cissou orgeo al61 slEteE ilsl potere rosso, costitui6cono ua
coDillrlolo ill rrcl,a6s6 n lEirEciablLo pe! 1a Éttorla.

8.- GIl crf,Brù queto @if€stezioùi de1 POIERE PR0LEIARIo, esprinoDo ùa p?o=
prle 1€ge11tA cho s1 coDtlap!one d1!ètteente 'ìila 

rrlogalità alenoclatican.
Cosl 6tedlo 1e coser'La dlllesa de1la ].egal1tà borghese" vieDe definilivmerte
oslul.a tlalla liolrttj.É ao1 I)rol-eterlsto eetrololit&o. Gli OMn, b altri
t6eln1 si autole8e]-lzz&o Bselcitedo e(l irlorendo La loro forza òrgùizzata"
11 oo!o6tto di ic1ùdestirita di @ssan ra dùque liforito alla fÒrza E€d1ant6
ella qual6 a1 esprbe qu66ta Lega]'ltà lroLotarLa.g. aa E l,stor irfattl, g1i oIR devono e6ser€ cledestlri per proteg:ersi dag11
attaoohl de11o Stato e ler garet1!sl Le nlg11o!1 cortllzioDi di attacco dallr
llta €6s1 ùt)oDgoDo con 1a lropria offeDsiva politico-oilitare u ICX.plI!9_-g!
Elg 6 iluqus ùa prcIE1a l€6a1ita rlwluzj-oDalia, cost?iDgeDalo eche i1 De=
Lloo a 11vsIli dl oledestl!1ta pÌoporzlone11 aLla loro f.rz3.

9.- !r0. ae1 suo lavoro dl @6sa al1rfutero d6g1i OMB deve evitare due devla=
tloDl seDlle fu ag#to cb6 coD6lstoDo:
È!o! cogllaF 11 CÀR.f,mAEE DIÌ{lI{ICO di qugsti orgeisoi e cioè non vealele che
1. Alr.Elme deL loe sÉtupro è q_uella dèfiDite daUa !À§! SUC]SSIVÀ, vale a
è1- le 8uaF. 011116 dlsplogata (alevlarloD6 econoniclsta),
E al ooDloDiloto quoste co!81wtEa dli tresizlole coD Ia fase non ancola @=
tEta èelle gucm clylle, lL ch6 coDlorta wa sottovalutazioDe alella calatte=
!l.tl,or aorllete d€1 PROCn-AUUI ?olIIJCo Cfl\IERÀIE qcgl (colquista atÉIle Eésse
alb Lotta a*ta) e ua bt6rT)tetazloDe 6oggettlÈ e awentìlistlca degli aj,-
traff @ oora ESIARIf eIf' OIIRf§II deILtlserclto Bo6so (dteviaziore milltari=t).

1O.- !s defiDizione del Dost!1 coEl1tl attuali, tuttavlar noD !uò gss€le
sciasa dalla deflDlzloDE deUa CAi.AITEBIStICl, DoI{IN-ANTE della fase scoÉ61va,
esBerdo la noatra wa congiùtra ali tr@§1zlon6.
Ne11a Aer.a civiÌe etl-tulerj.a].iata caratterl6tica doninant€ tl6l progr@a
polltico geDerale sarà 1,ur1gntMeDto deLle forze politico D111tarè de1
DeDico e la conqulsta alel. pot€le lolitico.
FùzloDe dodraDte de8li Ol& ne11a lAS DEIÀr oUEm CMIE ltitl-I}tpERIILISrl
sarà !erciò que1la dl ESECITO ROSSU.
DefiDir€ 81i ul(R nella attuaIe conglùtua dl trar6lzlon6 coD6 fiEpARtI lll !O!,
Ìtr1210ìE Dntt':sEncIIo BUSSo wole sottoliiaare il" carattere dlnelco ai quostl
orgelsEl lolitico-miutarl aleL lot6!e proletarlo e Ia terilenza ogg€ttlva ohl
carstterizza if EÒvihoDto politico ilè1le olaÉsi D€LIa Dostla elooa, E c1oè
1a TS{D3{ZA AT,JA GUÌRRA CIVII,E.
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Ancora sull'informazione: dall'interuento di un nostro redattore al
Convegno indettoaRoma dalleRadio di movimento nel febbraio 1980

La storia tormentata e drammatica di
questi ultimi l0 mesi è uno spaccato for-
midabile per la constatazione e la verifica
dei comportamenti di chi è addetto alf in-
formazione, di chi 1o sceglie come stru-
mento di militanza. L'attacco coordinato
di partiti, magistratura, polizia, e stampa
di regime - uniti dal cartello ideologico
della Santa Alleanza contro le devianze
proletarie antagonisle - ha fatto del set-
lore della comunicazione un terreno pri-
vilegiato di annientamento dell'opposi-
zione di classe. [...]

Molti compagni non se ne resero conto
durante il blitz di Casal Bruciato del feb-
braio 1979 e neppure col 7 aprile. Nel
primo caso, molti credettero che si tratta-
va di gente del carcerario e dintorni e in
seguito addirittura si parlò da parte di
qualcuno di "operazione pre-elettorale"
o, al piir, di situazioni criminalizzate, cir-
coscritte, a organizzazioni precise, a sin-
goli compagni dell'Autonomia. I contorni
del progetto sono stati in seguito precisati
con i licenziamenti Fiat, il blitz 2l di-
cembre, la militaizzazione delle prefet-
tgre del triangolo metropolitano al Nord,
I'incremento di potere conferito al gene-
rale Dalla Chiesa, i rastrellamenti conti-
nui ed hanno assunto una fisionomia
compiuta con le leggi sancite in parla-
mento per l'accordo unanime dei partiti di
regime. Ciò nonostante vi sono fra i com-
pagni resistenze alla comprensione, scet-
ticismi, dubbi nell'analisi, difficoltà di
penetrazione del portato strategico di
quanto è successo e procede. Ma soprat-
tutto vi è una subalternità da parte di certi
organi di movimento dell'informazione
quotidiana e di radio con una estesa au-
dience e che giocano un ruolo rilevante
come opinion maker (come ad esempio la
pitr importante radio milanese di "sini-
stra"), subalternità che tradisce una com-
penetrazione profonda con la criminaliz-
zazione in atto.

Compenetrazione forse involontaria,
ma oggettivamente reale e che dipende
dal motivo semplice di non aver assunto
nell'esercizio della professione e della mi-
\tarza la discriminante generale di una
contrapposizione obbligata nella dialetti-
ca fra le classi. Al contrario, da parte di
costoro e di altri, sono state assunte le ca-
tegorie assolute e metafisiche di interpre-
tazione della realtà e di comunicazione
della stessa mutuate dal nemico di classe,
dalla sua tradizione culturale, trascurando
i valori altri, cancellando le categorie an-
tagoniste. Hanno dimenticato, per dirla
con Mao, che "l'uno si divide in due".

Mentre il potere esistente tendeva (e
tende) a dividere gli antagonisti, a con-
trapporli fra di loro, a distinguerli secondo
parametri del tutto organici ai suoi bisogni
di dominio, mentre il Comando capitali-
stico sviluppava la sua linea d'attacco con
I'obiettivo di liquidare integralmente le
variabili sociali indipendenti, di risolvere
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finalmente la questione sociale in Italia
modificando lo stesso assetto istituzionale
(e malcelando il mutamento sotto la cor-
tina fumogena di una costituzionalità
buona per tutti gli usi), mentre con lucida
gradualità incatenava e tappava la bocca
uno dietro I'altro a persone e organismi
cresciuti in oltre dieci anni di lotte prole-
tarie, certi veicoli popolari di informazio-
ne - sia parlati che stampati - adotta-
vano anch'essi la politica del "distinguo".
dell'autocensura, del dire e non dire, di-
venendo in pratica strumenti asserviti a

una politica di linciaggio, di esclusione di
normalizzazione. Assistiaryro cosi ad un
processo di svolgimento involutivo in
virtìr del quale, coloro di cui parliamo,
vanno assumendo il linguaggio e la ter-
minologia del potere, la sua filosofia, i
suoi parametri, divenendo veicolo in seno
al movimento dell'articolazione psicolo-
gica e culturale della controrivoluzione
globale. Ed è proprio questo, oggi, il
principale obiettivo della classg domi-
nante, il piir raffinato fra gli strumenti.di
coercizione persuasiva: inserirsi nelle
maglie della rete proletaria antagonista,
minarne I'identità soggettiva di classe,
mortificarne la forza collettiva scaturita
da un movimento esteso nel tempo, di in-
cidenza storica, crearvi un generale senso
di colpa, incrinarne i punti fermi costituiti
dai valori proletari di democrazia, di giu-
stizia, di violenza, di moralità che sono
necessariamente i nosri punti di vista, al-
tri e opposti ai valori dèlla classe domi-
nante.(...)

Come sempre, è più facile affrontare il
nemico di classe dichiarato, ma è di pari
importanza scoprire e combattere i suoi
agenti (volenti o nolenti) mimetizzati fra i
militanti, artefici, parafrasando Erving
Goffman, della perdita di identità dell'io
rivgluzionario collettivo e individuale; né
diciamo cosa nuova, se con ciò andiamo
sottolineando che la disgregazione
dell'antagonismo rivoluzionario oggi at-
traversa le stesse persone singole.

Come capire altrimenti il senso della
disperazione che colpisce i militanti. la
"cultura del sospetto" indirizzata verso i
propri compagni di strada? E' cosi che si
costruisce la hne della speranza comuni-
sta, che il virus della sfiducia si insinua. si
sviluppa, si contagia, che I'atomizzazione
distruttiva della situazione sociale avanza
postulando il rinsaldamento dell'ordine
esisten te, la riv alorizzazion e a rca icizzante
dei valori e delle istituzioni dominanti. [...]

Tutto cio può essere la conseguenza di
quel che Lukécs aveva delinito l'inevita-
bile trasformazione di chi si fa stritolare
dalla morsa invisibile della tenaglia pro-
fessionale, di chi si fa allineare ai modelli
comportamentali proposti dal potere, di
chi si abbandona alla sua incessante ope-
razione di cesello, definizione e incasel-
lamento nell'apparato, di chi cede al fa-
scino della filosofia della neutralità. di chi

si illude di stare al di fuori e al di sopra
delle parti pur concedendosi un pizzico di
eccitante. moderno, accettato e normaliz-
zato sinistrismo verbale. Tutto cio puo es-
sere anche I'aberrante risultato di quella
autocensuia degli intellettuali che la Ros-
sanda stigmatizzava sul "Manifesto" di
fine gennaio in un articolo sulle leggi
speciali. Se volete si puo anche parlare di
penosa e ignobile fuga dalla realtà. [...]

Penso che sia utile confrontarsi e scon-
trarsi con le posizioni piu recenti. e in
particolare sulla questione della "verità".
Su questo giornale [Lotta Continua] è

stata lanciata ultimamente la campagna
per la cosiddetla ricerca della verità nella
storia rivoluzionaria degli anni Settanta
allo scopo di evidenziare "luoghi, colpe e

mislatti". E''un'operazione mostruosa che
tende a dare il colpo di grazia ad un corpo
antagonista già bastonato. vilipeso, de-
fraudato per gli attacchi dei nen.rici tradi-
zionali. Si tratta, per i nuovi adepti del
pacifismo di stato, di ribaltare I'unico
senso che ha la verità. una verità costituita
dalle battaglie di una intera classe per la
propria liberazione, per l'emancipazione
dalla schiavitir capitalistica, per la con-
quista di sempre nuovi spazi di libertà e di
contropotere. I nuovi sacerdoti del con-
trollo sociale vogliono invece opporre
I'individuo alla classe. il fatto alla storia e

ci propongono di disarmare di fronte al
nemico e di individuare presunti errori ed
omissioni specifiche. per-rendere omaggio
ad un astratto tribunale universale. Ma
noi non possiamo dichiararci candidi an-
gioletti, né rinunciare alle armi della cri-

Le comunità térapeutiche
per tossicodipendenti:
nuovi laboratori di
controllo sociale



tica, della lotta, degli scioperi selvaggi,
delle manifestazioni di piazza, pena la ri-
nuncia all'esistenza dell'antagonismo
stesso, cioé alla nostra esistenza. A chi ci
propone il suicidio o l'autoincriminazione
non possiamo che rispondere sostenendo
che errori, omissioni, deviazioni, multi-
formità della lotta sono parte integrante
del nostro patrimonio storico, fatto anche
di contraddizioni.

nessuna fase storica e nessun movi-
mento si svolgono come un pranzo di gala,
ma che sbagli. contraddizioni, deviazioni

- aberranti quanto si vuole - sono co-
stanti flrsiologiche ineliminabili nelle fac-
cende umane: queste costanti ci appar-
tengono nella loro inlierezza: affrontare e

risolvere i problemi, correggere gli errori
ed estirpare Ie erbacce dal terreno umano
della rivoluzione è compito nostro e solo
nostro che non deleghiamo a nessun tri-
bunale dell'awersario di classe. che non
diamo in pasto a nessun organo della
stampa reazionaria. E' necessario assimi-
lare fino in fondo questa elementare legge
di comportamento. Solo di fronte al mo-
vimento possiamo e dobbiamo assumerci
le nostre necesarie responsabilità Occorre
tracciare di nuovo una linea di demarca-
zione precisa tra Comando capitalistico
complessivo e area della sovversione so-
ciale. L'informazione o e strumento per il
.potere o è strumento del contropotere.

Nel progetto in atto di liquidazione
della devianza sociale che si pretende di
assorbire nelle galere, nei tribunali,
nell'accettazione supina delle norme vec-
chie e nuove, dobbiamo respingere tutte le
accrise e rivendicare I'appartenenza al
movimento rivoluzionario dei compagni
detenuti, delle radio sigillate, delle riviste
inquisite. Respingere le accuse non signi-
fica rispondere giudiziariamente ad un
castello di elementi frammentati. prete-
stuosi e intrinsecamente perversi. E' ne-
cessario uscire dal pantano della subal-
ternità colpevolizzata e riappropriarsi
dell'unico diritto storico inalienabile: il

diritto all'antagonismo. Posstamo e dob-
biamo respingere la guerra interna al mo-
vimento, rovesciando al1'esterno la nostra
carica di trasgressione sociale.

Se è vero che il compito a cui oggi siamo
chiamati è immenso per una debolezza
causata dalle decimazioni di questi mesi, e

pure vero che almeno in parte possiamo
volgere a nostro favore questa situazione
drammatica. E' il momento di superare
vecchie isterie settarie. è il momento di
andare oltre gli antichi opportunismi tat-
tici. Ogni compagno colpito ci appartiene.
ogni radio o testata sottoposta a censura o
a sigillo è una radio nostra, una nostra
testata. è una maglia della vasta rete tes-
suta dall'opposizione di classe. Dobbiamo
avere I'intelligenza ed il coraggio di af-

TNFORMAZIONE
tiontare la situazione costruendo nuovi
tivelli di unità e di strumenti di servizio
per proseguire la nostra lotta piir compatti
e preparati.

Compagni, la repressione morde piu
che mai. Spaccarle i denti significa per noi
riuniti qui velocificare al massimo i nostri
tempi di comunicazione interna, creare
punti di riferimento unitari nazionali per
le radio e le testate, promuovere la massi-
ma solidarietà militante fra le voci anta-
goniste, senza alcuna discriminaz.ione. I
primi steccati da abbattere sono gli stec-
cati della divisione in seno al movimento,
uniti dal denominatore comune che "il
primo dovere della stampa è di minare le
fondamenta dell'ordine costituito'
(Marx).

Distruggiomo il mostro eroino
L'eroina è uno strumento di

controllo sociale che !o stato usa
soprattutto nei conlronti dei gio-
vani proletari in due modi: altra-
Yerso il mercalo nero che ti co-
stringe a vivere in funzione della
ricerca della sostanza e a sotto-
stare ai ricatti che ne conseguo-
no; atlraverso la strumentale e
lalsa delinizione che il tosslcodi-
pendente sia un malato per cui
anche la struttura sanitaria diven-
ta uno strumento di controllo tra-
mite schedatura e spaccio lega-
llzzato di droghe più pesantl
dell'eroina... Bucarsi non signifi-
ca essere malati.

lnlatti la dipendenza da eroina
una volta superata la crisi d'asti-
nenza, dal punto di vista lisico
non esiste più, cioé I'eroina non ti
rimane né nel sangue né nel cer-
yello e viene eliminata completa-
mente; rimane solo una lorte di-
pendenza psicologica che non è
sicuramente una malaltia.

La crisi di astinenza non è così
dillicile da superare; non sono
necessari larmaci particolari ma è
sulficiente un dosaggio a scalare
di eroina o I'uso durante la crisi di
semplici antidolorifici da sce-
gliersi in base ai sintomi che si
presentano e aiutandosi anche
con applicazioni di agopuntura
che servono soprattutto per di-
stendere qui centri nervosi inte-
ressati dal dolore.

E' inutile perciò delegare alla
struttura sanitaria la soluzione del
problema eroina perché I'inter-
Yento medico serve solamente
per le malattie (epatite virale, lle-
biti, caduta dei denti, ecc.) che
derivano unicamente ed esclusi-
Yamente dalle sostanze di taglio e
dàll'uso tn condlzioni igleniche

pessime qell'eroina (che quindl
se losse pura non determinereb-
be nessun elletto collaterale).

A proposito di questo va detto
che !a percentuale di eroina pre-
sente nelle buste vendute da!
mercato nero arriva addirittura
solo al 5%. Questo vuol dire che ll
tossicodipendente che denuncia
all'ospedale una quota di un
grammo ottiene un corrispettlvo
in metadone come se quel gram-
mo losse di eroina aumentando
così la dipendenza per giunta da
una droga più forte. Si spiega cosl
I'uso della sirutlura sanitaria co-
me passaggio obbligato in moltl
casi a una vera condizione di dl-
pendenza da oppiacei.

NO ALL'EROINA! D!STRUG.
GIAMO IL MOSTRO TERRORI.
STICO CHE LO STATO NE FA

!L VERO TERRORISTA E' LO
STATO CHE LA PRODUCE, LA
SMERCIA E LA USA PER REPRI.
MERE E CONTROLLARE I PRO.
LETARI

Per lottare contro I'eroina e per
una inlormazione corretta e dl
classe anche e soprattutto per I

tossicodipendenti:
Tutti i mercoledì a! comitato dl

quartiere Appio-Tuscolano a vla
Appia Nuova 357

Tutti i martedì alle ore 17
all'auletta del policlinico riunione
de! coordinamento romano di lot-
ta all'eroina

Tutti i lunedì alle ore 17 riunio-
ne del comltato di lotta all'eroina
Tiburtino a via di Casal Bruclato
27.
Coordinamento Romano di lotta
all'eroina: Commissione eroina
Roma sud (Alberone) Comitato di
lotta all'eroina Tiburtino Collettivi
Policlinico, San Camillo, San Fi-

lippo
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"Per una discussione
sul soggettivismo e iI militarismo"
Dai detenuti delle Brigate Rosse, rinchiusi nel carcere di Palmi,
un documento sulla variante economicista e militarista nella lot-
ta di classe, sul modo di produzione capitalistico e la crisi nello
Stato imperialista delle Multin azionali
PE' UNA DISq'SSIONE SUL ISOGCETTIIIISMOT E IL IM]LITAIìISI,O"

1. La questione dei contenuti e deLle fome de1 potere pNletario è damlti ri-
tenuta centrale, na aI di 1à di ma teminologia quasi si[ile si.prorc prcspet-
tive ed iqrostazioni @1to diverse o addirittua incq&tibil-i.

Crè sicuaente w Ndo riduttivo, $ggettiviste, di intendere il r.Eport!
di potere che, considerddo la lotta prctetaria lrEica b§riers det capiÉle,
ad essa tutb ri@nduce.

llaturalDente esistorc mlte vuieti, ea@iciste e/o oilituiste, di que -
sto rcdo <Li pore la questione, cme pure mn è fufrequente che esse vaduo a
braccetto. qrcste deviaziodi, del &sto, n€Ile 1os versioni otgi più signific&
tive, hre ua qEe redicc , val.e a dire le prcpensione a ridure lo Steto s
pùÀ rrstnttuB òi c@doi, e a riterere questtulti[a irteruente ilsussatan rel
la regiore eco@ica del1a fomrione sciale; a sstenere cioè ttlrassuzione dii
cosrdo statuale cce fùzione di.ett@rte peduttivail. qrcst!, a1rerc, dopo Ir
gr{de crisi d,elle politiùe Kelmesiue che etuircm l& gruè crisi del cepitÀ
liso degli mi r30.

Pmyi@ a ri.costruiE i rcdi forti del lorc iÀpiù6.
Tutto nssce dslla "spirta continÉ che viene sviluppoòsi da pEte della @

1»sizione operaiafi e che, velicuò ogni tioite di prcponione del sist@, [et-
te in crisi il I'sistoa capihlistico di 6ntrc11oil e 18 capacità stesae del É
do di prcduzlone di riprcdursi in qusto tale. Dir&ic. quests, che a pdtire de
gli emi r70, viene Eccelerùdosi nel contesb di mo crisi inteh&ionale coÈ
plessiva, a sua volt. indotta d.IIe lotte dei pesi del rleEo l,tonòt, chesisca
rica nelle aree Eetrcpolime mltiplicùdone le già Àcute contf,rddizioni.

La se@nd. fsse delle seqwnrÀ 6[Frtl It neg.zione della petEeMa dclla
legge del vrlor sL livello del @viùq6 del c.pit le. Questa pemenza, infrt
ti, pregiudictts dLLls lott. di cLsse prcletsrie, è d@drts sll|irterento del,
Ìo Stato che, IEr g.retirL, deve c.l.arsi struttuahente reLls bsse ecomica-
e così conclìdere sia la yicenda deII. sua'rsep@zioner, clE avevr cu8tterizra
to iÌ cspitslie mscente, sia 1r tapps lGynesies (StstÈDim), che oncepivi
iI sD irtepento $1o in rrfEziore di contDllo deLLs dimica sci&le de1 sals
rio't. Le trasfoMzioni strutturali della foùEiore sci81e, indotte r!,a questa-
rrsussùzione dello steb dentrc il c8pit8l.e", sarebberc rlqueto riteveti. FÈ
cendosi scj,rle i1 prccess lavorativo ed inteFercnò lo Sllto rrdirett@nte nel
la rediEione del rspisrt! IaEr&tiyo, d.I rspporto pNduttivo ociele, iI recci
nisrc di vdorizzazioE si dilrtenbbe estendendosi ol.tre la fsbbriq nellrinti
ra &cietà € si riprcdu@bbe uctre neua cimlazimFt-done qsl i_l src cs
rattere oriSiario di sfeE della reeLirzeione del plusElorr.

questa l.aE iore delle circoLgione all-rirtem della pmduzione si dsrebbe
fpi'i@n rei teri[i politici delltorguizzezione statrle della circolazionerrel

-la foms cioè dello StatÈpie, bensl ir temiri stnttuslifl.
Nella grùde fsbbrica, infine, iI lglgIlg 'rc@e npprsentute eistificato

del lawrc necels.rio (tenderebbe) a divenire seere piil r traento che deve es
sere qulific.to coe sgllllg, cme fom nistificsta della fErione $ci.Ie di
riprcdurisE nella rcietà dell-o sfntteqto".

Ri&s![endo il mriello: querul,o il. pemere della legge del v&Ioe si seÈ
tra 6n la lottr prcleteria'ril cspiEle deve ricoroscersi c@ Strto e lo Strto
dei c.pialisti diviene reahente Ststo d€l cspitale, E§suerdo ls fEzione foD
dmentele di regolatore dei prccessi di produzione sociale. Sa1ta in conseguen a
ogni irautoMia relative dello Statorr, essenòsi la fomazion€ sociate appiatti-
ta al sm modo di produzj-one, inteso però, dai rcstri $ggettivisti, cme 'rprcdu
zione di merci e mezzo di cmùdorr, poichè rrtutto il prcces$ di valore è salt&
to'r a causa deLLa lotta di classe prcletaria.

Discuterao pìù avanti Ia tesi che wole @e uico linite del capitale Ìa
lotta prcletariai intuto redim gti esiti a cui condùce seguerdo due variùti:
que11a rrecondicistalr e lraltra ttnilitaristerr,

VARIANTE ECoNoMICISTA. Lo Stato-capitale inseguenòo fto svilqrpo deLla lotta ope
raia che non roIe sottmettersi alla valorizzazione, che cotrtinumente lotta
@ntD il 1avorc cme capita-le, contrc Io Stato @e capitalerr, giocherebbe 1a
sua risposta sul terreno della pggg!!!!B. Questo, duque, sarebbe i1 ]pe
strategi@ dello scontrc. essendo La spesè pùbblica ,relmento fondaentale de11a
riprcdùzione $ciale, stmento di cmando adeguato aILa $ciaLizzazione delÌa
produrione, nwva dimensione del rapporto di capitale rispetto aÌ1a riprcduzione
sociale, (che riprcduce) e1 sE intemo i criteri. di gerarchirzazione, di fezio
nalizzazione onpLessiva dei soggetti nel prcgetto di riprcduziore det capitale,
in queb riprcdurione delle classi seconò schai gerùchici; ins@, di quel-
1a disuguagl.iùza effettiva che 1a +ese pubblica deve, in temini di c@do ,
prcdurrei'.

Su questo tereno la diyricazione, lresasperazione delle contraddizioni che
'rla direzione capitalistica prcva'r si farebbe cme rtconquista prcletaria di red-

dito che distmgge di volta in volta lrequazione della legge del valoretr, si d&
rcbbe come Isalario sociale contro 10 Stato,, per i&escare la sequenza: conqui-
sta proletaria di reddito - perdita del contrcllo su1la produzione - crisi fisca
1e dello Stato - crisi sociale, e spirg€re la fomazione sociale alle sotlie del
lringovemabilità ed ùche oltre.

Ma ò possibiÌe che ilrinflazione delle pretese" suÌ yersdte della spesa ri-
prcduttiva delle classi entri vermente ir contraddizione utagonistica con il
meccaniso @mplessivo dellraccmulaziotre?

Er raglonevole ridurre ai swi meccedimi econ@ici la cmplessa e articol&
ta retrcazione che 10 StÀto mmra nella crisi e trascurde 1a specificità e Ia
rrrelativa auto@niarr del suo lnteryedto regolatore (strategie di contrcrivoluzir
ry4iE) in ciascu mbito de11a fomazione sociale?

!'ARIANTE MILITARISTA. Anche qui Ia crisi viene intesa c@e pua conseguenza del-
la lotta, ma di ua lotta amta. Qui è iltttrovinento della $ggettività sower-
siva amatarr, che costrirge 10 Ststo, strottualmente assorbito nel ciclo di vu
lorirzazione, a itcentralizzere il cmodo in maniera rlgidal e ad inporsi, attra
verso ùa met@rfosi delfe istituzioni verso Ea I'dfiocaazia @n Ia meo di fer
rcn, ua iriquafificazione del contenuto inperislistico del porerert.

Contro questa cotrtrotendenza va ingaggiata ùa "@rsa nortalerr a-l fine di im
pedire che essa si stringa cme ù cappio a1 collo della rivofuzione prcletariai
La capacità pratica di destabilizzare quesb prccesso-boomerang di trasfomazj.o-
ne e centralizzazione del cmando in fùzione contrcaivoluzionaria è le nisura
dellrefficacia delltiniziativa amara rrperchè ess se si chiuderà aEà mche pre
valso, avrà deteminato Ìa sconfitta in qÈsta fèse stoaicarr.

Per il soggettiyiso militarista si tratta in conclusione di rrcondurre ut&
zione che sia nello stesso t@po agitazione politica allargata, azione offensivat
efficacia tattica destabilizzatc. Si tratta oioò di spingere 1e foEe prcprie
dcl pmÌetariato ad orgaizzde Ìa trasfomazione della soggettività in sSSetti
vità comuista, capace di cmprendere il novimento cmpÌessivo detle cose e di e
sercitare la PoTENZA DISTRUTTRICE conseguenterr. Esercitare questa potenzs distnt
trice 'rcontrc carceri, mililarizrazione, costituzione del nwrc ceto politicoche
attraversa iI complesso istituzionale sopra gli schf,i di partito (precisazione
de1 potere econmico che discende dalle ùultinazionali) e per il trmite del si-
stema bùcario si diffonde cme lFtere centaa].istico ne1 denarc sopra il terito
rio della prcduzione diffusa legata aì grande ciclo o indipendente'r.

Ma è poi verc che 1e trasfomazioni istituzioEÌi siem ua sdplice @ntrc
tcndenza aì moyjmento amato de1Ìa soggettività sowersiva o più in gener..le del
le lotte proletarj.e?

Non vi è, forse, alla forc origjre ù rcvimento più profondo, ua contraddi
zione intema a1lo stes$ divenire deÌ capitale, dells quale Ia stessa rrsoggetti
vità sowersivar', pur mediateente, è m riflesso su1 teneno delle classi?

E se ò così, si può dare itr qEsta fase storic. us sconfitts delta rivolu
zione prcletaria sulla base di u silplice irrigidi[qto istitEionsle (,,doocra
zia coÌ pugno di ferrc,), in difesa di rappoiti di prcduzione omi aòsleti?
VARIANTE trRoZZAn, na purtrcppo attuaÌe, del sotgettivis il-litùish è qElla
che ridùce if soggetto rivoluzionaiò a1lr'rorguizzaziore amatar e cepovolge i1
mondo riprcponendo h'intetÌ)retazione irivolurioBrièr dellrilautonmia del poli-
ticorr.

0rganizzaiione amata e classe vengono qui presuDposte c6e due storie pL
rallclc, che interferiscono certo, ma resteo pur sapre due realtà separate.

L,orgeizzazione ò tutto. L€ classe è la sua claque e andre il suo serbatoio
di quadri. La sua logica non è ,,dai soggetti prcletsri contrc 10 Statafl, na svi_
lisbe nel suo surrcgab, diviene guera tra appùeti dilitui. La fiteoria dei bi
sogni individuaÌii, tanto cara ai $ggetrivisti, viene qui declassata a<t uartei
ria dei bisoSni deLlrOrguizrazione'tl

Tra avàEuardia politicHititare e "gruppou la differenza è sostanziele :
1a prina è fuzione intcma teorica, politica e militue di ortÀnizza?ione di
soggetti proletari reali; it secondo è pura matrifestazione di sè stess.

Il soggettivifro militarista non si dibette folse ne] circolo vizioso 1otta
amata - contrcrivoluzione - lotta èmata a naggior potenza di distnzione - sn
trcrivoluzione più feroce - ecc., ridimosionodo così le condizioni di forza i
di debolezza nclla guerra ci.vil.e per il commiso su u tereno pur@nte nilita
rc, senza agliere iÌ lorc supporto decisivo nella contraddizione tra i rapporti
di prcduziooe fatiscenti e quelli già possibili nel reale, che spilgom, in for_
mc molteplici. per affemùsi:

Infine, questo circolo vizioso mn porta fatalmente, al di 1à delle buone in
tctrzioni, a sottovalutare le classi e sopravvalutare i flgruppi cqbattentitrr a-
trascurue cioè i1 1avorc politico per sviluppare, di fatto, quelloilseperaton del
1t Esercito?

4



2. Quanto detto, già ci consente ua p.rima fondecntale considerazione: la foma
zione sociale capitalistica non si Àa;cia ridurre al modelLo interPretalirc prc:
posto dai soggettivisti, neppurc.d6lio'i tdntàtivi detlo Stato di mettere Ie bri-

81ic al movidento crisaiolo dcl capità.lc. I. stato, in a-ltri temini, non si 1&
scia ridurre afl'econo4ia. alla sola furione economica.

Prima di entrare ncl ncrito dcl ruo1o cssenzialc chc lo stato svolgc in quc

sto stadio dcl capitalc rcnopofistico multinaziomlc, occorre spcndcrc alcÙc pa

rcle sui meccanisi rcgolatori chc govemeo fe cmpfcsse diniliche tra 1c varic
regioni dclla fomazione sociale. occorre far ciò per richieare, contro lc per_
sistenze neÈhegeliae dei soggettivisti, 1a decisività dc11a rottura cpistcmolo
gica rcalizzata da llux nel 1845 con 'rlrideologia tedcscat!, in seguito alla qu&
le egli va a ricercarc iI "motorc dclÌa storia" ad h livello piir !'basso" ed og-
gettivo della lotta di classc - at livello della struttura cconomica chc dcteml
t 

"r:"::il:'i:l:,i:iÌ"r:i:il:;."1i i.n cui sli umini en'ano ner.ra produzionc
e riprcduzione della loro vita materiale èd o8ni stadio di sviluppo dellc forze
prcduttive - rapporti dotati dj. uroggettività simile a quella di ù rrprocesso

di storia natralerr e che lrsi fomam senza passare attraverso la coscienza de-
gli umini" - che egÌi parte per avilzare la tesi scientifica basilare de1 matc-
rialiwo storico: lrautmovimento di ùa fomazionc ociale è :@_f sffi,
dctcminato dallo sviluppo delle forze prcduttive nel Iorc rapporto diafettico
con i .apporti di prcduzione e di scmbio.

Qucsta tesi llessmimo per vera! non perchè già profcssata dai I'Santi Pe
dri fondatorifl, ma pcrchò essa fomula ua ve.tà contrcllabile e verificabile
sul terreno de11a storia. Essa ci pemette jroltrc di mettere en i piedi in ter
ra la soggettlvità rivoluzionaria, rianducendo la sua genesi e le sue lrasfoma
:j.oni al processo oggettivo e sociale del1a produzione e riproduzione del1a vita
matcria-le. Anche noi, dunquc, dobbiao partire da questa tesi scientifica per
sbrogliarc la matassa intrecciata dei rapporti. sociaÌi e cogllere Ìa lorc muÌti-
Lateralc intercomessione, la 1orc irriducibile specjfici!à e 1a 1orc relativa
autsnomla. Partj"re da questa tesi per cqprendere come i1 novjmenb fondeentale
si riproduce in fome specifiche nei movimenti particol-di di ciascùa regione
della fomazione sociale e cme ciascuo di questi moYimen!i si riverberi ancora
nel novimento fotrddentèIc ridetemimndolo. Perchò, non di ua relazione seÈ
p1icc, di causalità meccanica tra'rstruttùar'e'!sorrastruttùar', stido parÌaÈ
do, ma di ù ilglgli§ggl:g di relazioni sociali, stroricmente deteminate,
interdipetrdenti, interagcnti! dotate ognua di ùa !rcFria esistenza sPaziÈt@
porale.

3. I1 modo di produzione capitafistico è duale, contraddiltorio: ò produzione di
VALORI D'USO (oggetri socialmente utili) in fùfta escl.NiE di VAITRI DI SCA,\IBIo.

come affema lhrx: rrNel nodo di prcduzione .a!ilalis!ico j1 processo di 1avorc
si Dresenta solo c]M per if pmces$ Ji ralorizzazionerr. Gli oggetti u

tili possono essere prcdotti solo in queto nerci. nezzi di valorizzazione del
capitale, di cristallizzazione di valùre e plusvalore. fue1la tra VALORE DrUSo -
VALORE DI SCAMBIo è quindi contraddi:ione - ni!à di opposti - fondmentale dcl
modo di prcdurione capitalistico. d€:emina:ione cssenzlaìe della contraddizione
piir gcnerale FORZE moDUTTI\E - R{PRìRTI DI PRÙDI:I0\E. In questa contraddizione
il nolo dominante ò svolto da1 secondo tenine. i1 valore di scmbio.

Esplicitmente i1 movimcnto di questa Èntraddizione è perciò la base per
spicgare i movimenti particolari di ciescEa regione dclla fomazione sociale cg
pitalistica.

L sviluppo delIe forze prcduttive detemina, da ua parte, ua produzionc

"u scala sorrp-re più altpia di valori d'uso e, @ntqporilemente, ma riduzionc

del t@po ai fmrc necessario aIIa lorc prcdu:ione, quirdi del valore ia cssi

incorporati (poichè i1 valore di scabio di ua nerce è dato dal- tapo di lavoD
socialmente necessario per prcdurla). Sintetj'ceentel mentre iI va'Lore dru$ teg
de - teoricaente - alltinfinito, i1 valor di scebio tende a z€rc' Lropposizio
ne valore druso - valore di scdbio ha quiadi ua dirmica divaricdtesi, che co

stringe if nodo di peduzione capitalislico ad @ sviluPpo sapre piir squilibra
to.

Una prims considerazione. Et eYidente, da qBto detb, Perchè più i1 caDi-
ta-limo si sviluppa, più si pone per le borghesia la necessità di contrcl16me '
regolame Ie coniraddizioni; ,eu-o stes* teryo Derò, ciò si nmifesta saprepiùr
chiaraente cme urutopia, che troYa nella isquilibr&tafl realtà la sua fenes i
nevi tabili tà .

Questa udinmica d.ivaricantesi't ha 1a sùa espressione più prcfonda nellaleg
ge fondmentale dello sviluppo capitalistico: ne1 divenire dellraccaulazione ag

menta 1a cqDosizione orgmica del capitÀle co4lessivo, cioè il capitale costig
te (macchile, materie prime, ecc.) - i1 1avorc mru - $stituisce sqpre più il
capitaLe vùiabile (gLi operai) - iÌ levom Yirc,

poichè lrEica fonte di valore, e quiadi di plùsvelore, è lruso déIta f-1,
la diminuzione relativa del capitale Yariabile implica che si giunga ad m puto
de1 peces$ ili accmÉazione, in cui i1 plusvalore prcòtto è divenuto cosl pig
colol relativmente al Yalore deL capitale ccqlessivo accuulato, che mn è suf
ficiente a valorizrare lrintero caPital-e, facendoSli cmpiere i1 necessuio sa1-

to di @posizione orgalica. Infatti, occore tenere pre§ente che Ie cmposiziÈ
ne organica non è lm s@p1ice cmposizione (rapportl) di. valore (c/v), ma essa

presuppone ed è sostenuta da @ data cmposizione tecnicÀ' ciò significa che non

ogni quntità di profitto può trasfomusi in r arento delltappsab tecnicodi
prcaluzionei per lrespilsione - qumtitatiYa e qualitativa - della scala dellaprc
<luzione è necesssia infatti ua qÉntità minima di capiEle addizionale, quuti
tà, che, nel prccedere delle Àccmulazione, diventa, a causa ile11a crescita acce

lerata del capitale costmte, smpre maggiore.
Lraccuulazione è ostretta quùdi ad inten§trpersi non perchè vi sia lriD

possibilità tecnica di prccedere oltre, mè perchè il valore di scmbio non è più
in grado di rtmisuruen il valore druso: cioè i raPporti caPitalistici <li produ
zione non possorc più sostenere iI livello raggiEto dalle forze prcduttive. Que

sto trlimiten che nel-1a prima f&se de1 capitaliso si Énifest3 nei puti più e
vszati periodicmente @ne E!g!j!9l1s9 qumò il capi.taliso ha raggiwto @
alto grado di svihppo, si presenta cme gi§f-§ryb - §t "f@ 

che acconpL
gna i1 sistf,a e 10 irveste nella sua totalità.

Crisj- generale rcn significa però rrbloccorr de11e forze prcduttive, crclÌo
autmatico, inpossibiLità assoluta di accmulare.

Lt&ccmulaziotre può proseguire, ma s@pre piir faticosuente e su di ua b&

se progressivretrte ristretta, accmpagnata da crisi cicliche sqpre piir rawici
nate e scaldirùti, @ntraddizioni sfipre più Ìacerùti.

Inizia cosl a prcdursi ùa trasfomzione profooda dell-a fomazione sociale
capitalistica, che coinvolge tanto la stnttua dei capitali, qumto la stnttÈ
ra del1e classi, che iI rapporto tra stnttuta e svrastnttua, tra ecomia e
Stato.

Il plusvalore sociale infatti, insufficiente a vaforizzare lrintero capit&
Ie csistente, è però ir grado di valorizzarc !!gg!9 de1 capitale cmplessivo'

solo g1i squali piìr Srossi possono perci- soprawivere, divormò quetlipiit
piccol-i. I1 nonopolio dj. settofi produttivi e di aree di mercato, Ia centraliz'a
zionc sopre piir accentuata e su scala s@prc più mpia, oltre i confini dei sin
goli Stati nazionaJ.i omai troppo angusti; la ilcatturan de1lo Stato e i1 suo uti
lizzo come vcttore fond@ntale per ltaccmul-azione, stimpongorc ora cme leggi
ferree,prodotto necessario deIlo sviluppo capitalistico nella sua fa§e di decli-

Quindi, at di 1à del1e fMtasie dei no§tri soggettiYisti, 1a rrbdriera de1

capj.tafe!'è i1 capitale stesso.
rl cuore del capitale reste Ia produziotre. Er qui che il val-ore e i1 Plusvè

lore vengono generati, mentre nella sfera della cj.rcolazione vengono sdplic@eg
te realizzati. Et 1a rvecchj.at legge de1 va.Lore che, ne1 suo divenile smpre più
contraddittoiio, sta aLl'ordine del capitale monopolistico [ùltiEziomle, de1-
ltrinteryento!r ctescente del1o Stato ne1lr economia, dellracutizzarione de1la 1ot-
ta di cIèsse - e non viceversa.

lla tantrè. Nei sogni i1 mondo appare capovolb, per cui non ci stupigce se

cri chi cm.im con i piedi in aria.

4. La 'rcrisi generaleri de1 modo di prcduzione capitalistico si riproduce nella
foma:ione sociale cme ncrisi $cialen in fome assai mplesse, che non lascia
no spazio per ua 1o!o lettura, nè a riduzionisi economicisti, nè aL detemini-
so meccanicista.

Lo spazj.o socia-1e del1a fomzione capj.talista, ihfatti, è per cosl dire
'icuno't non euclideo, mn qogen@, nultitmporale, scomponibile in Dlteplici
rcgioni - dellreconomico, del politico, del giuridico delfe fome artistiche,del
le fome rcligiose, ... -mai totahente riducibiLi lrma allraltra per a«plice
risussunzionelr, e dotate dj. u novimento relativmente autonomo dal rapporto foÈ
deenta-Ie.

Due questioni sono importMti a.1 riglardo: f" igI!§!!:!!:È delle diverse
regioni tra di lorc, poj.chè esse esprinom fome diverse di relÀzioni sociali
fissate in istituzioni storicmente deteminatei 1. E!§!!à diversa del movinen
to di ciascua di esse.

Nella foma socia-Ie capitalistj.ca, la foma di interdj.pendenza e di recipro
ca deteminazione tra queste diverse regioni mùta di continm, in relazione a1
movimento della contraddizione basilale. Questrultima, s6pre deteminate rrinul
tim istanrarr dellr intero movimento, non è però n"""""ui*".tGffiin*t" -
in ciascu mfiento.

Cosl, per esqpio, quudo i rapporti di produzione strczzmo llulteriore È
spansione delle forze prcduttive, quaò cioè si prcduce il fenmerc di crisi ge

nerale dcl moò di prcduzione, il rrpoliticotr è irdotto ad accelerare decismenti
il suo movimento, fino ad asshere u ruolo dqinete. Er lltteconmicort, natral
mente, chc pMwvc, spinge, qucsta accelerazione del rrpoliticorr, essendo questi
posizione dminiltc detcmineta in ultina istanz. dallo stato esplosivo detlacon
traddizionc fondaentale.

ta dminanza dcl politico, infatti, non cfifiina la deteminazione in ultim
istanza dclfrcconomico, ma nc garantiscc la petnènenza forzosa, o per 10 menoten
ta di farlo, in ua fase potcnzialnentc rivoluziondia.

Anche il politico ò mità di opposti. In questa regione, infatti, si eserci
tùo i moltepplici reporti di potere tra il sistma politico de1 daninio dellc
classi sfnttetrici e il sistma politico autoNm delle classi subalteme. Si
capisce perciò che 'rdminùza del politico", nelle fomazione sociale caPitalL
stica, sottintende &che masgina polarizzazione tra sistili politici antagooisti
ci, nassime intensità de1lo scontrc di potere. E questo è necessarior poichè treg
tre 1,ùo opera a1 fine di consefrare i rapporti di pmduzione esistenti, ai qug

li soggiace, ltaltro agisce nella direzione opposta, delLa loF distmzione, del
Ìoro suDermento. Va da sè, dopo queto abbimo detto, che questa guera non può

essere cmpaftimentata, ma si iradia in tutte Ie regioni della fom&ione $cia
le, esaltedo l-tinsioe delle rel&zioni sciali e costringendole a dia-lettitzar-
si con essa.

Clisi delltaccmulazione di plusvalore, crisi della fomaziore sociale e dg
mireza del politi@ src tre nmenti che non pos$no essere disgiuti. I1 prino
inplica g1i al-tri. D81 lato delle classi dminmti le fome di questa inplicazio
ne sono nolteplici, perchè nolteplici som i mecceiili di autoconserazione del
1a fomaaione sociale che 10 stato è in grsdo di n&oware. TrÀ gli altri: aiuto
diretto e irdiretto aLla accmu.lazionei iniriative sulle dimensioni interuziona
lii azi.one id@logica e nuipolazione psicologica delle mssei pratiche di coer-
cizione e di divisiode de1 prcletariatoi ecc.

In questa molteplicità cq{plessa di neccuisi ecorcnici, politici, giuidi
ci, ideologici, militsi che 10 Stato potre ir essere e fa operare ir og[i regiÈ
ne del-la fomazione sociale in fuzione della sua auto@nseùazione - cioè per
la conseryazione èi rapporti di prcduzione capitalistici fatiscentl - sta appu
to l,essenza della sua posizione dùninete riella fase di crisi gererale.

5. A gredi linee ciò cmircia a divent$e palese con 1a gr&de crisi degli mi
t30 ed i1 passaggio aIIe solùzioni Keynesiee. Caduta la fiducia, tutta ideologi
ca de1 resto, ne11a capacità di autoregoluento del nercato, è allo Stat! dle la
borthesia assegna il cmpito di pieificazione 1o sviluppo dellteconmia, Lagru
de mbirione dello Stat! Keynesi@ è proprio quella di poter contrcllare le con
traddizioni prcdotte da1 divenire del noò di prcduzione capitglistico, di gover
nare 1e crisi cicliche, natenendo imutati i rapporti di prcduzione. Ma urm&
lisi eÉata delle cause oggettive che stam a1l-a base dellarrtendenza al decli-
norr iMente del capitale, non poteva che prcdure soluzioni tapormee, appa-
renti, scom rm volb ideologiche, e riprodurre, dislocmdole sul nedio perie
do, 1e contraddizioni ad u livello mcora più acuto, moltiplicat!, diffuso.

AllÀ òase deLlarrteorie Kelmesierrsta ua concezione statica dello svilug
po cepitslistico cme successione di stati di equilibrio. Secondo questa teoria,
i1 sistaa non ha contraddizioni inteme, mn ha @ "dinaica oggettiv@nte di
isicdtesirr: se mtr intenenisserc fattori estemj., ess proseguirebbe indefiri
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tmente nel suo alivenire, senza alcwa nodificazione. Per Kejmes, infatti, lecri democraticor;
si e più in generare tutte le cont'addizioni' huo 1a rorc causa al,di frcri d) difesa mifitare, ir ultina istaza, del dmini.o de11a borghesia neL alivenirede]J'reconmia, ir ua presùta rrlegge psicorogica derla ùininuziol:.0"1 

::TT" a"ri. l"a* di classe per mezzo di nolteplici tecnichc (cmprmessi, divisione,in ca$ di crescenh ricchezzar!. che è cme dire che 1a @lea.:.d:r1a-Ttìr1_de- 
^."in.i.ri"r. 

ideologica, c@ptazione, ...) e di sp€cifiche istituzionl (corpi
e1i lmini, che, quudo $m sazi, non hmo più voglia di megiare. Sia detto .*"i1, ."gi"t"utua, carcere).
per incisol mche iÌ professore di Cmbrid€et è m soggettivisla! -

Ma poichè, in qùesta teoria, Ia produzione dipende rlal consmo, cadeniLo i 7. A partire dagli ami r7o, con lrapprofondirsi della crisi generale, .Ie nediÈ
onsmi ilevom cadere oche g1i investimenti. Per ricondure i1 sist@ allrequi zione s@pre piir faticosa delÌo Stato tla i diversi capita.Ìi e la regolszione sm
ìibrie, 59n6 quindi neccssari intcrycnti govcmatjvi chc amotino la dmoda. pre piir rigida deÌ processo di riproduzione del1e classi. non riesce pir) a masclie
Vari sono i mctodi pcr deteminarc questa rtdmeda aggrcgatatt: manowa dci tassi rare la regia occufta ma tirmica del capitale [onopolistico nultimzionale,che,
dtinteresse da parte dellc beche ccntrali, missionc di surplus di banconotc t ùzi, ne1 procedere semprc piil arrancante e contraddittorio del sm prccesso di
comcsse statali... trletodi tutti che conducono, inevitabilmentc, aÌ dcficit dcI val-orizzaziotre, dflolisce con le sue pretese, ilche 1e ultime velteità di'rauto-bilancio dcllo stato che, tuttaviÀ, per Kcynes va assuto conc ù dab struttura nomia del politicor'.
1e' inevitabile' Ltintefrento detlo stato, smpre piir yincolato aIIa difes. econmlca, polL

trla, con gràndc sfortùa di KeFes, dictro i fenmeni dcl mcrcato si nascoÈ tica, giuridica, ideoÌogica e milltare del capitale monopolistico multinazionafe,
de 1a produzione capitalistica di plusvalore. Er questrultima che detemina iI mentre seppellisce te Jtine illusioni Keynesiae, subordiaa violent@nte i co-
mqcato' la duada, e non viceversa. sti di riprcduzione delìe cÌassi a1 prccesso di accEula2ione del plusvalore, è

Sono le contreddiziotri inteme a-1 nodo di prcduzione che generm le con- costretto a svelare il mecceim fondùentale della sinulèzione d@craticaead
traddizionì nella sfere de1 consmoi Ìa psiologia degli mminicrentracme i ca imescare di conseguenza ua metoodosi istituzionale.
voli a merenda' su1 terreno deLle istituzioni politiche la dipendenza $st&ziale de[o stg

Er quindi nella sfera della produzione che Ia crisi e la tttendenra al decli to dal capitale che, nei bei topi mdati della fase ascendente del caDitaliw,
norr trcv&o 1a Iorc causa e 1a 1orc solurione, almeno finchè soluzioni sono obiet si poteva rappresentue cme indipendenza fomale, ora, nells sua fètilcenza è
tivaente possibili, I€ i\Bnovra sul mercator! sono cme ltolio di vasellina: se .o"t..aaa a mostrarsi, sbarazzuòsi delle sw configurazioni mistificate.g1i ingranaggi si st@o rutrpendo a nulla sene ungerli. Si rischia solo dischiac Levestigia ricmposte degli apparati specifici del.lamistificazione libe-
ciarsi f e dita' ra1-d@cratic&parlmentare,9ilt@ lolitio dei pùtiti, sindacati, infomaziÈ

La rrdindica divariciltesirr prcpria del modo di produzione capitalistico si ne di nassa 'rindipendenter _ si sbriciolso sott il vento fischiute della cri-
impone perciò inevitabilnente, a1 di là dei giochetti di prestigi.o dei vari Imi- sL generale, e Ìa loro fom ristntturata tDva u nEvo mlo, incorporùdosi
nistri econmici"' orgenicdente nellrministrazione, alivenenò afticolazione gerErchicmente sE
6. Alla "dineica divaricuresi, <lel modo di prcduzione capitalisti@, @rispon bordinata ad m potere esecutivo in espesiom.
de La necessaria, contirùa, ridefj.nizj.o[e deÌ-La fomestato Analoga sorte tocca agli apparati di oercizione. Slotto i ve].i lacerati di

stato liberale, Stato Keynesiuo, Stato imperialista, sorc alcme di qùeste wa vetusta pretesa dj. rrautolMia al di soprÀ delle parti e dell,e classirr, magi-

trasfomzioni. Quudo pulimo di Steb iruerialista delle multinazilrna-li ci ri stratura e corlli di repressione si venSom preci.sudo, rcI1a pratics cme nell'i
ferimo alle caratteristica alminate derfo stato in questa t"ffifi*" i; deologia, cde fuzioni delrrcapitalista corlettivo,, c6e fazione dichiamta--
influenza sosteziale che ne1 processo di fomazione de1le decisioni strategiche menle di classe in Ea società di crisi tra le classi.
viene eserciata dalle consorterie politiche della frazione rcnopolistica mJfti- La finzione contenuta nel @ncetto basilare di trcj.ttadier - ùgua1e di frcn
nazionate det capitale. Qùesta foma-stato viene affem&ò"r;:i;il;"":::'; te a.rla ìegge, raPpresentato nei suoi interessi dEi partiti nel parlaento e p§
partire dagli ami 16O e, per gredi liree, risponde a quattrc esigenze fonduen tetto da tutte le polizie - Ya a fssi fottere di frcnte alfa richiests pres§e
tali che possi@o così riassmere: te di "leaLtà allo Stab'!, di collabor4ione ettiva @n lrEsecutivo, a cui ciÈ
a) costruzione delle Eecessarie mediazioni tra le diverse frazio[i di caDita]e - scùo deve accondiscendere senza tente@nti, se mn rul corere il rischio dl
essenilo il capitale sociale cdatterizrato d.atto sviluppo a";;; ;;';i;;": lllÌ": T 

galera' così' mentre 1e tetrsioni òi classe si cossulm ilerl. prcspet-

uità e da ua ripstizione in tre principali fraziodi - p"*"a,-aì'aa.a.,'ì... jl::-Ill" guerra ci'vile e vengorc incess'ntaente olineatete dsrl' crisi ùi v'
niero-nonplivedicontraddizioni..-.,-.-.-.-'--.:lorizzazionede1capita1e,Ìa@igde1fedocraziareppresenti

ci linitimo a ricorarare che nerla misura in cui ro stato asshe arirettmèr tiva, impossibilitata a tener fedè aI sE postulato idorogico fgtrda@nt le, èL
te fuzioni prcduttj.ye (rRr, ENr, ,.,) oggettivrente introvert]-iri"'*;;;ffi:= I'a pMesse, cioè, di @ sviluPpo esn@ico prcgressivo cme bÀse di r incé$
zione rosorùre *a re sùe fisure di,,capitali§ta colìettivo i;"i"r, ;';;;, "*."r;lli::ff::ì.:.1]:".tr!ffii: Ilf"ffi.ir"#:.:ìl i$.Ì;}"ilIIIiH;e di ricapita.Lista .ealef dallraltro.

rnol*e, racendosi ',capitarista reale,,, 10 stato è costretto a mmversi se_ :ill:::ìì:rffi:::.li}":::::.i.r;::ì.#:fi"'::ìif[":"H:::#:.H:}i"""if@ndo Ia tendenza prcpria dei siigoli capitali e cioè a ricercare la massima vL --l : _-
lorirzazione, a rifiutare ogni nediazione con attri capitari, ;"";;;;";t ; l:TtTIt 

stessa del mdo di prcduzione capiÈlistico si aggrappa ad @ PrqreE
sa di riprcduzioùe de,.e crassi ..., in breve è ogguttiu*ni"-i";;;i;'; "ilJ"= ::::.i'lfi:[.fHr:::".:ilIi:li:,'ltilill*ll;ì:lì:"::.tlLT*,iffLin aperta contreddizione, 6n le sue carÀtteristiche generali "in oìEto Statort. -_-_"_ --
eEsta drplice contr.darizione, derlo stato con sè steso, 

" 
.".ì.';;;;.;;-';"i ::r-tl::"d""* 

multidimensionata losora iriDdisbihente le sue basi dl ansen

cepitale norcporistico di stato con querra de1 capitale,"**ìrlirl]'ilìli."li" ;il::T::,.il":§il,'i:"1::ì:;"ti:,::*:ì"*T;;iii'il'r#ff;ffiH-riflette nellr&iristrÀzione -in foma acuta cme lotta fercce rdietrc le ouirter ._-
delre rispetrive con$rcerie, che si -ntendom, insiae 

"a ".r.Iiì""a.i ìHrii ll-f::"-u""t mntagna è il topolim defome derl'idotoSia dell' I'd@cruiali
pali centri decisionari eco*ici deÌl,"*inistrali."", u "."1:;i:'u§'"::il::, Itilll" jti;Irlr:ìffi::j:ljijy :Tir::riilffifi:";}"Hi: H:iìi:-maggiori qwte di trasferimcnti, agevolarioni fisca-li, ccc.

Anche 6 artro aspetto der prcbrma non può esserc trascuraro. La rra:ionc lil:l:ìt;*lriTrìJ::I::,.:"ilS::"i: f";.HIrìiltili.":::;I"r:ffiti::autoctona di capitale intemazionalizzato, sia csso privato o di Staro. richicdc
allo stato presiazioni diverse, gravose e squilibruti, di sqrporto a-l suo rcvi- su-Esecutivo, per qùùto omipotente, riuscirà Bi a coniutaré c qPatibilizzs
nqto su scala naziona-re, eurcpea, nondia-le. rntcmaziona.firrazione dcl capitafc, re ìe richieste degli strati sociali sPersfnttati, mrginalizzati dall'a ridÈ
interdipendenza gerarchizzata àegli stati ihperialisti, squilibri ncl.lrarca n& zìone della base produttiva' privati di E reaÌistico futuD con Le Le88i scriÈ
zionare, sono processi intercomessi, che mentre moalificano la base prcduttiva c chiolanti della accmulazione capitÀ]-istica. Riduzione delta bÀse ecoMica e r9,

la cmposizione di classe, spingono - cme vedrf,o - ver$ muazioni istituziona strizione delta base sociale trbeneficlata darla d@craziarr, si trascinm lrua
li proion<le e irreversibiii, verso u nmvo clinensionmento dello srato nel .o.] con lraltra. E in questa picchiala, 1a rd@cBria per pochi'r sf,Pre più si scon

testo intemazionale ridisegnato rlalle piir potenti multinazionali c dagli organi tra 'ra m@ amata" con 1a aabbia di @1ti, che si fa corcscenza organizzeta sul
si soEeazionali, che ne mm iliretta e dispotica espressione. tcreno_del Potere'

Ne risu.lb che qwstarhealiazioner! cmporta nel Ìugo peÉodo-e.r di1àcioè Ecratante è 1!es@pio deL sirdacato.
di singole congiutue - che 1rinteresse delLa frazionc nompolistica si consoli .^L'insufficiente valori?z4iore de1 cspi.tale nella sua fase dlscendente, 3i
da, cme baricentro dellrrinteresse cmùer. E ques6 perchè, in questa fase, i moifesta uche - nellraffalmsa ricerca di ahentare il pluslavole sciale - co

questa frazione a ndirigerel il movimsto cmplessivo dellraccmiazionc! te tendenza accentuata ed irEversibiLe alta mressione dei s?lri reèli.
b) regolazione iter prccesso di riprcduzione mpÌessivo delle classi (istnzione, -^ .,.:::t:" 

tendenza non colpisce però indiscriminstmente !gg!i i lavoratori '
sanità, abitazioni, politiche §ociali, ,..) adattedolo.li" 

";;;;;;..';;;i"."ì' :l^Jt"*-fatta siocare in f*lione di w scortrposizione derra classe, che strati
tà dei processi produttivi e derra vita sociare ubùa, 

" 
pt"**i"'r-;uì".!"i-"q :l::Ì-: li*t**t 

ma rislretta frazione di classe operair stabile e a bsssa iÈ
cialifi atle esigenze d€rlraccmulalione capitalistica. tensita di sfntteen@' contrc @ nassa operais super_sfntats' moòiJe' re

Lrinteryento del10 stato neffa sfera derla.iproduzione si è venuto accen- :::"_:::.'" 
varie ccqonenti del pNletariab netrcpolitano (operÀio m&sse, 1&

tuando $prattutto in questo secondo dopogùerra. ciò, da * ,..., .ì"ì."0"-.ìi" 
*t 

|ilil'"' 
sen'i:i, prcletariab extÉlecale)'

imperativo derlÀ ,,.i.costazioùe capita-lisrica,t che imponendo ;;i;;;;;;t . ".. -::i]'" 
sestione di qEs6 DNcesso' af fonde 1e sw radici Ia trssfomÀzione

di f-1 darrrasricoltura artrindustria e spinsendo r. "o"i"rirr"lioi."ili;;;;;, ]::]:::Ì:l*" 
der sindacato' che' nwYenòsi ir sitrcrcnia con Ia tendenza allè

zione ai riverli di ua società industrj.ar.e, richiede ilche *-;;;;;il-"":;;ì; ::11:.::'l:* 
dei elui' realj - cme nerla fase di espesione del cepitelim si

diqueimovimenti(a1fabetiz2azione,ilurbrento,.,.)"u"o.ffi:ì:;:,::,.::::I.:Ì':nil::.il:*il31H.::.ùta8onisticaallava1orizza
(rifomimo moderato), aÌ fine di eticipare ed evitare ogni loro possitrile radi -- -,^ 

--
calizzazione ùtagonistica. 

È-------- ---: k Èntradùiziore deÌ capitale si irtrcverte, per qEstayia, alltintem
D|a1traparte,èancheyerochei1rappoftodiforzatra,.".:"'"ll":Ì.:-::*;]:::ì[fi:'.:s:":::::::.à:ì.§.$:.;:I;i"t"§'ffi5

strs@ alla misì& delÌa spesa dello Stato in questa direzione, Doichè daI 1ato :
del proletariiio-eisa si confisua c@ saluio $siale. ,....'i^;;;;.;;"i';; '",".rìl"5ilji"iu:rl:J::::::.::Tl r#H:":HH.:lfll,lil1li;", 

-*-lario rea1e' Ma è errato sostenere che questa sia ra causa principale derltùte; r. ..rlu p"or"a..ia corpita rucldente dallrercsione def sèluio re6re, i1 sind&vento deI1o stato nella sfera della riproduzione; cato subisce u ulteriore irvoluzione, dovendosi in@ÌT6rùe nerlo stato IEr g&
c) mascheroento, per mezzo de1 sistaa delle mediazioni politiche - sist@a dei rmlire in qualche rcdo i suoi rclienti!,.
p8titi, parlmento - de1la sùa diDendenza sostdzia.le del flusso de1 capitÀle. Mentre ogni lotta ecoMica tenale recessaria€Bte a trasfomrsi in lm que
Attraverso lrapparente indiDendenza foma19 delle istituzioni politiche, 10 ste slione di ilvita o di mfteil per il capitalim e ad assuere peftùt! ua di[e;
to tenta di legittindsi itr queto espressione dellr,interesse generale, e lriÈ sione di Ftere, i1 sindacato muta la sua pelle e assùe osplici.teate il ruio
sinuazione derra sua trneutralitàil rispetto alre classi è fuzionale al disamo i di;;f*o di nassa alef1. contrcrivoluzione iryerialist8, di ,st.to ir f8bòri-
deologico deI proletariato oltre che alla cattura delle sue tensioni nel ',gioco ca,,. ircprio perchè il terrerc su cui si deve muoyere la classe operaia nscoper-
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tarr per difendere e far prevalere i smi interessi è imediatmente i1 temeno
de1 potere iI sindacato è qui che deve anche conbatterla per conseNare g]-i inte
ressi dei smi rappresèntuti. LtorgMizrazione di lm rete interu aIL€ fabbri-
che dirrdelazione dmcraticail collegata a.lle Sredi reti dellÀ DIGOS e dei CCi

la mobiLi.tazione delle bonzocrerie sindacali ogni qualvoltè le orteizzazioni ri
voluzionÀrie tolgono di merro ù padlone o u seryo; i1 pmpieraggio polizies$
del1a tottai fe presentaziotre di cont!ètti fatti su misurs per Ìe aist§crstie d.
essi nppresentate, sotro solo Àlcui mmenti dell.riniziativE @ntrcli.voluzionL
ria che it sindacato in@rporato tende a svilìtppse.

la inposizione del corso forzoso della rmra !!gif@
![g per mezzo della concentrazione di u enome potere nelle t@i delltEsecuti-
vo, della restrizione de1la daocrazia e defla ristntturazione niLitarizrilte
dellreinistrazione, rcn potenò risolvere le sntraddizi.oni. lasciste aperte

da11a preccalcnte utopia l(clmesiana. spingc in ùa dire?ionc obbLigata: le guerra

di classe per il comwi$o.
Certo, in questo processo affonde le sue radici e si afinenta uche Ia rrsog

gcttivj.!à sowersivarr. IIa ilrhovjmento della soggettività soYrcrsivarinon è af-
fatto larrcausa ultina" - come ritengono sia i soggetti!isti che i trilatereli-
stj. - bcnsì la manifestazione più o ncno coscienle attiva e utaSonistica sul ter
reno dclla Iot!a tra l-e classi, delle contraddi!ioni inteme al capitale sociale
ne1la fasc dell tìmperialimo delle nultinazionali.

Passi chc il capitale si e ci nasconde su-1 tererc dell'ideologia le sue

rcali contradditioni' ma, daf lato del prolehriato metrcpofiteo, negue u &
coraggio oggettivo alrrmovimento della soggettjvità so\1'ersivarrporta solo adua
incomprensione radicale dcllc lcggi del suo diYenire.

Come ù albero senza radici, questa soggettilità si dovrebbe spiegare da sè;

e, a partire da sò stessa, seguendo impulsi jmPerscrutaÈ'ili, essa doÈebbe sce-
dire i rimi de11a rivoluzione' Non la conlraddi:ione tra sviÌuppo delleforzepry
duttivc e rapporti di produzione, duque, stuebbe alla base de1 movimento econo

nico-poÌiticÈideologico{ilitare della classi, m u insondabile fbisogm di @

nuiMor invero dalle origini. misteriose. lion i1 Éterialiso storico lialetli-
co dovrcbbe aiutarc i1 proletariato netrcpoliteo a @rcscere Ie condizioni og-
gettive e soggetlive de1 sm agire, ma la piir rea:ionuia tra le utrcpologie i-
dealist iche:

Perchè stupirsi allora se Ie conclusjoni a cui gimgono trilateristi e sog-
gettivisti non si differenzimo neppure per wa virgola?

l.La fase che stimo attraversando è cert&ente cuatterizaata, cme abbi@ det
to, dal1a dominmza de1 politia. Essa si gioca. in altri temini' tilto per la
borghesia che per i1 proleteii.ato, in lrino l1Dgo sul tereno del politi@ es§en

do uo scontrc di potere per consen'are o i rasr'omare aualitativrente i rap!,or-
ti di Droduzione.

Se non ha senso parlare di "automia del politico", è essenziale invece,
pcr il proletariato detrcpolitano. ua totale 'rautonomia DAL politicort, dallabor
ghesia, dallo stato imperialista, perchè questa è la @ndizione prelininare, ne
ccssariar per la costruzj.one di w Proprio sistma di potere etagonistico, inte
so cme rapporto e teso a1la trasfoma:ione di tutti i rapporti §ociali e diquel
lo di prcduzione in prino Juogo.

La dmanda è allora qùesta: jn che consiste lressenra di questo potere dal
lato del proLetariato? Nef fatto che esso ffipe il monopolio della forza eserci-
tato dal1o Stato e pratica ma Frùpria for:a militamente organizzata? No' Qu*
sto è solo lraspetto secondaaio del pNbÌda, la sua foDa esteriore. I1 rrputo

pcr cosl dirc, ma pjEigsl sui rapporti di produzione opereti, mache
non riescono a manifcstarsi per due oriini di ragioni: lo Stato inperialista da

ù lato. che opera con ogni ne::o per inp('dir1o; la loro non chiara identifice
:ione da partc del proÌetariato netroplrÌi!ao che impedisce 1a lorc assuzione
coscicnte comc EIggS!!§!g!g di trasfnmarione rivoluzionaria, come p§@g.

l€ organizzazioni comuiste òhi.attr-ntj. i1 movimento rivoluziomrio in g+
nere, che materiaÌizrano questa pressiùne sul terreno de1la lotta tra le classi,
csprimono in altri tcmini, ua coscien:a par:ia1e di essa, non riesconoucoree
Jcciframc la sua foma possibile. Del resio. ne1la metrcpoli inperialista non è

possibile rtfsr viverett nellteco@i@, @e fece li borghesis Bscente Àllrinter
rc de1 feudslesilo, i rapporti di prcduzione nswersivitr e @31 €ssi sm 6È
dùùati sd avere ua esistenra 9o1o virtuafe e perciò rd opersre solo ne} politi
a, me g§iplllgllll§Agg, @e forza materi.le orgsizz.ta, 3u1 t€rry
no deÌ potere, per inporlo.

Mettere . fmco questi r8pFsrti di prcòrzione virtusLi, possibilir lÀtenti,
potenriali, già mturati e contenuti ne]-la Mterialità del pres€nte, e trsduli
ir rrogrma cmEista. è cioè Itobiettivo centrale della prstica rivoluzionuia,
dell.e Orgsnizzszioni CqrEiste Cqrbattenti in qrsta congiutus di tresizione.
La cotrquista e la mobilitaziore di a.!pi selbri del PrcÌerllto netDDolit@ sul-

La pNEettiva della gwra ciyile stiqerial.ista, è legae a q@sta c.pacità.
la trmsiziore aI cmEim rcn è Ia hecceica conseguenrl del rrcrcllo del capi-
talisor', nè sapÌicoente ls fatsle snclusi.ne di E .ffrcnt@to sul pieon!
litue.

Per qrsto deteminiso neccsicista, sottettiyis ecomlcists c dilitari
sta qui sa&o costretti a verifi,ce la lorc i.lpotenza,

Liberue dÀi lscci det p.esente i rappofti di prcdurione E.li nel Nssibi-
§ è qualcoso di divers d8 us rivendicalione di !'slari,o $ci&Ie contrc losta
b'ri è qualcosa dtal.trc dell. lorc oniut.zione ùi@ticr. Er pNgettazione c
sciente di questo possibile sulls bsse del1o stsdi! ra€8iEb d8.Lle foEe prc&rt
rivei è prefigùaziore politica, fiss&te in 6 prctr@i è tr.duziore di qw!6
progrma in pòtenzè rivoluiomria dispietats nel cor$ di diUe battaglie che
a.Llud,om ella sE reslitzaziotre.

Senza ù petrea che spieghi gli obiettivi ociaai della ltEra, Dn risul
!a possibile mobilitaE tutte Le c.rqDnenti proletuie che td ess8 sorc otgetti-
vaente interesste. Senza questa [obilitazione prclet.ria, rcn è lEsslbiÌe 10
sviluppo d.ella guera. Il oilituim rcn ha difese contrc u riffatto cirulo vi
z ioso.

questo prcgrma, draltra parte, @n nssce da1 nuUe, u l0 Mi èi lotte
prcletsie, èi critica pratics e rcd,icale del]! fabbrlca e de1ls fomazione e
ciale cspitalistica, 10 ha@ s gredi liree già .bborz.to trei swi @ntenuti .s
setrzisli che possim cosl riassmere:

riduzione del t€qo di lgrcrc: LavorÙe iltti, lavorare nerci liberuione naÈ
ticcir di tspo $cir1e e costruzione deue @ndi?ioni $ciaÌi per m su iD
pieSo erclutoi
ricoDolltioE di 1svorc EuBle è 1&Yorc lntellettusle, di studio e lavorcril
cisscE irdividw e nelIr§co della vitai
roveecia€nb dellresercito dei poterl e ò€1 flusso di prcgettsziore delle fL
mlità cou.ettive' . tutti i Iivelli delle vita sci.lei
riquliflsrzione de1Iè prcduzione, del rapporto ren&tra, §ufla b.se di ve
lori dru& @Llettiv&nte defiriti e sto.icmote possibilii
ricolloc&iotre delta rcstra foh&rione sciale secondo i principi di u effet-
tivo intcmtionali§o DrcLetuio,

oondizione di que.6 prcgt:@ è il sr.§erento dei rÀpporti di prcduzione
csplÉlistici, d€118 prcduuione bssata suf va.Lore di scabio.

Ltutopia rcn crentra. qui si tmtta di 6 pNgr8@ che, cme direbb€ Mar
thon hscia restare ir piedi i Dil8stri del1a casarr, €ssendo 8ià piemente mtu
reto rlle rE fond@nte. si trstta di m progm ontirurente alluso drlle
lotte dei soggetti pmleta.i piir coscienti che rctqle violentaente con le tenden
ze i@enti e consenatrici dell.o sviluDpo cEpiteListico e si scontra ir fome
etagonisticàe con lo Ststo. Si tratte, tuttavie, di m progrm inco[piuto,che
ricerca nelle lott. rircluzionsia Ìa su. più neture identità' Ia crescita de1
potere prcleBrio oincide con questa ricerca e tocca aILe orgùizzazioni rirclu
zioÉrle farsene pmotrici. qresto è il cmpito decisivo dellrsgire d& putit!
il qresta congimtura! Et E cqito difficite, perchè meBtre ricmpone il prclE
tariato netNpolit@ in m disegm Eitario di tra§fomariore $ciale' deve tÈ
ner presente l8 nolteplicità deUe figue che lo cmpongorc e che storicaent€
ha@ costnit! per@rsi, qedo mn addirittura nidentitàtr, sepmti. Per qre
sto è necesssrio che, nella prassi rivoluzi'onarie, oElmALE E PARTICOIARE veryr-
N f.tti vlEre in ù. ùità diaLettics riccposta, É mn appiattit. ad uo dei
suoi Menti. lt§gr@a genùsle del prcletsriato netrcpoliteo e glgEli_Egf!-
tici idedi.ti $N menti inscirdibiti e iriruciabili di questa esigenza.

In aÌtrc parcle, il prcgr@a imediÀto è iL contenut! specifi@ della nobi
Iitauione politlcs di cisscù soggetto prcletuio su1 temem della gEra di
classe per ll coeis, u ess allude aI pmgr@a politi@ gener8le e 10 fs Yl
ve.e trella parti@1uità di ciascw lotta prcletaria q€ u sE ontenuto mL
f icate.

Per conchdere: pNgr@ 1»litico generale, prcgllB irediato, mbilit&
zione tlelle diverse figure del psletùiato netrcDo1itm, diltruion€ dello Sta
to $m tutti naenti essenzi..li di m prccess rivoluziomrio, certo Dn lir€b
re, che, nentre nette a fNa la sB cqDlesg identità, costtrisce iI sist@s&!
ti@lstg del suo lDteie. Non lireue, discontinE, B che 6Eque in qEsts f&
se vede ooperse ciascma 3u cmponente sILa costruzione delle atrdizioni nate
riaLi necessarie per inpone Ia sua dittstus,

Perchè, è bene ricorduLo, rlvoluziore ru1 dire rcvesci@nto, rcvescituen
to nell. pòsizione dei rapporti di potere, e dmque queste trmsirione, ds Ea
posi.ziore subordieta ad ma doi]ete e diritente, si cmpie obbligÈtori@nte
attraverso ua yiol-ent rottua, ma lacerarione, a partlre d81 irpoliticorr, ri-
toma ei rspporti di prcrhrzione irvestendo in qEsto percor$ distnttore tutti
i vecchi npporti $cisli.

Non crè evoluzione neLls trmsizione riyoluzionuia, É BrepocÀ si chiude
e uraltra L& seppellisce senza pietà!

Questo è ciò che rcÉ cmprende il soggettivino uillterist& perchè eotbvL
luta e s.crifics ltiniziÀtiva politica, teoric&, pmgettuale, a1la pratica ridut
tiy. .del1a distruiore. Praticè, cùpagni, che va criticata eche Der ùr altra
decisivs r&gioner perchè ripofta nel prcletÀriato netrcpolituo u ttvizio origL
nsriott d€l modo di prcduzione capitalistico, la sepùèziore tr& IFIitia e [ili-
tare, tra pensierc e azione.

Ne1 uodo di prcduzione capitalistico, infatti, la divisione tecnics deL lÈ
vorc si presents nel rapporti di prcduzione cme sepusziore lplitics trs 1avorc
manurle e lavorc intelléttua1e, che vengom fissati e polsrirzati in figw sÈ
cisli diverse, e contrspposte sul terreno del potere.

Et contrc questa scissione, contrc i sEi residui i.n cirsro nilitute, in
tutte le iltszc, ir ogni variebile de1 sist@ del potere prcletuio, che doL
bim condure Btincess&te bsttsglis, Àffirchè spprcpriazione della coscienra,
riflessione, eleborazione si producmo cme pass&ggi necesssri e ricmlrsti neL
la pratica qwtidiila di trasfomszione rivoluzioBria dello st8to di cos pE
sente.

La nostra critica aI nilitùiilo, che reirtrcduce sEettizieente le fore
separate delsaperÈpoterc(i politici, i teorici, i Dsdri spiritusli, ...) da a
lato, e dellre3egùirmbèttere (i cmbattenti) dal1ra1trc, mn è èi ordire tag
tico, É investe i fondaenti stessi del prcces$ rivoluzioBrio nel1a @trcpo1i.

Lrespropriazione de1 saperg, per i prcLetui metrcpolitei, è qualcosa di
ben più prcfondo ch€ ua ridotta scol8izzazione, perchè definisce 6a condiziÈ
ne decisiva della lorc subsltemità, Il sapere ii contrappone ad essi cfie PotÈ
re, cmudo inco4nrrto deLle nacchine, c@e gerschia di m&do, @e dmilio
de81i intellettuali, tecnici, o &cora, nella fora piùr perfida della dijezione
degli iintellettBÌi orgsici", de1 ,rnmvo ceto politicorr.

La riappropriazione del sapere è lresito di ua pratica rivoluriouria. Er
m prcb1w, dùque, che riguarda direttMente ciascm nilitqte, e mtorgmizza
zione che si pretendl cm@iste mn può in slcm nodo $ttov.lutùlo.

L ricostruzione di individui socisti. attraverso 1a ricmposizione del1e 19
rc pratiche, non è m prcb1o del futurc. EsB rLgwds lrogti e netua con i1
procedere stes$ delLs lotta riyoluzionuia che, rella trasfomstiore del nmdo
oglettivo, trasfom sche i trssfomtori. Costrulione de1 c@Eiw e costr
,ione dei hristi rcn so@ ilue phcessi s€parati. Il lavoD, ha detto Etrgels
con u celeble paradosm, hs prcdotto llum. I1 lsvorc nel cÀpitaliro, lo ha
scmposto in molteplici figE estrqee, reificste e contrsplpste. Il 1avorc ri-
voluzionuio, 8là ir quests fase di distroione dellarrcm@ità illusorisr', può

e deve orè ricqpom, su.ll& base di prcletsri.ato, irdividui $cia1i, srtefici e
prcduttori di ogni futura ,cqEità reslerr.

Palni, Aprile l98O

cardiner' ò m altro: sono i raFlorti li produ: che esercitilo,
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ll dibattito che apriamo nel
Kas e nel partito su come ve-
diamo l'intervento delle altre
forze nel blocco Kas, ci servira
per approfondire I'analisi teori-
ca che guida la nostra causa.

Per il nostro partito, Kas è,
per sua natura, organismo diri-
gente della rivoluzione basca.
Quando diciamo organismo di-
rigente, dobbiamo tracciarne
chiaramente Ia differenza tra
lorma e contenuto. Nel gruppo
Kas esistono tre livelli organiz-
zativi diversi e complementari:

a) organizzazioni di massa
per la lotta nel movimento ope-
raio e popolare;

b) avanguardie politiche;
c) avanguardie militari.
Quando diciamo che nell'or-

ganismo dirigente conf luiscono
questi tre livelli, intendiamo che
il Kas riceve-trasmette dibattito
e orientamento politico per ar-
ricchire il processo rivoluzio-
nario e imprimergli un indirizzo
di lotta complessivo.
-Ruoto aet paiito nel Kas

Per noi il Partito deve essere
la avanguardia organizzata dei
lavoratori in lotta per la conqui-
sta dell'obiettivo strategico:
uno stato socialista, indipen-
dente e unificato, tappa neces-
saria per la conquista di una
società senza classi: la società
comunista.

ll modo e le forme della no-
stra azione devono continua-
mente confrontarsi con la spe-
cificità del nostro processo ri-
voluzionario.

Molti, quando si parla di Par-
tito'Avanguardia intendono
che questo debba essere l'uni-
ca guida alla lotta; il Partito do-
vrebbe inglobare e controllare
tutti quei segmenti organizzativi
che sfuggono alla sua rete or-
ganica. Spesso si identifica
Avanguardia Politica con Parti-
to Dirigente, e quest'ultimo lo si
definisce secondo una conce-
zione leninista; ciò per noi è
scorretto. lndicare la linea poli-
tica non vuol dire tracciare l'u-
nica strada del processo rivo-
luzionario; e quanto alla tanto
discussa concezione leninista
del partito, intendiamo chiarire

brevemente alcune questioni.
Molto spesso si ricorre a Lenin
(per noi è indiscutibile il suo
apporto e lo rivendichiamo co-
me grande maestro della rivo-
luzione) soltanto per nascon-
dere le proprie carenze politi-
che; qualcuno lo esalta, altri lo
censurano, alti ancora lo utiliz-
zano in modo schematico e
dogmatico, non contribuendo
certo all'analisi della realtà e
delle trasformazioni sociali. Le-
nin, a nostro avviso, ha affron-
tato correttamente l'analisi del-
la lotta fra le classi ed ha verifi-
cato la teoria con una rigorosa
pratica politica; tuttavia, ripor-
tare meccanicamente il feno-
meno bolscevico nella nostra
epoca, in un paese di capitali-
smo avanzato come il nostro, ci
sembra equivalga a screditare e
rifiutare lo stesso Lenin-

Nor affermiamo il carattere
dirigente del Partito sempre
che questo lo dimostri con la
pratica, apportando delle cor-
rezioni politiche alle lotte, ma
senza imporre coattivamente le
sue analisi, e ostacolare lo svi-
luppo di altre forme otganizza-
tive che fanno anch'esse riferi-
mento al Kas. Cioé, l'avanguar-
dia politica non deve sottrarsi al
suo ruolo dirigente, ma questo
ruolo deve guadagnarselo.
Parlare di direzione politica non
corrisponde a fare delle astra-
zioni teoriche; dobbiamo ana-
lizzare la nostra realtà concre-
ta. La concezione classica
(quando diciamo classica in-
tendiamo deformata) che si ha
da noi sulla funzione del partito
dirigente, vuole che sia il Partito
stesso, e lui solo, coi suoi ap-
parati diversi (organismi di
massa e strutture militari), a
creare le condizioni sociali e
soggettive perché le masse
prendano il potere. Leggendo
attentamente il processo che
attraversiamo, questa conce-
zione ci sembra assolutamente
errata.

Nei paesi Baschi del sud, è
stata I'organizzazione armata
che, col suo intervento nella
lotta di classe, ha reso possibile
l'esistenza dei partiti rivoluzio-
nari nazionali; è stata l'organiz-

zazione ETA che, con la strut-
tura indipendente, e insieme
alle altre forze che confluisco-
no nel Kas, ha cercato ili indi-
care il percorso che deve con-
durci alla vittoria finale. L'indi-
pendenza tra partiti, organismi
di massa e avanguardie militari
ha favorito dei rapporti corretti
e un'omogeneità di obiettivi che
oggi vediamo all'interno del
Kas.

Tutti i partiti marxisti devono
analizzare e confrontarsi con la
realtà nel suo complesso; non
possiamo ingannarci appellan-
doci ai "testi sacri" dove trova-
re il dogma che tutto risolve.
Nella nostra realtà vediamo
chiaramente il ruolo dirigente
dell'avanguardia armata; que-
sto non significa che l'ETA ab-
bia degli intenti egemonici op-
pure che pecchi di quel difetto
classico che è l'avanguardi-
smo.

La fase attuale è caratteriz-
zata dal passaggio dalla ditta-
tura fascista alla democrazia
borghese che si veste di rifor-
mismo. Seguendo uno schema
classico, e tenendo conto del
tipo di proletariato caratteristl-
co del capitalismo avanzato, le
organizzazioni armate sareb-
bero dovute sparire subito do-
po la caduta del fascismo; la
realtà, invece, ci dimostra pro-
prio il contrario L ETA si raÈ
toea e cresce ogni giorno di
più. Durante il periodo franchi-
sta, l'ETA era solo I'embrione di
un movìmento con caratteristi-
che ancora incerte tra il partito
marxista-leninista e il fronte
nazionale di liberazione...

Oggi si sa che cos'è l'ETA, si
conoscono i suoi obiettivi e le
sue caratteristtche: un'organiz-
zazione militare che intende fa-
vorrre la coscienza soggettiva
delle masse perché queste si
organizzino per il consegui-
mento di obiettivi irreversibili.

ll Partito costituisce la pro-
pulsione organizzativa del la-
voratori in tutti i campi di inter-
vento: la lotta di massa e la lotta
nelle istituzioni. Ecco un cor-
retto intervento politico: Partito
e ETA militare in stretto rappor-
to politico-ideologico (non

strutturale); confronto tra le
avanguardie che riportano il di-
battito nei rispettivi settori or-
ganizzati; nello stesso tempo,
confronto aperto e diretto con
le organizzazioni di massa, che,
insieme alle avanguardie, cree-
ranno dei momenti importanti di
auto-organizzazione, obiettivo
imprescindibile del processo ri-
voluzionario com plessivo.

lntendiamo dire che l'orga-
nizzazione di massa, da sola e
in se stessa, non può portare
avanti il processo complessivo,
perché ha certamente dei limiti
ideologici e politici insiti nella
sua dimensione di massa, e non
può pretendere la disciplina in-
dispensabile a un'avanguardia
politica e a un'organizzazione
militare. Tuttavia, crediamo che
se non c'è un rapporto conti-
nuo tra questa e gli organismi di
massa, le avanguardie possono
incorrere in deviazioni sogget-
tive. Del resto, il processo rivo-
luzionario, per realizzarsi com-
piutamente, deve poggiare su
una rete otganizzata di massa
che sia ampia e stabile. ll ruolo
del Partito, quindi, consiste nel
trarre delle indicazioni e nel
suggerirle, a sua volta, agli or-
ganismi di massa, e non nel
dominarli.
llblocco Kas

Dopo una breve storia, e at-
traverso diverse trasformazioni
interne, oggi il Kas è costituito
da due partiti che intendono
unificarsi strategicamente: una
avanguardia militare e un'orga-
nizzazione di massa che inter-
viene nelle lotte popolari e nel
sindacato di classe.

Da quanto abbiamo detto fi-
nora emerge una concezione
del partito tutt'altro che ege-
monica, anche se ciò non vuol
dire rif iutare un organo centrale
di direzione politica.

Quando definiamo il Kas co-
me gruppo dirigente del pro-
cesso rivoluzionario, ci riferia-
mo al suo ruolo storico e inten-
diamo ribadire il rapporto dia-
lettico tra le varie forze che lo
compongono: avanguardia po-
litica, avanguardia armata, or-
ganizzazione di massa operaia
e popolare...

L'ETA discute il ruolo del KAS,
gruppo &igpffie del poGe§§o riuo-
luzionorio nei Poesi Bosdri del sud

materiales para el debate
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IL MESSAGGIO DI ARGATA
II testamento politico di un dirigente dell'ETA assassinato

Poche ore prima della morte. e su
richiesta di un gruppo che lotta per
I'amnistia, Argala si presto alla reei-
strazione di questo messageio im-
pressionante diretto al conveeno pr.,-
amnistia che doveva tenersi ad .{rr..-
goriaga I'indomani del suo assassinio
Eccone il testo:

"Parlare pubblicamente e sempre
stato un problema abbastanza com-
plicato per me; parlare poi attrar ers,'
uno strumento tecnico lo e ancora di
piu. Spero quindi che si faccia atten-
zione a quello che effettivarrìerttÈ \rì-
glio dire, sperando di non essere
frainteso. Ci hanno chiesto di parlare
sulla situazione dei paesi Baschi del
Nord. In verità, bisogna dire che Ia
situazione qui non è mai stata buona.
E' una zona in cui manca il lavor.-,.
una zona assolutamente abbandLlnala
dall'amministrazione francese. I
francesi l'hanno destinata solamente
al turismo e al riposo dei pensionati. I

ffi fi§{[fit] fit]r] ff fim§f,l§
1.,. ,' fva FoREST

..,,,,. ,. Hàce un bu€n rrto qu€ dsmos vueltss [pr los estrechos csmitros que bordean los prsdos
ti'..: rco(ado§.alola.godclahdcraquesepierdeenelbosque,sinqu€nsdieabo.deeltemapara€l

...:...,,.::.,. qu€ nos hcmos reunido, como si de ùn! mao€rs involuntaria lo fuémmos relegqndo. dejéndolo
,.t: .,: , prrr el fìnrl. paie cuando el crepÉsulo hsgs menos visible la exprsidn de laicaras. oiql(e los

:: .: . .: (entimientos r hiqa més fÉci! la conreEsci6n... Vueltas y mis yu€ltss, pisando el mullido suelo
'.,j ,, cubiedo dc hoirs quc croien. hundi€ndo él los pi6. rr$tnndo troncos I m.leza. como si

, , 
',,. buscÉramos r no encontrimmos ls forma de emperlr r dftir rtgo d€l enrrarìrble àmigo. del

.it....,.. instrstililiblc compriere... Petrsrdo. cad. curl a su manera, muy prebablemente. to mimo: en
, ...,:... e| aio que fineliza y que nos psrsia imposibte que pudiera xgìir sin ét, constatando qu€ ta

.,,:, .t.. lucha sigue. que 6ré mÉs Fr€sehtc qu€ nunca... Si bubiera podido ver algunrs cosas..:6rs
,ir ,,; .. eleccione( al Parlsmento y h erperiencir in&irà de ta izquierda abenzale.., [{ constante lucha

',...-.,,: contrà la rcpresidn ! h muerrc... Las grsodes movilizaciones por los refugiado$... Ese acto en
.,. ,,: Bilb.o plra el inicio dcl Bil(rrre: su Srrn foro en et tnguto Je te nave. aomo si rimidement€

.,i.. ;.,.:: quisierr obscnrr aquello pero iin ser centro de nsd!... Y las cuar€nt, mil peEonas gritando sl

.Lil.:;r,, utrisono:."XÀS... KAS.-." -su.gmn sueio d€ 16 tltimos riempos: ea roidinedoraibenzate y
:,:,i,..::;:-: iorirli.ra que r€hcionaba de algun. manerr los moviDienlos popular6 en los que tanto
:lri::i:,: t. confirbr - t pr todo el conslrnte atÉyo: "fTA heris zùrekin" como una ols que arollsra
iit:i".,::::r: ob§lAculo§ v di'ìculred€\"tffi -, ''',.',,', '

eiovani hanno dovuto sempre emi-
grare nelle città del centro Francia.
Gli aiuti francesi allo stato Spagnolo
sono sempre esistiti, ma ultimamente
la situazione è andata peggiorando
col trasferimento dei pròfu§hi nelle
isole Yeu e Porquerolei. Dalla morte
di Franco, e dall'instaurazione della
monarchia nello stato spagnolo, da
quando cioé si sostiene che in Spagna
esiste la democrazia politica, la situa-
zione dei rifugiati si è andata consi-
derevolmente deteriorando. Non si
tratta solo di mancanza cronica, del
lavoro: la polizia, a sua volta, si dà
molto da fare per convincere i datori
di lavoro a rifiutare mano d'opera
basca.

D'altra parte, rifiutano anche di ri-
Iasciarci dei documenti (anche a me
hanno rifiutato di rilasciarmi un do-
cumento che indicasse il mio stato di
rifueiato). Senza un'attestato che ci
riconosca come rifugiati politici è im-
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possibile trovare un qualsiasi posto di
lavoro. Gli stessi esiliati, sprovvisti di
una documentazione che ne affermi
l'identità, possono essere vittime della
polizia lrancese che sistematicanrente
li riaccompagna dall'altra parte del
confine. E'chiaro quindi che possia-
mo passare da un momento all'altro
dalle mani della polizia francese a
quelle della polizia spagnola, senza
avere la possibilità di difendersi in
nessun modo. Noi crediamo di avere
il diritto a vivere in qualsiasi zona dei
Paesi Baschi che preferiamo. Essendo
la repressione nel Sud particolarmen-
te brutale, abbiamo il diritto di ripa-
rare nelle zone del Nord. Siamo con-
vinti che se la gente non si mobilita
contro la repressione francese, la no-
stra situazione andrà via via peggio-
rando...

Lo slogan che I'anno scorso il po-
polo Basco gridava in difesa dei rifu-
giati era "Ator ator mutil etxera",
chiedendo a viva voce il ritorno di
tutti i rifugiati nel proprio paese. Og-
gi, secondo noi, la parola d'ordine
deve essere modificata. Bisogna lot-
tare per il diritto a restare nel nord
finché la situazione attuale resta
quella che e...

Per quanto riguarda I'amnistia, va-
le piir o meno lo stesso discorso: biso-
gna che si affermino le condizioni ge-
nerali e che si impongano le misure
politiche perche questa possa avere
degli effetti concreti. Lo scorso anno,
tutte le lotte popolari, con morti e fe-
riti, hanno permesso di conseguire
l'obiettivo dell'amnistia che ci si era
posto. Gli effetti della lotta sono però
stati strumentalizzati; il governo cosi
ricattava: "Avete ottenuto quello che
chiedavate, cosa volete di più?" Que-
sti errori non si dovranno ripetere in
futuro. L'amnistia non è un obiettivo
isolato, ma deve essere sostenuto da
una lotta generale che ne permetta la
reale applicazione. Se viene concessa
I'amnistia, ma i partiti rivoluzionari
vengono ancora costretti all'illegalità,
le cose non cambiano molto. Usciti
dal carcere, si entra a far parte di
questi partiti, e percio la repressione ci
porterà nuovamente in carcere...

La legahzzazione dei partiti rivolu-
zionari deve essere, quindi, una con-
dizione assolutamente necessaria
perche I'amnistia possa veramente
chiamarsi tale. D'altra parte, di quale
amnistia si puo parlare se la Guardia
Civile, la Polizia Armata e la Polizia
Segreta continuano a camminare in-
disturbate per le strade e minacciano
continuamente la nostra sopravvi-
veqza in quanto ex-detenuti politici, e
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quindi personaggi socialmente peri-
colosi? Cose di questo. tipo succedono
spesso: compagni usciti dal carcere o
tornati dall'esilio vengono immedia-
tamente presi e portati in Commissa-
riato non appena si verifica qualche
episodio di lotta armata. Perché si
possa veramente chiamare amnistia,
queste forze della repressione devono
irscire dai Paesi Baschi, poiché e im-
possibile qualsiasi tipo di convivenza
tra noi e loro...

Lo stesso vale per il problema della
sovranità nazionale e dell'autodeter-
minazione. Bisogna conquistare una
reale autonomia, riconosciuta da tutto
ii popolo basco, per tutte e quattro le
nostre regioni storiche: Vizcaya. Gui-
puzcoa, Alava e Navarra. Uno statuto
che non sia una semplice misura di
decentramento amministrativo, ma
qualcosa che riconosca effettivamente
il diritto di sovranità delle regioni
Basche su se stesse... La nostra auto-
nomia deve realizzarsi in tutti i campi:
dobbiamo avere il nostro sistema fi-
scale, un meccanismo di raccolta dei
contributi e una possibilità di usare
tali contributi come noi crediamo piir
conveniente. Il nostro sistema giuri-
dico, coi nostri giudici, la nostra legi-
slazione, il nostro Parlamento che ap-
provi delle leggi, senza che queste
vengano imposte da Madrid. Vuol
dire che dobbiamo avere una polizia
basca, unita al popolo basco. Le forze
armate che stazionano in territorio
basco devono essere controllate dal
governo basco, per evitare il pericolo
costante di un colpo di stato militare.
Insomma vogliamo uno Statuto che
superi i contenuti della stessa Costi-
tuzione, che vada al di là di quello che
è disposto a concedere il governo
spagnolo; vogliamo che la gente ab-
bia Ia possibilità di scegliere se costi-
tuire uno stato confederato a quello
spagnolo o uno stato indipendente. Se
tutti questi obiettivi non saranno
conseguiti, non ci potrà essere una
vera amnistia; siamo obbligati a con-
tinuare la lotta, nonostante le perse-
cuzioni e il conseguente pericolo di
ritornare in carcere.

Ugualmente, I'amnistia dovrà. esse-
re accompagnata da una serie di ri-
forme sociali affinche la classe ope-
raia non debba subire i costi della crisi
economica, e affinche i settori deter-
minanti dell'economia passino sotto il
controllo del popolo basco.

Vogliamo quindi che una serie di
industrie vengano nazionalizzate, co-
me quella siderurgica, e quella nava-
le; e anche le risorse finanziarie a di-
sposizione delle banche, perché il po-

polo basco abbia la possibilità di
provvedere autonomamente allalro-
pria sopravvivenza materiale. Tutti
questo obiettivi devono realizzarsi
contemporaneamente Perché la no-
stra lotta abbia un senso. e perché si
metta veramente fine alla persecuzio-
ne nei nostri confronti. E'certamente
importante ottenere l'amnistia. e im-
portante che i nostri compagni escano
ili galera. ma questo obiettivo deve
essere il risultato di tutta una serie di
vittorie politiche...

Voglio esprimere giudizio anche su

altre questioni, come quella della ri-
forma politico-amministrativa (le ele-
zioni municipali. ad esempio).

Questa riforma è stata elaborata dal
soverno Suarez. dopo quei momenti
intermedi scanditi dai referendum
dell'estate '76. dalle elezioni del '77.
dell'uttimo accordo per un periodo di
pre-autonomia. e dal recente referen-
dum costituzionale. La riforma poli-
tica. a mio avviso. è un tentativo delia
borghesia spagnola di lasciare tutto
com'era ai tempi del franchismo, con
una veste apparentemente democra-
tica che dia allo stato spagnolo una
parvenza permissiva...- 

Le conseguenze deila rilorma si so-

no viste abbastanza chiaramente. Le
ultime elezioni si sono tenute in con-
dizioni tutt'altro che democratiche,
con un numero elevatissimo di dete-
nuti e di esiliati e con alcuni partiti
ritenuti ancora illegali: con un uso
privileeiato e monopolizzanle degli
strumenti di comunicazione quali la
teler.isione. la radio e la stampa. Le
ultime elezroni si sono svolte. percio,
in condizioni assolutamente illegali, e

Io stesso Parlamento che è stato for-
mato. a mio avviso. va considerato il-
Iesale. D'altra parte, noi baschi non
dor-remmo mai riconoscere nessun ti-
po di Parlamento spagnolo...

E'stato creato il Consiglio Genera-
le Basco e i risultati sono sotto gli oc-
chi di tutti. Hanno dichiarato lo stato
di emergenza, con misure di rePres-
sione poliziesca. controlli continui e

schedature, arresti in massa, torture;
tutto come ai tempi di Franco. Nulla è

cambiato. Certo, adesso alcuni partiti
vengono riconosciuti legali, ma que-
sto serve per dare un'immagine de-
mocratica di un paese che democrati-
co non e....

Fortunatamente. I'ultimo referen-
dum ha dimostrato che il PoPolo Ba-
sco non accetta l'ordine che ci voglio-
no imporre da Madrid, e ha eviden-
ziato che il Popolo Basco non si con-
sidera spagnolo. Questa via istituzio-
nale si è dimostrata del tutto vantag-
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giosa per il nostro popolo. In un solo
caso questa strada si potrebbe rivelare
favorevole per noi. nel caso ci fossero
delle elezioni comunali: ed ecco
perché cercano sempre di rimandar-
Ie.... Bisogna seguire gli obiettivi in-
dicati nel Kas: bisogna continuare
con la lotta armata e con la mobilita-
zione popolare in qualsiasi forma.
dalla disobbedienza civile alle dimo-
strazioni di piazza.

Io penso che I'alleanza Herri Bata-
suna, di cui fa parte anche il Kas. sia
I'unica alternativa alla cosiddetta ri-
forma politica. in quanto questo rag-
gruppamento e stato I'unico a conti-
nuare Ia lotta. a non piegarsi alle il-
Iusorie concessioni della bor-ehesia
spagnola. Per questo. bisogna raffor-
zare anche elettoraimente questo
schieramento.

Le elezioni municipali per noi non
vogliono dire scegliere semplicemente
quale partito dovrà amministrare le
cose del popolo. come avviene nei
paesi capitalistici; bisogna che il go-
verno nasca dal basso. nei quartieri.
nei coordinamenti popolari. nelie as-
sembiee che decidono collettivamen-
te. Questo non riguarda solo le ele-
zioni, ma anche il dopo: il controllo
popolare deve essere continuo. contro
ogni pericolo di accentrare il potere
da parte dei partiti e dei consigli go-
vernativi.

.... AIle elezioni dovranno vincere
non i partiti che vendono parole e fu-
mo, ma i gruppi che hanno lottato
ferocemente contro lo stato spagnolo
per la libertà nazionale e sociale dei
Paesi Baschi.

Le elezioni sono percio importan-
tissime per muovere il primo passo
verso I'autonomia, I'indipendenza e il
socialismo, purché gli elettori man-
tengano un continuo controllo sugli
organi di governo.

Noi lottiamo per la costruzione di
uno stato socialista, basco, unificato e

indipendente. Sarà una lotta lunga e

dura che non bisogna delegare a nes-
suno. Chi promette di risolvere i pro-
blemi del popolo e un impostore; è

solo il popolo che potrà risolvere i suoi
stessi problemi. Nel Kas possiamo
trovare un'alternativa, un passo
avanti verso il socialismo. un passo
avanti nel processo che non sarà certo
incruento e facile: per raggiungere i

nostri obiettivi siamo costretti a una
serie di scontri violenti. a un uso con-
tinuo della forza....

Dobbiamo organizzarci su un du-
plice livello. Bisogna essere presenti
nelle fabbriche e nei quartieri. in mo-
do che gli stessi lavoratori si abituino

a esercitare il potere e non 1o deleghi-
no a un gruppo di burocrati che poi
finiscono per fare quello che vogliono
(come avviene in alcuni paesi sociali-
sti quali I'Unione Sovietica). L'unico
modo per evitare queste cose è quello
che vede i lavoratori come rappre-
sentanti di se stessi, organizzatr in
fabbrica. nei coordinamenti tra i paesi
e tra le province e al livello naziona-
Ìe...

... Gli unici partiti che sostengono
queste posizioni sono quelli che fanno
parte delKas, come ilHASI. il LAIA.
e sono quegli organismi di massa co-
me il LAB a livello operaio. e I'ASK a

livello popolare e sociale. Ecco perche
questi partiti e organismi non vengo-
no riconosciuti legali dal governo.
Anzi si fa di tutto per eliminarli.
L'ultima legge impone. infatti. che gli
organismi rappresentativi dei lavora-
tori debbano avere un elettorato mi-
nimo del l0% nelle fabbriche per es-
sere riconosciuti come controparte nei
negoziati. Bisogna appoggiare questi
sindacati, ed appoggiare tutte le lotte
di massa. da quelle che perseguono
migliori condizioni divita a quelle che
hanno un respiro politico piir ampio.

Oitre a lottare in tutti gli organismi
di massa. io che sono un rifugiato ri-
tengo che bisogna organizzarsi anche
nell'ETA. La lotta armata non piace a
nessuno. e dura, porta al carcere. alla
tortura. e a volte alla morte. ma la
lotta armata e indispensabile per
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combattere le forze repressive. Biso-
gna che il popolo si organizzi nelle
strutture armate e clandestine, e cioé,
secondo me, nell'ETA.

So per esperienza che ai militanti
dell'ETA non piace la violenza, ep-
pure sono obbligati a farne uso...
Questa è la situazione, si e obbligati a
lottare...

Solo il conseguimento degli obiet-
tivi posti dal c"oordinamenro Kas e
dall'ETA possono.avviare una nuova
fase pacifica di transizione verso il
socialismo. Ma finche la situazione
resterà immutata, la via istituzionale
sarà insufficiente e la lotta armata una
necessità.

... Si sente spesso gridare lo slogan
"ETA herria zukerin", e questo testi-
monia della simpatia e dell'appoggio
popolare di cui gode quesra orgaiiz-
zazione politico-militare. Pero né l'E-
TA né il Kas, né il gruppo Herri Ba-
tasuna potrà risolvere i problemì del
popolo e della classe operaia basca.
Sta al popolo basco dare una soluzio-
ne definitiva ai suoi problemi. Perciò
credo che tutti debbano organizzarsi,
in_ qualsiasi modo essi ritengano piÌr
adatto alle proprie capacità:' nèlle
strutture armate o negli organismi
politici e nei partiti di massa.

Nessuno, nessuno che grida "ETA
herria zukerin" e che condivide gli
obiettivi perseguiti dal KAS puo ri-
manere fuori dalla lotta e stare solo a
guardare...
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scita nell'intento a causa, an-
che, della sua debolezza strut-
turale. Per questo abbiamo vi-
sto che soprattutto la fascia
della borghesia nazionale, rap-
presentata da Sanj Abi, I'ex
Primo ministro degli Esteri del
Governo provvisorio di Bazar-
gan ha accettato il dominio
della piccola borghesia
quella attuale rappresentata da
Komeini - sul movimento.
Ouesto perchè non poteva
prendere autonomamente il
potere.

D) Qual è la comPosizione
sociale della piccola borghe-
sia?

D) lfedai li collochi all'interno
della piccola borghesia rivolu-
zionaria?

R) Si, per i loro atteggiamenti
e per la loro comPosizione so-
ciale. Avevano un terreno di
crescita soprattutto tra gli stu-
denti, nelle università. Un loro
capo storico era arrivato a teo-
rizzare l'abbandono della clas-
se operaia, considerata inca-
pace di un atteggiamento rivo-
luzionario. Vedi! Atteggiamento
tipico dei piccolo-borghesi.
Questi erano i fedai del poPo-
1o...

Bisogna tuttavia considerare
anche i cambiamenti sopravve-
nuti in questa organizzazione;
oggi non è uguale al program-
ma iniziale di sette-otto anni fa.
Hanno modificato radicalmente
ìl loro atteggiamento verso la
classe operaia, senza però fare
I autocritica delle posizioni po-
litiche precedenti.

D) Quanti sono gli operai ira-
niani?

R) Più o meno 3 milioni, 3 mi-
lioni e mezzo. Sono per lo più
occupati nelle fabbriche di
montaggio delle automobili e
nelle raffinerie. Questi sono i

due settori a più alta concen-
trazione operaia. Queste fab-
briche, come sappiamo, sono
state costruite per scaricare le
contraddizioni sui popoli domi-
nati dall'imperialismo. La
"Ramble", ad es. (una macchi-
na americana che non si ven-
deva più negli Usa) è stata de-
centrata in lran... Questa è la
politica dell'imperialismo: crea-
re attività industriali sempre di-

così un impianto inservibile, un
ammasso di ferraglia.

Tutte le fabbriche, tranne
un'industria di traltori legata al-
la Romania, sono state instal-
late con questi criteri... sono
tutte dipendenti dall'imperiali-
smo.

D) Esistono altre lasce di sa-
lariati?

R) Si. A Turkamasara, una
zona fertile, i lavoratori, che
vengono assunti dai padroni
locali, hanno rivendicato la
proprietà collettiva della terra.
Questo differenzia le loro lotte
dalle rivolte contadine, che
hanno come slogan: la terra a
chi lavora. Questo significa di-
visione della terra in piccoli ap-
pezzamenti individuali. ll prole-
tariato agricolo, invece, chiede
la coltivazione collettiva,
perche è una categoria più si-
mile a quella del proletariato
industriale.

IL 12" IMAM E'It POPOTO
All'inizio è tutto un popolo in lotta contro la borghesia cornpra-
dora, esercito e famiglia reale. Oggi nei confronti dei proletari
e dei contadini il Regime Islamico si è ormai posto come contro-
parte reazionaria. Nel fermento attuale i soggetti rivoluzionari
strutturati nei Soviet, nelle Case Operaie, nella lotta armata delle
minoranze nùzionali delineano I'antagonismo proletario dellolran

DAIIA RIVOTTA DI POPOTOALTA TOTTA DI CTASSE

lnteryisto od olcuni compogni ironioni
D) La borghesia progresslsta,

che ha contribuito in lran alla
presa del potere da parte di
Komeini, che posti occupa e
che ruolo ha nell'economia del
paese ed eventualmente a quali
potenze straniere è legata?

R) Nel suo complesso la bor-
ghesia non può, nei paesi sotto
il dominio dell'imperialismo,
essere staccata dagli interessi
imperialistici stessi. Però la ne-
cessità di investire i capitali dà
alla borghesia dinamica una
potenzialità rivoluzionaria.

La borghesia nazionale dal
punto di vista economico e po-
litico era debole. Cercava.
quindi, sui diversi fronti, o di
lottare contro l'imperialismo o
di collaborare: se esiste un mo-
vimento di massa forte esso si
unisce a questo movimento,
perché vede la possibilità di
sconfitta dell'imperialismo; op-
pure si atteggia a movimento
riformista, cercando dr contra-
stare I'imperialismo solo fino a
un certo punto, senza scac-
ciarlo del tutto...

Questo per ritagliarsi lo spa-
zio che serve al suo svrluppo. e
per la forte dipendenza tecno-
logica e di mercato dall'impe-
rialismo. Un borghese naziona-
le può avere una sua fabbrica.
ma egli ha sempre bisogno, da-
ta l'infiltrazione tecnica. l'e-
sportazione all'rmperia,ismo
straniero.

Prendi i tappeti iraniani. la
vendita all'estero sempre sarà
legata al mercato internaziona-
1e...

Però se questa rivoluzione
fosse andata contro i suoi inte-
ressi costituiti, la borghesia
avrebbe abbandonato 'i figli del
popolo' e sarebbe andata nelle
braccia dell'imperialismo. La
sua debolezza economica con-
dizionava le sue proposte poli-
tiche. All'inizio la borghesia ha
tentato di prendere la direzione
nel movimento, ma non è riu-

pendenti dai paesi dominanti;
R) Commercianti dei bazar, investire in settori comuni...

piccoli venditori, ecc. Noi la di- Anche per le industrie di mon-
stinguiamo in rivoluzionafla -e---tag-gÈ.ìdell'auto hanno perse-
reazionaria. La prima è rappre- guito la stessa politica: alla pri-
sentata, nella fascia islamica, ma avvisaglia di rivoluzione il
dall'organizzaionemuiaheddin; rifornimento dei pezzi viene
la seconda è quella di Komeini. bloccato. L'industria diventa

D) Gli operai, durante la rivo-
luzione, erano organizzati in
partito?

R) La rivoluzione iraniana è
stata partorita prima che si
compisse nel popolo la neces-
saria maturità politica e orga-
nizzativa, come è dimostrato
dalla politica del regime attuale.

Quando è cominciata la rivo-
luzione i proletari non erano
organizzati nei partiti; c'era
confusione ideologica, perché
lo Scià ha cercato in tutti i modi
di impedire un'educazione po-
litica delle masse e un'aggre-
gazione partitica dei gruppi di
opposizione. Cio non signiica
che l'lran fosse del tutto privo di
organizzazioni, (c'erano gruppi
marxisti-leninisli, or ganizzazio-
ni guerrigliere, gruppi religiosi,
organizzazioni di borghesia na-
zionale) però mancavano partiti
di massa, con un programma
preciso, capaci di esercitare
un'egemonia sociale. Durante il
regime dello scià erano rimasti
inattivi, non potevano espri-
mersi, ed erano stati combattuti
molto aspramente quindi la loro
espansione era stata bloccata.

D) ll "Fronte Nazionale", fot-
mato dalla borghesia Più avan-
zata, era Presente anche tra gli
operai?

R) ll "Fronte Nazionale" rap-
presentava gli interessi della
borghesia e della piccola bor-
ghesia iraniana ma non racco-
glieva certo il consenso della
classe operaia. Qualche ope-
raio dentro un'organizzazione
non trasforma questta in un
partito operaio... lo stesso è
successo per i fedai che nono-
stante abbiano dei membri di
estrazione operaia non per
questo sono un partito di clas-
se...

Durante le prime manifesta-
zloni la gente ha capito che oc-
correva organizzarsi: comin-
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ciavano gli scioperi, gli scontri,
e la gente capiva che occorreva
unirsi, darsi un programma.

D) Quali sono stafe le richie-
sfe e /e rivendicazioni che han-
no dato spinta al movimento?

R) Si è cominciato con ri-
chieste economiche, sindacali,
poi. pian piano queste istanze si
sono trasformate in parole
d'ordine politiche.

Gli operai petroliferi al primo
sciopero che fecero, chiesero
miglioramenti del luogo di lavo-
ro, questo verso la fine del '78.

Nel passaggio delle richieste
da sindacali a politiche si è
senza dubbio inserita la propa-
ganda o, per lo meno, la pre-
senza di gruppi di sinistra...

Comunque, all'inizio, gli ope-
rai in lotta non chiedevano: Vla
/o scià, venga Komeinl. Era un
movimento di protesta, senza
obiettivi predeterminati. Non
c'era assolutamente la co-
scienza di ciò che sarebbe
successo dopo.

D) Anche quello della bor-
ghesia era un movimento es'
se n zial m e nte p rotestata r i o?

R) Coloro che aderivano al
movimento costituzionale di
Baktiar protestavano, sì, ma in
modo differente. perché essi
rappresentavano la fascia me-
dio-alta della borghesia nazio-
nale, quella più vicina agli inte-
ressi dell' imperialismo.

Baktiar è stato I'ultimo primo
ministro di un governo di com-
promesso, tra l'opposizione al-
to borghese e gli interessi stra-
nieri in lran.

D) Chi costituiva la classe di
potere, ai tempi dello scià, ave-
va interessi e ruoli precisi, ben
configurabili,' o si trattava sem-
plicemente di una corte sotto-
messa al potere reale?

R) Chiamarli classe non so se
è esatto. La borghesia compra-
dora tienta nel concetto di

classe borghese, la quale, perÒ,
ha diversi strati e componenti al
suo interno. Lo scià rappresen-
tava la borghesia compradora:
un ceto di industriali dipendenti
(fabbriche di montaggio), di
banchieri subalterni (capitali
misti: lran-Giappone, lran-Gran
Bretagna, ecc.) cioé tutti quegli
elementi importatori dei pro-
dotti finiti costruiti nei paesi im-
perialisti. Tutte le materie prime
venivano comprate e vendute
tramite questi borghesi che si
identificavano con la famiglia
reale e i suoi interessi. ln una
def inizione: bo rghesià com pra-
dora e burocratica. Questi si
arricchivano e diventavano
ogni giorno più potenti perché
aumentava costantemente il
commercio di materie prime e
di generi alimentari...: la bor-
ghesia compradora, infatti,
preferiva acquistare dall'este-
ro, piuttosto che investire nel
paese, perché così il suo gua-
dagno era enormemente mag-
giore e più facile.

Prendi, per esempio, il setto-
re alimentare: uova, frutta, polli,
scatolette, ecc. Mentre la bor-
ghesia nazionale aveva inte-
resse a sviluppare la produzio-
ne interna per accrescere la
sua incidenza econornica (e
quindi il suo potere),' quella
compradora si arricchiva com-
merciando.e distribuendo i

prodotti esteri. ll riso iraniano
costava al produttore 900 lire al
kg., quello americano veniva
immesso sul mercato a 300 lire
il kg. !

Ogni giorno di più, quindi, la
borghesia compradora si iden-
tificava con gli interessi dell'im-
perialismo. Per questo motivo il
regime non si occupava delle
attività autonome, dei contadi-
ni, dell'agricoltura. lnsomma:
dello sviluppo del paese.

Gli stessi compradori, tutta-
via, potevano avere ampie
estensioni cii terra, messe a
culture industriali, i cui prodotti,
però, non veniva.no venduti

all'interno del paese. Non ave-
vano mercato in lran [,..].

C'era poi la borghesia com-
pradora molto ricca economi-
camente, però estromessa dal-
le leve del potere. Questi vole-
vano partecipare anch'essi al
potere politico: la lotta tra ceti
reazionari si notava negli attriti
parlamentari, fra i gruppi Parti-
tici che lo scià ha tollerato fino
allo scioglimento del parlamen-
to stesso e alla fondazione del
partito unico.

La borghesia burocratica di-
pendeva per lo piu dagli ameri-
cani mentre quella compradora
(mercantile) aveva rapporti an-
che con il Giappone, la Germa-
nia, l'ltalia,.. Ma 1a borghesia
burocratica cercava sempre di
egemonizzare le altre compo-
nenti, rispecchiando. in questo,
il conflitto tra i vari imperiali-
smi,..

ll dominio tuttavia era dell'A-
merica, perché lo stato, di fatto.
I'avevano in mano loro: l'eser-
cito era armato in carnbio del
petrolio, lo scià aveva la fun-
zione di gendarme del medio-
Oriente... (anche se gli stessi
cinesi, per bocca di Hua Kuo
Feng, definirono lo scià avan-
guardia della lotta antimperiali-
sta del terzo mondo...)

D) C'erano confedetazioni
sindacali prima della caduta
dello scià?

R) C'erano otganizzazioni
costruite solo per poter dire al
mondo: anche in lran ci sono
organizzazioni sindacali ma
non avevano niente a che fare
con i reali interessi operai.

D) E dopo la rivoluzione?

R) Confederazioni no: ma
esistono stimoli e tendenze in
questo senso. anche se il regi-
me attuale è assolutamente
contrario a quals;asi organiz-
zazione operaia.

D) Riprendiamo piit avanti
questo dlscorso. Vorrei chie-
derti che lettura date dell'atteg-
giamento tenuto dagli Usa nei
conl r onti del m ovi m e nto?

R) All'inizio gli americani
hanno spostato il loro appoggio
dalla borghesia compradora -ormai incapace di dominare gli
avvenimenti - alla borghesia
nazionale, che rappresentava i

ceti emergenti. Ma negli ultimi
giorni di vita dpl regime gli Usa
non hanno potuto che arretrare
di fronte a un movimento tanto
potente...

L'alleanza con Baktiar non ha
avuto successo; dopo venne la
Conferenza di GuadaluPe, nel
gennaio 1979. in cui I'America,
Francia, lnghilterra e Germania
drscussero collettivamente la
"Questione lraniana".

L'America sosteneva la vec-
chia tesi dell'appoggio allo
Scrà: lnghilterra e Germania
concordavano con l'America.
La Francia, invece, pensava
che un governo militare in lran
non avesse più senso, mentre i

religiosi, da soli, senza I'ala
esecutiva, sarebbero stati vul-
nerabili; così pure la borghesia
nazionale non era candidabile
all'egemonia sul movimento,
per la sua intrinseca debolezza
economica e politica... Quindi
la soluzione iraniana poteva
essere impostata, secondo la
Francia, su due sole spine dor-
sali: il Governo dei religiosi e il
Governo dei Militari. Secondo
l'analisi dell'imperialismo fran-
cese, che poi diverrà vincente,
militari e religiosi hanno in co-
mune una base sociale formata
da persone del popolo, da pic-
colo-borghesi, da poveri... Un
coacervo sociale naturalmente
anticomunista: un governo fon-
dato su queste categorie sociali
puo salvaguardare gli interessi
imperialistici...

Prima di creare preoccupa-
zioni all'Occidente darà molti
guai alla Russia... L'America

::tn:i:
::iiiiiti
:,tlt]]ìtt:

X*i'i

54



accettò I'ipotesi di un goverrì-o
religioso-militare. Da quel mo-
mento dato il via alle trattative
con Komeini e il clero islamico:
da quel momento i religiosi in
lran impostarono la loro linea
politica imponendola ad ogni
altra formazione. Chi voleva
lanciare altri slogan politici ve-
niva annientato.

L'America, dopo la Confe-
renza di Guadalupe, ha dovuto
fare un compromesso non Più
con la borghesia nazionale,
bensì con la fascia Piccolo-
borghese, di cui i religiosi sono
espressione. Così danno vita al
nuovo regime basato su questi
esponenti retrogradi e reazio'
nari, come Komeini.

D) Dopo l'avvento di Komeint
quali sono /e c/assl che sl sono
avvantaggiate?

R) Bisogna tracciare un qua-
dro più ampio della situazione.
Per quanto riguarda le classi
subalterne. sono nati organismi
di massa, sorti dalle esigenze
dei contadini. degli opera
Sono nati i soviet degli oPerai in
Kuseza, la zona petrolifera, a
Abadan. Sono nati i soviet dei
contadini, in Kurdistan. Hanno
cercato di coordinarsi ma non
sono ancora - a tutt'oggi -riusciti a diventare una struttura
nazionale. ln Kurdistan risulta
da documenti che i contadini
lavorano con gli organisrr, r -

voluzionari comunisti che I

guidano molto bene in questo
momento. Si organizzano sia
per la lotta armata PoPolare
(ruolo militare) sia per la lotta
economico-sociale dei lavora-
tori.

D) Quali sono le richieste di
questl sovlet, attu al m e n te?

R) Per quanto riguarda gli
operai la richiesta di un gover-
no democratico, rappresentan-
tè di tutte le classi e gli strati
sociali: contadini, oPerai, Pic-

colo-borghesi ecc. Ma vi sono
anche distinzioni da rilevare in
riferimento a zone particolari
del paese. Ad es. per il Kurdi-
stan è diverso: Ià le organizza-
zioni portano avanti essenzial-
mente lo slogan della lotta ar-
mata nazionale del popolo Kur-
do. Questi gli obiettivi: autode-
terminazione del popo{o Kurdo;
libertà per le altre minoranze
etniche in lran: ... obiettivi, co-
me vedi. direttamente politici,
antìmperialisti. A Turkamasara
ci sono, por dei soviet (che
hanno nom diversi) assai
avanzati. in certe zone hanno
autogestito la divisione della
terra tra i contadini. Ora i con-
tadin; lavoraro in appoggio a
questa organizzazione. Questa
tendenza alla collettivizzazio-
ne. alla iotta politica di massa, è
stata duramente combattuta,
anche a livello ideologico, dalla
radio-televisrone islamica.

E stato detto che si tratta di
una vrolazrone della LEGGE Dl
DlO. perché Ia terra non appar-
tiene a UOMO ma a DlO... e
siccome la Repubblica lslami-
ca dopo À,4aometto, è il rappre-
senlante di Dio sulla terra, co-
ioro che occupano le terre /ot-
iano contro Dio. Una colpa che,
come sai. corrisponde nella re-
!g,one islamica, al peggiore dei
ceccali punibile con la morte.

D) Che diritti vantava e che
/nleressl aveva lo Stato della
Repubblica lslamica, rispetto a
queste terre?

R) Una parte delle terre, nel
regime dello Scià, apparteneva
ai grandi funzionari di corte,
che poi sono fuggiti. La Repub-
cr.ca islamica voleva riacqui-
stare queste proprietà e rimet-
tere i contadini al lavoro, ma-
gari aumentando la paga,n tan-
to per fare vedere che la rivolu-
zione è stata generosa con lo-
ro... I proletari, i contadini vole-
vano. invece, la proprietà col-
lettiva o la divisione della terra.
Poi hanno verificato il fallimen-
to della rivoluzione...

Perciò si sono organizzati,
hanno ripreso la lotta, contro il
nuovo regime, così come ave-
vano combattuto, prima, contro
il vecchio.

Anche a Teheran esistono
certe organizzazioni, come la
CASA DELL'OPERAIO che è un
centro di aggregazione prole-
taria. Si sono creati centri di
aggregazioni frequentati da
operai, contadini, studenti;
però il nuovo regime si raffor-
zava, più cercava di spezzare
via queste strutture autonome
di solidarietà e di aggregazione
politica proletaria.

... Nei confronti sia dei con-
tadini che intendevano colletti-
vizzare la terra, sia dei proletari
che occupavano case e pro-
prietà dei vecchi funzionari
dello Scià e della Savak, il Re-
gime lslamico si è posto come
controparte reazionaria.

Contro i contadini armava i

feudali o mandava la colonna
militare, insieme ai guardiani
della Rivoluzione.

Nelle città usava i Guardianio
"l Falangi" per fare azioni anti-
proletarie.

"l Falangi" sono gruppi di
komeinisti fanatici, gente pla-
giata, che non ragiona autono-
mamente, sono costituiti da
sottoproletari disposti a tutto
per pochi denari. Tra loro, bi-
sogna dirlo, ci sono anche per-
sone raggirate, strumentalizza-
te in buona fede, che credeva-
no nelle intenzioni rivoluziona-
rie di Komeini. Essi sono diversi
dai "Guardiani della Rivoluzio-
ne" che è un esercito.

La Casa dell'Operaio, a f e-
heran, è stata attacata con-
giuntamente da "Guardiani" e
"Falangi" che dopo ripetute
volte sono riusciti a sgombrare
operai e proletari che vi si riu-
nivano.

Komeini perdeva la base po-
polare, diminuiva il numero dei
suoi sostenitori soprattutto
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all'interno della classe operaia,
nei centri industriali e nelle
città; per questo sono stati co-
stituiti sindacati gialli, stretti
osservanti della politica gover-
nativa.

ll Regime, tramite questi or-
ganismi, cerca anche dideviare
e spezzare le organizzazioni
sinceramente rivoluzionarie.

D) Dopo la rivoluzione si è
creata una frattura conslsfenfe
tra piccola borghesia, da un la-
to, e c/asse operaia e contadini,
dall'altro?

R) La rivoluzione in lran non è
una rivoluzione socialista; il ce-
to piccolo-borghese rappre-
sentato da Komelni non era al-
leato dell'imperialismo, ma ha
preso il potere grazie alle lotte
del Popolo.

Lui stesso non è agente
dell'imperialismo in lran. Però
questa rivoluzione che hanno
egemonizzato non ha soddi-
sfatto le esigenze e le aspetta-
tive del Popolo. Non ha dato la
terra ai contadini; non ha cac-
ciato gli imperialisti; non ha na-
zionalizzalo le banche e i capi-
tali stranieri; non ha controllato
la vendita delle materie prime...
quindi i cambiamenti economici
non ci sono stati. Non si è ri-
sposto alle esigenze di classe
della rivoluzione. L'unico cam-
biamento consiste nell'aver ca-
povolto la borghesia compra-
dora-burocratica, punto di so-
stegno del regime dello Scià.

La rivoluzione è servita es-
senzialmente alla piccola bor-
ghesia; non dividendo la terra
tra i contadini è servita ai fedeli;
non nazionalizzando il capitale
americano è servita a quella
borghesia compradora che non
partecipava al potere politico;
non controllando il capitale
americano è servita a quella
borghesia compradora che non
partecipava al potere politico;
non controllando le materie
prime ha salvaguardato gli in-
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teressi dell'imperialismo. L'im-
perialismo riconosce oggi prin-
cipalmente in questo potere i

suoi interessi... nonostante le
contraddizioni.

Ma la popolazione vede ora
che questo potere in mano a
Komeini, gradito sia ai feudali
che alla borghesia comprado-
ra, non va a vantaggio del Po-
polo... L'imperiallsmo eslsfe, i
terreni non sono divisi, allora la
nostra alleanza con questi ta-
natici non genera rivoluzione...
Così pensa la gente. Ed è sem-
pre più convinta che la lotta va-
da ri presa autonom ame nte.

Gli imperativi della rivoluzio-
ne di classe sono quelli di pri-
ma: divisione della terra, cac-
ciata dell'imperialism, demo-
crazia reale.

ll distacco degli operai e dei
contadini poveri da Komeini è
sempre più netto. Dal referen-
dum, al quale hanno partecipa-
to quasi il 957o degli elettori a
favore della Repubblica islami-
ca, si è passati, per l'elezione
presidenziale, a una partecipa-
zione di appena 15 milioni di
elettori, cioé di circa il 7Oo/o de-
gli elettori; ma c'è da fare una
considerazione ancora più im-
portante. Nell'elezione dei so-
viet gialli, cioè degli organismi
rappresentativi imposti dal re-
gime,ha partecipato solo il 10%
della popolazione. Come vedi si
è avuta una perdita secca
dell'807o rispetto al referen-
dum... Lo stesso regime non ha
potuto ritenere legale la vota-
zione e ha dato un calcio a
queste iniziative di soviet gialli.

Entrano in ballo a questo
punto altri episodi, altre scene.

L'occupazione dell'amba-

sciata americana doveva servi-
re a recuperare e a coagulare
intorno a Komeini, alla sua fi-
gura carismatica, la base po-
polare persa nel frattempo. I

nuovi ceti dominanti hanno ap-
poggiato, ma anche strumenta-
lizzato Komeini, in quanto capo
religioso, per i loro fini politici.

Altra scena. Komeini si am-
mala: un piccolo raffreddore
diviene un malanno così grave
da richiedere l'intervento di lu-
minari stranieri...

Perché questo? Perché la
gente deve tornare a racco-
gliersi attorno alla figura dell'l-
mam in pericolo, proprio nel
momento in cui c'è in vista un
altro referendum, quello sulla
Carta Costituzionale, che do-
vrebbe cristallizzare i loro fini
politici.

Poi si arriva all'elezione del
Presidente della Repubblica,
ma Komeini resta in ospedale
perché devono eleggere anco-
ra i membri del Parlamento.

Tutto questo si sta svolgendo
"alla velocità della luce"
perché Komeini è molto vec-
chio e loro vogliono ass.estarsi
completamente prima che Ko-
meini crepi. I ceti oggi domi-
nanti intendono consolidare
l'apparato dello Stato... dopo se
anche Komeini muore che se
ne frega...

Che significato ha avuto, in
questo quadro, I'elezione di
Bani Sadr, suffragata da oltre il
70% dei voti?

R) E' un segno positivo,
perché la gerarchia religiosa di
Komeini che ha una scuole,
quella dei mullah, ha presenta-

to al Popolo un candidato che si
chiamava Farsi, un religioso.
Bani Sadr si è candidato invece
come uomo politico gradito.al
popolo, competente in econo-
mia e in politica, un moderato,
non un fanatico islamico. Quin-
di se Bani Sadr ha preso 10 mi-
lioni e mezzo di voti ciò ha un
significato preciso: 9 mesi fa il
candidato di Komeini avrebbe
vinto oggi, invece, ha preso 1

milione di voti.

Bani Sadr non fa niente per il
popolo, ma la sua elezione è un
segno della volontà della gente
che è ormai stufa della gerar-
chia re!igiosa.

D) Non c'erano altri candida-
ti?

R) C'erano personaggi radi-
cali, ma questi candidati non
accetti alla gerarchia religiosa
sono passati dal 'filtro' di Ko-
meini, prima dell'elezione. Di
centoventi che si erano pre-
sentati in lizza solo 8 furono
accettati. Non doveva diventare
presidente un uomo non accet-
to alla politica dei komeinisti;
anche se un presidente è solo
un pupazzo... Tra questo otto
c'era un elemtno degli ameri-
cani, Maradhni, Koz, era un
elemento del fronte bianco, la-
sdi, un altro elemento america-
no, ecc.

D) Ma perché ha vinto Bani
Sadr?

R) Era l'unico tra gli otto
candidati che non si Presentava
come un fanatico,.,

D) Che tipo è?

R) Sa giocare con le parole,
dice che il paese deve essere
equidistante dall'America come
dalla Russia, fa un discorso an-
timperlalista, però sostiene an-
che che non possiamo fare a
meno degli americani per le
nostre fabbriche, le nostre in-
dustrie... Così possiamo taglia-
re tutti i ponti con i sovietici, ma
con gli americani no. Con gli
europei, poi, dobbiamo svilup-
pare la collaborazione econo-
mica. Porta avanti, in pratica, la
teoria dei tre mondi... Noi non
siamo d'accordo con Bani
Sadr, sia ben chiaro, ma vedia-
mo la sua elezione come un se-
gno positivo, la coscienza della
gente che esce fuori dal panta-
no religioso...

D) Che collocazione e che
ruolo hanno circa 5 milioni di
disoccupati, nella configura-
zione politica e di classe attua-
le?

R) ll regime dice che sono 3
milioni; ma la realtà si avvicina
di più alla cifra che citavi tu: 4-4
milioni e mezzo.

Tra loro una parte era occu-
pata nelle fabbriche dei capita-
listi che sono scappati; una
parte era Òia disoccupata; una
parte proviene dalle terre ab-
bandonate dai padroni; una
parte, infine, è conseguenza
della politica economica errata,
condotta dall'attuale regime.
Poi vi sono i licenziamenti di
quei numerosi uffici statali pa-
rassitari e clientelari cati dallo
scia. l\,4olte manifestazioni,
ignorate in ltalia, sono state
fatte da lavoratori disoccupati,
a Tabriz, Teheran, Abadan,

16 luglio 622 d.c.
Inizia con I'Egira (Higira). che segno il tra-

sferimento di Maometto dalla Mecca a Medina.
I'era dei maomettiani.

Da allora a oggi ta ricerca. da parte dell'l-
slam. della realizzazione spirituale promessa
del proleta si è identificata. quasi senza inter-
ruzione. con la travagliata conquista di un po-
tere temporale (politico-relieioso) sempre piir
esteso.

Gli eventi storici che scandiscono la conqui-
sta musulmana dell'Iran. a partire dal VII se-
colo. sono inscindibili dalle credenze e dalle
dottrine religiose. D'altra parte. i riflessi mistici
della religione - che sembrano illuminare una
regiòne del mondo nella quale i destini degli
uomini abbiano obbedito per secoli alla pura
"sovranità del Divino" - risultano inspiegabi-
li. se non rapportati alle lotte dinastiche. all'afl-

iermazione. nel corso del tempo. di diversi e

molteplici gruppi di potere.
"ll mondo tèmporale e il mondo spirituale si

trovano accomunàti. L'ordine sociale si adorna
dei prestigi dell'ordine soprannaturale. Ia poli-
tica diventa teologia". (Levi-Strauss)

Potere spirituale e potere temporale. dottrina
religiosa e predominio dinastico. devono essere

studiati alla luce dei rapporti di produzione.
delle relazioni sociali complessive e del modo di
produzione dominante. per comprenderne le

iottili modificazioni strutturali e l'apparente
invarianza meta-storica.

Modo di produzione asiatico. Lu dinasria dei

Sufafi di. Pot ere out oc rat ic o

I safavidi. il cui capostipite fu Safi ud-Din
(1334) unihcarono di fatto sotto un'identica fe-

Dallo stato teocratico di Ismail
allo stato tecnocratico di RezaPalevi
10 parte: 1334-1953

"Le premesse collettive dell'appropriazionc
reale mediante il lavoro canalizzazioni. irri-
gazioni (importantissime pcr i popoli asiatici).
nrczzi dieomuniclrzìr,nc cte . .rpn.ri(rn() e(rnrc
opera dell'unità suprema. del eoverno dispotico
librantesi al di sopra delle piccolc cornuni. [...]

"Qui. le città ve re e proprie non si formano.
accanto ai villaggi. se non nei punti particolar-
mente fuvorev.,li ll e.rmmerci,, este rno. o\ \ e r(ì
là dove il capo supremo dello Stato e i suoi
satrapi scambiano la loro rcndita (sovrapro-
dotto) contro lavoro la spendono come londo di
lavoro." (K. Marx)

iìlfl'l l.l:ìt}',r,lirìrii i :i'.' .- 
1iill'tllliillrrilt1';i{
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lsman ecc. Questa gente è
inurbata nelle grandi metroPoli;
il processo di urbanizzazione è

stato, negli ultimi anni, PreciPi-
toso e oggi le città sono delle
polveriere sociali...

Questa gente si arrangia in
tutti i modi. Basta andare a Te-
heran e per le strade vedi ban-
carelle di tutti i generi che ven-
dono libri, vestiti, alimentari...
prima che venisse imPedito Per
motivi igienici, la gente macel-
lava le bestie per strada e le
vendeva... Questo è un segno
evidente di disoccuPazione. di
malessere, di tensione.

Tutti cercano di vendere
quello che possono, Per so-
prawivere. E' chiaro che tutte
queste persone fanno manife-
stazioni, manifestazioni di con-
tadini, diplomati, oPerai disoc-
cupati. Hanno occuPato molte
volte il Ministero del Lavoro a
Teheran.

Hanno occupato i luoghi di

lavoro che sono stati chiusi.
Queste persone hanno una

potenzialità rivoluzionaria, so-
no stati anche attaccati dal Re-
gtme. qualche operaio è stato
ucciso dai "Guardiani": tutto
questo aumenta la Potenzialità
rivoluzionaria, anche se essi
non sono ancora organizzati
politicamente.

D) Potete parlarmi della sini-
stra e delle sue comPonenti...

R) Nell'area che si definisce
di slnlstra ci sono Praticamente
tre partiti, che Però non hanno a
che vedere con gli interessi
della Classe Operaia.

- Uno e il partito Tudeh, che
non è neanche un Partito mar-
xista anche se si definisce mar-
xista... Nella realtà è la quinta
colonna del socialimperialismo.
Fa esclusivamente gli interessi
di Mosca, al punto che il suo
segreiario generale ha detto:
"la rivoluzione socialista e la ri-
voluzione islamica sono la

stessa identica cosa". Come
gruppo è formato dai seguaci
che credono ancora nel vec-
chio partito rappresentante
della Classe, e non costituiva
ancora la quinta colonna revi-
sionista che è oggi.

E' formato da gente anziana,
non è molto presente fra i gio-
vani. Fare una stima della sua
consistenza numerica è molto
difficile.

- Un'altra quinta colonna si
chiama Partito Ranchibat (let-
teralmente dei "proletari soffe-
renti"). E' un partito terzomon-
dista che basa la sua politica
sulla teorla dei tre mondi, e
rappresenta la quinta colonna
della Cina.

il partito dei sofferenti è
scarso, ma è più vigliacco del
Tudeh: quando Komeini ha da-
to l'ordine di annientare il po-
polo Kurdo, loro hanno gridato:
"armateci che andiamo anche
noi, dobbiamo soffocare quel

movimento". Questi, insieme al
Tudeh, sono piu musulmani di
Komeini...

- C'è un terzo partito che si
chiama partito degli operai e
dei contadini. Esso non è a fa-
vore di Komeini, però dice e fa
tutto quello che viene suggerito
dall'Albania. Non fa nulla con la
sua testa, ed è scarsamente
rappresentativo.

Oltre questo ci sono molte
organizzazioni di sinistra, so-
prattutto guerriglieri e fedai,
che sono numericamente più
forti. Dopo la rivoluzione fedai e
mujaheddein si sono ratlorzati
parecchio... senza dubbio i fe-
dai hanno una base operaia,
oltre ad essere presenti tra gli
studenti, i proletari, ecc.

La differenza tra fedai e mu-
jaheddin è che i primi si defini-
scono marxisti-leninisti, mentre
i secondi si professano musul-
mani.

Quest'ultimi sono musulmani

de relisiosa eli lranici. diffondendo tra i Per-

siani e'gli iràniani di lingua turca lo sciismo
duodeciirano. Poiche Ia relisione ufficiale
dell'impero ottomano era il sunnismo.. la mag-
sior oaite delle trihu turcomanne dell'Anatolia
è delia Siria traevano la loro "enersia spiritua-
le". e ouindi la loro bellicoso resistenza auto-
nomistica ello Stato centrale. dalla mistica
adorazione di capi e imam che formavano il
Ieesendario sodalizio dello sciismo. Cosi men-
tràil.rn. tribii adoravano il primo imam dello
sciismo duodecimano. Ali ibnn Abi Talib "al
Murtada"" altre tribù deificarono i loro eroi e

spesso considerarono i capi di maggior-prestigio
còme vere . O-r.t._tr.:.":zioni dell'l mam.

Le caratteristiche teosofiche dello sci'ismo
duodecimano erano. infatti. tali da favorii'c e.

anzi. sollecitare I'identificazione del potere spi-
rituale con il potere temporale. Nella relisione
deeli adeoti dèi Oodici lmam esiste distinzione
loidemeàrale tra funzione profetica (nobou-
wat) e funzione iniziatica (walayat).

Mentre la prima assicura la tradizione
dell'essoterico. òioé della manifestazione sensi-
bile (quindi anche temporale e storica) dell'l-
slam. la seconda ha come fine la conoscenza
dell'esoterico" cioe del senso spirituale. dell'idea
dell'lmam.

La Profezia. dunque. custodisce l'eredità
temporale. mentre I'iniziazione contiene il sen-
so soirituale delle Rivelazioni.

L"lmamato. cosi imporrante nello sci'ismo.
rappresenta la duplice conoscenza dell'esoste-
riio e dell'essoterico. ovvero sia del senso lette-
rale (e temporale) che del senso spirituale della
Rivelazionè. L'lmam è il sigillo per eccellenza
della rivelazione profetica e messianica (inizia-
tica ).

Nel pleroma degli Imam (complesso dei do-
dicil la perletta conoscenza e sempre la sintesi
di due cicli: quello temporale e quello spiritua-
Ie.

Cio signihca. come la storia dell'lran ha piir
volte dimostrato. che per i seguaci dello sci'ismo
il notere soirituale puo manilestarsi in lorma
teÀporale.' cosi coÀe il potere politico deve
ispiiarsi all'autorità spirituale. o essere tutt'uno
con essa.

It primo Imam. Ali. fu un califfo potente. Ma
cio nòn vuol dire che i discendenti temporali del
Profet r siano stati tutti I mam (Ali, fu eccezione)
né che tutti gll Imam siano califfi.

Tuttavia. specie nella "storia antica dell'l-
ran". dal 1460 in poi. tutti i grandi condottieri
che orofessavano lo sci'ismo, ebbero la tenden-
,u. i.r..rn.ntrre i[ loro potere temporale. o a
lare discendere la loro dinastia da qualche
lmam del plerorna o a farsi adorare essi stessi

come Imam.

Lo sci'ismo cosi compenetrato di gnosi eso-

terica (interpretazione iniziatica della rivela-
zione del Profeta) piu di qualsiasi altra religione
si prestava a tale uso mistico-dispotico. Il ciclo
detla profezia e il ciclo della iniziazione vede
nei dodici Imam I'insieme di tutte le perfezioni
e di tutte le religioni, ma, cosa assai piir impor-
lante per spiegare Ia stretta interazione tra po-
tere tèrreno e potere spirituale, 1o sci'ismo
duodecimano è una teosofia che considera
"l'awento" del dodicesimo imam come un fe-
nomeno insieme storico e spirituale. Il dodice-
simo imam (ultimo anello e, quindi, sigillo as-
salzro del ciclo dell'iniziazione del pleroma) che
le gnosi sci'ita vuole scomparso. o occultato
"p.'r.he di uomini si sarebbèro resi incapaci di
vederlo" si mostrerà solo quando la coscienza
degli sci'iti saprà vederlo. Compito degli iniziati
è fàre venire alla luce in se stessi 1'lmam occul-
to.

La ricerca dell'lmam (in funzione della sua
apparizione) diventa soprattutto ricerca della
Pèifezione attraverso la Teofania. L'Imam oc-
culto "venuto alla luce nei cuori dei fedeli" non
è solo l'uomo santo, il Profeta o la guida, ma il
messia per eccellenza: il mahdi. Egli, una volta
svelato,-chiude tutti i cicli precedenti e le loro
varie fasi: e I'unità delle molteplicitri che perso-
nifica tutti gli attributi di perfezione manife-
statisi nei proleti anteriori.

Con il ritrovamento dell'Imam nascosto (Pa-
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rivoluzionari. Questi gruppi so-
no conosciuti, hanno giornali,
sono presenti dappertutto,
specie i fedai che in Kurdistan
sono il terzo partito in assoluto.
La gente contraria a Komeini
spesso è spontaneamente fa-
vorevole ai fedai che raccolgo-
no ormai un consenso popola-
re... sono molte migliaia. Que-
sto gruppo è la spina dorsale
dei soviet rivoluzionari, operai e
contadini... Dietro questa loro
egemonia si nasconde pero un
pericolo, come vedremo... ln
Kurdistan i fedai sono molto
forti, a Turkamasara esistono,
anche nelle città a Nord dell'l-
ran sono presenti, in Kusestan,
zona petrolifera, ci sono, nelle
"Case degli operai" ci sono.

Non hartno la maggioranza in
tutte le zone operaie, in tutte le
fabbriche. però vengono rlco-
nosciuti ufficialmente. Quando
Komeini vuole attaccare la sini-
stra attacca i fedai: sono ormai
il simbolo del/a slnlstra, e que-
sto perché hanno avuto un
ruolo determinante nella rivolu-
zione, propagandando la lotta
armata. E Ia gente ha visto che
è la lotta armata a vincere, non
il pacifismo...

Adesso c è stata una scissio-
ne nel partìto, guidata da una
compagna famosa, Ashas fe-
hani che è scappata dal carcere
dello Scià. Questa frazione ac-
cusa il resto del partito dl esse-
re diventata riformista, perché
ha abbandonato la lotta armata
rivoluzionaria. Essi sostengono
che anche oggi, come al tempo
dello Scià, occorre formare
gruppi armati. organizzazioni
militari... Sono in minoranza e
vivono per la maggior parte in

Azerbaigian... dove praticano la
lotta armata e hanno l'egemo-
nia del movimento. ll gruppo
maggioritario dei fedai invece
non crede più nella lotta armata
di avanguardia, staccata dalle
masse, ma crede nella lotta ar-
mata popolare.

Ma il vero fattore politico
preoccupante della loro attuale
linea è che si spostano sempre
più verso I'Unione Societica:
nelle ultime posizioni prese as-
seriscono che I URSS è un
paese socialista, un amico del
popolo iraniano. perché, sia
prima che dopo la rivoluzione,
ha.appoggiato il popolo.

Dicono s[, anche, che i diri-
genti sovietici sono revisionisti,
però la società sovietica è so-
cralista.

Un po'difficile conciliare uno
Stato revrsionista borghese con
rapporti di produzione sociali-
sti, loro però sostengono con
convinzione questa stranezza.
E' chiaro che stanno andando
ogni giorno di più verso I'URSS.

Ci sono poi gruppi marxisti-
leninisti assai coerenti. f ra
questi Peikar ("la Lotta"), nala
dalla scissione dei mujaheddin,
un gruppo che ha critrcato la
precedente matrice islamica e
adesso si muove su una teoria e
una prassi marxiste. Sono cre-
sciuti moltissimo e come orga-
nizzazione fanno concorrenza
ai fedai. Hanno una base so-
ciale varia: operai, contadini,
giovani. Sono presenti in Azer-
baigian, Turkamasara, Kurde-
stan, nella zona centrale dell'l-
ran, poco nelle università. Essi
si presentano come una strut-
tura semi clandestina e credo-
no ner princrpi del leninismo.
Mentre è facile entrare nei fe-

dai, è difficile accedere all'or-
ganizzazione del Peikar.-.

Poi esistono organizzazioni
in Ku rdistan : l"' Or ganizzazione
dei Proletari Rivoluzionari",
che ha criteri ideologicr molto
rigidi ed è maggioritario come
gruppo politico, ma solo in
Kurdistan.

lnfine c'è un altro gruppo,
Tuvan, ("La Tempesta"). La
Lotta e la Tempesta vengono, a
livello nazionale, dopo i fedai e i

mujaheddin.
La differenza tra la Lotfa e la

Tempesta è a volte molto sotti-
le; entrambi hanno il merito di
non essere figli di nessuno, di
essere f igli di se stessi.

Le differenze di linea tra que-
sti gruppi riguardano essen-
zialmente la valutazione del ne-
mico principale. Per alcuni è la
gerarchia religiosa, che rap-
presenta la piccola-borghesia,
per gli altri è il ceto della bor-
ghesia compradora e dei feu-
dali. La Lotta dice: se il proleta-
riato dà un appoggio alla pic-
cola-borghesia questa alleanza
puo dare risultati rivoluzionari...
Gli altri, invece, sostengono
che occorre combattere in
blocco tutta la nuova gerarchia,
intorno alla quale si è cristalliz-
zato il Potere.

D) E la situazione in seno alla
borghesia?

R) Quanto allo schieramento
borghese anch'esso si è dato
numerosi partiti.

La borghesia nazionale ha
costituito il Fronte democratico
nazionale che ha posizioni pro-
gressiste. La borghesia nazio-

nale non partecipa al potere, è
distinta dalla piccola borghesia,
dai ceti islamici.

ll programma della borghesia
nazronale è considerato molto
avanzato dalle forze di sinistra
tradizionali come Tudeh e Ran-
chibat.

La piccola borghesia arretra-
ta ha numerose organizzazioni
ma dice che esiste un solo par-
tito: quello di Allah. Quando ve-
de manifestazioni di altri gruppi
va a menare col bastone, di-
cendo che sono contro Dio...

D) Esistono organizzazioni
fasclste2

R) Si. Negli anni 50 fu costu-
tuito un partito fascista che si
chiamava Annivernlis (Partito
Nazionale), che si vestivano
con camicia nera, chiamavano
il capo Duce salutavano al mo-
do dei fascisti, la loro bandiera
era quella dei nazisti, fondo
rosso con un cerchio bianco in
mezzo con svastica. Avevano il
simbolo matematico del contro
ed erano contro tutto...

Oltre a questi c'erano altre
orbanizzazioni fasciste nate
all insegna del Panislamismo.
Adesso sono ben presenti in
Afganistan, organizzati dagli
Americani. Tramite agenti della
Savak e altri militari dell'eserci-
to si sono formati gruppi fascisti
più recenti... Alcuni sono clan-
destini, altri legali. Un,o che si
definisce Partito Unico, quando
ci fu, ad agosto, la manifesta-
zione per la libertà di stampa,
ha dato ordine di attaccare la
folla...

D) Su quale base contano?

rusia) si rttuiì. sccondo lir dottrina sci'ita dutt,
decimanr. l'idea cscatologica che ispira 1'csote-
nsmo religioso: il Mahdi (lmam-guida) chiu-
cltr.r il.ir1.,.lclì'inizi;rziL,nc

Comc Nlaomctto avcva chiuso il ciclo dci
profèti cosi il \{ahdi chiuderà il ciclo dceli
inram c delf inizilzione. D'aÌrro canto gli avv"c,
nimcnti storic()-tunrporlli che in questi visione
cosmica e tcolosic:t si tnanìlèstano fanno si chc
in rcaltà il ciclo non si chiuda mai. Se. inf-atti.
come c dctto. I'lntant apparinì solo quando. di
adcpto in adepto. gli uomini saranno divcnuti
capaci di comprendcrc quel clie la sua persona
annuncir. pcrche il segrcto del suo occulta-
mento ò in lo«r. e chìaro che il Sigillo de i cicli.
colui che "upparencìo daruì I'aninta alìe pictrc
;rllr' rri,r:rti i .r,:lr .rrtirt:lrlr'. r:lfnre\cn(.t utìir
peifèrioilc scmpre ccrcat[ c ser]1pre diilìrita.
Poiehé l'lalr,r riassurne tuttc le apparizioni
prcceclenti nl.i anchE- tutte lc quelità. necativc c
positive. dei fèdeli che devono scoprirlo in se
stessi. e chìaro che ci sarà sempre una t'nìttura
tra il senso spirituaìe e il senso lettcrale delì'l-
slam occulto. Il calitlo di Dio sulìa terra pcr
dimostrare il suo segno dovrà dare provc con-
cretc. politiche. lnateriali. e dovrà mostrarc una
corrispontlcnua. attra\erso rl dominio. con l'i-
clea esoterica cìelì'cpiiania dell'Lìomo. par rlr)
s/c.r.ro la sua anJrlrizione \aril scrìlp;'e djscutrhj-
le. lr suli coil()c:irioilc trl cli amici tielì'lntant.
potrì r,cnire contcstlìtir. la sua Icgittimità (\,cta
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incarnazione) potrà essere combattuta da altri
gruppi. da altre sette. da altre coscienze di fede.
Insomma: se la lunzione iniziatica (esoterica)
dello sci'ismo duodecimano ha permesso al
potere temporale di sacralizzarsi. di apparire
come ierolania^ conlerendo allo Stato Despota
il terribile potere del Dominio divino: d'altro
canto la necessità di materializzare. attraverso
l'espressione essoterica (storica e potitica) la
gnosi dell'iniziazione. ha fatto anche si che
questo polere potesse )empre essere rimerso in
discussione. dall'interno. in quanto atto di fede.
mediante la ribellione santa contro l'illegittima
attribuzione. (da parte di una dinastia o di un
calillot Jei poteri mes:ianici...

Lo slalo teocrati(o
La dinastia Strfavide uso lino in fondo della

dottrina per rafforzare il proprio potere. Il
discndente del londatore della dinastia. Gu-
naid. alfermo la propria divinità e. dopo aver
esteso con intense campagne militari la propria
influenza politica lia i Turcomanni. fondo un
ordine militare sufi. II nipote di Gunaid.
Isma'il. raduno nel 1500 migliaia di seguaci
guidrrrrdoli Jllrilverso entu>i.rsmanti cJmpilpne
militari alla conquista della piu grande città
delì'lran: Tabriz.

Nel 1501 Isma'il pose Ia propria capitale a

Tabriz iìcendosi incoronare sahan-sah (re dei
re). Con lsma'il i Satavidi divennero una po-
tente dinastia. Lo sci'ismo. sotto Ia ricostituita
unrta nazionale. lu nominato religione di stato.
lsma'il fu adorato come un Dio dai suoi segua-
ci. Una setta. settinlana. lo dichiaro addirittura
settinlo Imàm.

Nel 1514. con la battaglia di Caldiran. I'astro
politico e religioso di Isma'il inizio a declinare.

Sconfitto in Azerbaigian dall'esercito Otto-
mrno. l5mir'il si ehiu.e nei ruoi vasti terrilori.
ritirandosi praticamente dalla politica. e limi-
tandosi a condurre una campagna militare in
Georgia. dopo la quale termino la politica
espansionistica di Isma'il.

Il periodo di lsrnail. benche caratterizzato
dall'unificazione relìgiosa c politica dell'lran.
ron .i nui) eùn\idcr3 r( Jn!urJ improntJto J unr
vera e propria organizzazione statuale accen-
tratrice. Piir che altro Ìo Stato di Isma'il fu una
federazione turcomanniì. nella quale i fedeli i
generali.e le tribu che sostenevano Ia dinastia
erano ncompensatr con concesslonr terrlere.
teoricamente temporanee. di fatto ereditarie.

Questiì struttura feudale non era pero asso-
lutamente solida. in quanto basata soprattutto
sulla divisione del bottino di guerra e per nulla
ccmentata da una organizzazione centrale.
amministrativa e nriìitare. di tipo stabile.
Isma'il non era il Despota Stato. piuttosto rap-
presentava l'uomo carisrnatico. il catalizzatore
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R) Alcuni sono alimentati dal
sottoproletariato; altri risultano
formati da ex utficiali, militari.
Sono gruppi parafascisti. Uno
si chiama addirittura vestlti neri.
ll loro scopo è servire I'imperia-
lismo; non perseguono ilritorno
dello scià, ma vogliono stabiliz-
zare e servire questo Regime.
Lo scià è finito per sempre.

...C'è un gruppo come Or-
gan(?) che è stato costituito
dalla Cia ed è specializzato in
provocazioni armate, che ven-
gono attribuite ai mujaddin. Ma
la grande provocazione non è
riuscita: la coscienza sociale è
avanzala, la gente non gli dà
retta. Per esempio hanno ucci'
so tre o quatro funzionari della
Cia, che I'America voleva liqui-
dare per sempre, perché teme-
va che potessero essere arre-
stati, che parlassero...

Ma cose cosf non contano,
vengono smascherate dalla co-
scienza popolare. La coscienza
politica è molto elevata, oggi.
Prima della rivoluzione, come
ha scritto il Giornale Universo,
sono stati venduti più di due
milioni di /lbri in sei mesi. Al-
trettanti libri sono stati venduti
clandestinamente, altri due mi-
lioni sono stati stampati ed in-
trodotti dall'estero, in comples-
so oltre 6 milioni di volumi su 35
milioni di abitanti in soli 6 mesi.
mentre in oltre 25 anni, come
diceva il giornale, non si era
raggiunto un identico volume di
vendita. Ciò significa una presa
di coscienza politica da parte
della gente. Quando i Komein'-
sti hanno bruciato i lìbri dopo la
presa del potere la gente non
ha più potuto nè vendere nè
comprare per un po' e si sono
verificati episodi nazisti: in Ku-

sistan hanno bruciato una li-
breria ambulante dentro un fur-
goncino e, insieme, hanno bru-
ciato il figlio di 6 anni del libraio.

Tu non potevi vedere piu
nessun banchetto di vendita,
neppure all'Università, Tutto
deserto per la cultura stampata.
ln compenso nessuno compra-
va libri religiosi, nessuno com-
prava il Corano. Dopo tre-quat-
tro giorni i militanti di sinistra
hanno riaperto i loro banchetti
e allora dovevi vedere la calca,
gente fitta cosi. per comprare
giornali, libri.. Cio signifìca che
la gente ha preso coscienza, sa
cosa sta succedendo. ma non è
possibile un cambiamento radi-

cale da un giorno all'altro
D) Che fiie ha ano ta §Àvex,

la polizia segrcta dello Scià?
R) La Savak formalmente è

stata sciolta. Ma il regime at-
tuale ha fatto una singolare
considerazione economica, so-
stenendo che a causa delle
enormi spese fatte per creare
una polizia cosi potente ed effi-
ciente (la Savak contava fra le
sue file 97.000 agenti ufficiali
più una cifra imprecisata di
agenti e informatori ufficiosi),
era assurdo buttare via tanto
capitale umano valorizzato. Di
conseguenza - escludendo gli
elementi più sputtanati - la
Savak è stata sostanzialmente
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ricostituita con gli stessi agenl
e ora si chiama SAVABA. At-
tualmente, secondo le dichia-
razioni del regime, ci sono circa
1.500 detenuti politici (vecchi
agenti Savak più mititanti di si-
nistra).

ln realtà la repressione è af-
frontata con spregiudicata
scelleratezza. Recentemente 5
militanti fedai sono stati uccisi e
tutti ricordano le ondate di fu-
cilazioni fatte durante gli attac-
chi al Kurdistan dall'esercito,
agli ordini del boia di regime
ayatollah Khalchati.

lntervista ad alcuni compagni
lrantanr

religioso e politico dr numcro:e lrih-. ::..:..:. - * * *

nalmentt' nomadi e "anarchiche .

Nonostante questo non sl PUr, ìir. --.-j ,' - ) -i:.t.\.llle dìstinzioni fatte da Marx tra Ge-
sotto il suo regno vcnne edillcatr 1 ,,.r-,i-.:-- :.- .--, -.\J.cn (cntc collettivo c comune) in cui
senziale dello Stato c del potcre l'ulu:r . ::. :::l'ìh.tri indistintamente tutti gli indivi-

['ma'il. dichlrrirnJo l,' ..ii.nt.' -i,:-. :.- . i - (r-nr:rnJc (unJ c(,munc in cui'ic diver.e
Stttto. pose di fattc, un'ipoteea c un..::: :..:::::.:,'lr,1.pJ1o una collettivita pur restan-
politico sulle coscienze reiigiose. D.r q:;. ::: j r.J - .lrntetrr purì drre uhe in questa fasc Ia
mento l'aspetto essoterico deìlo:e i i:nt., J:t::.- :- ::rt:.r tì,ndiaiia. sutla quale vènne eretto il
ne piu importante di clucllo esoleTiet, lr,i ::. j.:.::.:1!r Satiiyidc appaitiene al secondo ti-
rivendicando allo sci'ismo di Strto (rynr i!':r:::- : (ì.: ;nJiridui non .si comortano come "la-
mità teologica e pcrscguitando isunniti. ie.r.. i -:i -, irì.j eotre pronrir'ttri - e mcmbri di
che i conflitti religiosi. sintomo di er,ni:.,;:.- -::.. -. ..llliriri ch.''nelio stcsso tcmpo lavora-
zioni sociali. di rivalità dinastica o dr in:l::... : R.::,,Jueendosestr'ssi essi riproduconoper
economici. fosscro centralizzati etl c..l,r::'..-- , .:J'-,,lrrrihu. lastirpe.Loscopodel "lavòro
mcnte arbitrati dallo Stato. Lu conll jttu.r::.. :r :-. , . j !i.rzionc di valore (scambio). sebbene
paludata di dottrina avevl cosi nellrr Stet., rl .;. ::r .::'.:. ,: nù\iuno eseguire un Iavolt supple-
ciudice supremo. :ì.r:.:.,:. t.r \cambiarsi prodotti estranei. cioé

La centralizzazitlne statuale opcrrl,t j., .. .:..::, .t,,lli. ma il mantenrnrento cosi del
Isma'il lì quindi prima di caratterc ide.,lorl., . rì:. . r:. l1cr,rrio u dellr su1 famiglia. come
rreligioso) i spirituale che di tipo politier, c-, :- -,:.1-, . ..:ti'i. ir.r prcsa nel suo insiemi". In ogni
uanizzativo. (ìr::.r:::.11 . c un capo. o un signore. tuttavia la

!la anche in campo sociaÌe il capo:tipLte sìn.,.::.,.l;llr :eia ri elerr tenienzialmente su
Jellr grundc Jin:r:tia non rimasc inrltrr,'. I :ir ,, ,,. . :: ì,r,.. rlu.l.i ir lìrrn1rr" un Cemern-
si Iego ai n.rembri delle classi :uperiorr de ll.r .i r.;:. r;: it:rt ntrurule.lesata al laboratorio
burocrazia. stabilizzò la proprìetà.fòndrarra in i..,1., '.lr:.,. nrr l rlrrJ nteti p,,lirito-religiosa.
mano a pochi "latifondisti" e- fece in ntodo che Lir,e \.mnr. piu rinet,lara alla Potenza aèt Oe-
le classi-militari e fcudali sentissero il bisogno ,n()tr r !lcl.uo Sr.rto
della centralizzazione dispotica. Questi gcrnr i L'rppr.rprr.rzione et'ÈrrÌr a ntedilnte il pro-
del lìturo assetto verranno sviluppati d.r Tuh- e c:>p di i.rr,,r,, .ir r ir-ne in basc a condizioni che
masp e compiuti da Sah Abbas il Grandt' non appaiono cr)mc prodotto del lavoro. ma

come i suoi presupposti naturali o divini."
"Questa forma. alla cui base sta lo stesso

rapporto fondamentale, può realizzarsi a sua
volta, in modi molto diversi. Per esempio non la
contraddice il fatto che minimamente. come
nella maggioranza delle forme asiatiche, /'znirz)
che tutto abbraccia. e sta al di sopra detle piccole
comunità singole. appaia come proprietttrio su-
premu. o addirittura come proprietario unico. e
le comunità invece ([e vere e proprie Gemein-
!:). tg]" come passessorl ereditari.

Poiché I'unità è il vero proprietario e il pre-
supposto reale della collettività. proprietà col-
lettiva. questa puo apparire come qualcosa di
distinto al di sopra di molte delle comunità
Darticolari..." (K. Marx)

Il despota divinizzato, in quanto UNITA'
politica. religiosa e amministrativa, mediante le
conquiste militari e I'autorità che gli deriva, può
accrescere artificialmente le sostanze delle di-
stinte tribu, favorirne alcune, perseguitarne al-
tre. presentandosi quindi come arbitro supremo
nei rapporti naturali delle varie comuni. Il so-
vraprodotto del lavoro collettivo andrà in parte
ai capi locali, in parte al "re dei re". In questo
modo il Despota Asiatico crea un'unità centrale
al di sopra delle unità parziali, che le ricom-
prende tutte. Cosa assai rilevante per I'analisi
dello stato iraniano fa in modo che il rapporto
sia tra singole comunità, sia tra comuiità e
Despota, venga sempre piu mediato e controi.
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IRAN
laro ualro òtato centrale. lnlattt le classl domr-
nanti, le dinastie locali, i grandi proprietari
londiari ecc..., in prospettiva dovranno sempre
di più dipendere dalla sua volontà, sia per
quanto riguarda l'accrescimento artificiale
(concessione, donazione. inleudamento) delle
loro ricchezze, sganciate dal lavoro naturale
della comunità, sia per quanto concerne il
mantenimento dell'autorità sui loro popoli-co-
munità.

In questo senso I'enorme autorità religiosa
del despota centrale è condizione efondamento
del suo potere smisurato su tutti i sudditi.

L'organicisrno originario dello Stato iraniano
è quindi di tipo spirituale.

Nei confronti delle classi religiose. per questo
motivo. i Safavidi lurono sempre molto gene-
rosi. Sia gli Ulama che i Sayyd. discendenti di
Maometto. ebbero enormi privilegi e favori, in
quanto essi rappresentavano Ia rete spirituale di
consenso. il tessuto connettivo religioso (ideo-
logico) dell'intero edificio di Potere.

Lo Slato si allermò sempre piir come pro-
prietario supremo e unico (unità che tutto-ab-
braccia) delle comunità. mentre queste veniva-
no concepite tendenzialmente o come posses-
sioni ereditarie o come concessioni non eredi-
tarie.

In tal modo specie le comunità sedentarie (i
contadini) passarono gradualmente sotto il
controllo dello Stato (divan) e della corona
(Khassa). motivo per cui le tribir nomadi non
stanziali godettero sempre di maggiori privilegi
e benessere. poiché non dvevano proprietà na-
turale ed eruno più diffcilmente contollabili.

L'accentramento della proprietà: il rafforza-
mento delle caste militari e delle burocrazie
locali: la subordinazione dei capi locali alla
Coronai la concessione di ampi privitegi alle
classi religiose, lurono il lascito di Isma'il al
successore Tahmasp. II quale trasferi la capitale
da Tabriz a Qazvin, sulla via della moderna
Teheran.

Alla morte di questo scià scoppiarono lotte
sanguinose e solo nel I 587 il nipote di Tahmasp
poté insediarsi al trono.

Abbas il Grande riorganizzo I'esercito. ri-
conquisto allo Stato l'lran battendo I'autono-
mia dei capi turcomanni. e occupo I'odierno
Afganistan.

Trasferi la capitale a Ispahan che divenne
sede di splendidi capolavori. sogno di marmo
del potere orientale.

Ma soprattutto avviò le relazioni commer-
ciali con I'Occidente. in primo luogo con Ve.
nezta.

Il potere centrale venne ralforzato sia dalle
conquiste politico-militari, sia dalla costruzione
di imponenti opere pubbliche - strade e cara-
vanserragli - che costituirono la iete logistica e

ammrrusrrauva oel Soverno centrale.
Lo Stato si appropriava cosi del sovrapro-

dotto delle comunità particolari, sotto forma di
tasse e di controllo sulle proprietà; contempo-
raneamente accentrava nelle sue mani [a mag-
gior parte dei capitali, dei tralfici e delle attività
artigianali. L'intero processo di accumulazione
primitiva del capitale veniva cosi ad essere
egemonizzato dallo Stato Despota.

A differenza di ciò che era successo in Euro-
pa fin dal XII secolo, in Iran fu lo stato il primo
e più dinamico imprenditore economico. ll de-
naro dello Stato veniva per lo piu investito in
attività mercantili, poiché i laboratori e le in-
dustrie, sotto Abbas il Grande, lavoravano
quasi esclusivamente per la Corte (produzione
suntuaria) e.gli investimenti privati nell'indu-
stna erano vletatl.

Conlormamente alla natura del suo potere
Abbas favori enormemente le caste e le classi
religiose. concedendo terre agli ulama e confe-
rendo ai capi religiosi. fedeli, it potere di ri-
scuotere tasse religiose. In cambio della ric-
chezza e del potere i preti assicurarono al trono
uno )trctto controllo religioso sull'intera popo-
lazione. Benché moderniTzato to Stato diÀb'bas
accumulo contraddizoni dovute alla sua stessa
struttura. La concessione di favori e ricchezze ai
militari e ai preti. nonché I'inasprimento della
tassazione dulle rendite londiarie (e quindi in
ultima analisi sui contadini piir poveri). fecero
si che si creasse da un lato una pericolosa auto-
nomia centrifuga delle classi dominar'.ti e
dall'altro una minacciosa insoddisfazione nei
ceti poveri.

Ma lo Stato teocratico e i suoi potenti non
avrebbero potuto comportarsi diversamente.
L'accumulazione di denaro non aveva sbocco.
Lo sfrultamento delle terre era incentrato
sull'estorsione di rendite, la spesa pubblica ser-
viva essenzialmente ad aumentare lo splendore
della corona e a finanziare opere pubbliche. e
suntuarie che. a loro volta. erano finalizzate alla
piir elficiente estorsione dei tributi e al più ef-
ficace controllo politico-militare dei sudditi...

Lo Stato Safavide era uno stato chiuso.
Tutta l'economia e tutte le spinte "centrifu-

ghe" erano sussunte al Potere centrale. dal
quale dipendevano in modo assoluto. Il massi-
mo imprenditore era il Despota divinizzato.

E' dunque oltremodo chiaro che se Ie "idee
dell'lslam intorno alla vita economica e alla
condotta dell'uomo in genere non si oppongono
aflatto ad un orienlamento dell'attività nel
senso capitalistico" (M. Rodinson) è altrettanto
evidente che lo Stato sci'ita non poteva tollerare
le emergenze sociali e le spinte politiche - ri-
piche di un modo di produzione capiralisrico
concorrenziale e liberistico - pena il suo dis-
solvimento.

ll sovrapprodotto delle comunltà venlva
convogliato, sotto forma di tributi di tasse reli-
giose e di rendita, verso il Governo centrale che
doveva continuare a rappresentare I'unità e il
proprietario assoluto delle comunità parziali.
Ma questo gettito di denaro e di beni o era
tesaurizzato o era riluso nella struttura stessa
dello stato. Per cui il sovrapprodotto naturale (o
il bottino di guerra) non veniva né tramutato in
investimenti produttivi né distribuito ai privati
o alle classi dominanti per la creazione di un
profitto individuale. La ricchezza del Potere
nello Stato sci'ita o si materilizzavain splendorè
architettonico, in creazione artistica. o si tra-
mutava in opere pubbliche lasciando intatti i
rapporti sociali e riproducendo all'infinito. su
se stesso. I'arcaico modo di produzione.

La piramide leudale asjatica. su cui poggia-
vano lo scià e il suo impero, era atlraversata da
scosse politiche di palazzo. ma non dalle in-
quietudini e rilendicazioni di una nuova classe
economicamente egemone. Le classi che si po-
nevano in continua tensione con il governo
centrale lremevano di istanze politiche, uguali e

antagonisle all'autocrazia del despota, ma non
possedevano alcuna autonomia economica
reale. poiché tutti i loro averi dipendevano
dalla slruttura assolutista e dalla sua perpetua-
zione: ni potevJno nutrire una sincera aspira-
zione verso una moderna economia. un mo-
derno potere economico separato e distinto da
quello politico-reli gioso.

Ecco il motivo per cui i potenti ulama sci'iti.
beniamini e colonna della dinastia safavide.
divennero poi nemici della monarchia. a causa
dell'ascendente accumulato sfruttando a loro
vantaegio. il malcontento che serpeggiava tra il
popolo. I contadini e le piccole comunità. in-
fatti. a causa della strutlura feudale dell'econo-
mia e deÌl'enorme proprietà accumulata dallo
scià. erano angheriati piu dagli intendenti del
Governo (esattori temporanei) che dell'esosità
del Monarca.

Il declino dei Salavidi fu anche il declino del
loro Stato.

L'uttimo scià safavide. Husain (morto nel
l72lt. non riusci a frenare la decadenza del
resno. Le molte spinte dei poteri locali e il de-
clino del commercio per terra. sgretolarono il
suo potere. L'rnvasione afghana nel 1722 diede
il colpo di grazia.

La produzione della seta e il commercio de-
crddero. L'lren fu preda di nuovi conquistatori
e a\ \'enturlen.

:l**

.\I lll setolo. Predontinio del potere politico sLt

quello rcliqioso.
Sc' la dinastia Salavide aveva fatto dell'ap-
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poggio degli ulama e delle classi religiose uno
dei pilastri portanti della monarchia, viceversa
il conquistatore Nadir Khan, fattosi nominare
scià nel 1736, varò una politica di repressione e

controllo dei potenti preti.
Intanto smise di aizzare gli sci'iti contro i piu

numerosi sunniti, allb scopo di riavvicinare le
due componenti, e nominò lo sci'ismo duode-
cimano "scuola ortodossa dell'lslam Sunnita":
quindi confìscò molte proprietà. che i safavidi
avevano donato ai preti; infine cerco di accen-
trare le proprietà terriere nelle mani del Potere
centrale. In questo modo punto atlindeboli-
mento e al controlo delle forze centilughe feu-
dali, rappresentate dalle classi possidenti e dai
religiosi.

Gli successe Karim Khan Zand, il cui figlio
Agha Muhammad inauguro una politica di
conquista e espansione militare quale non si era
piu avuta negli ultimi secoli. Incoronato sa-
hansah nel 1796 Agha Muhammad fu ucciso da
un servo, poco dopo, lasciando molte conquiste
ma una organizzazione inadeguata.

Nonostante questo egli riusci a costruire una
efficiente amministrazione liscale delle terre.
aboli le concessioni ereditarie, distribuì con
oculatezza ai fedeli seguaci le terre strappate al
nemlco...

Diede così inizio alla dinastia Qagar (Cagia-
ri), la cui caratteristica fu, per la prima volta
nella storia del paese, quella di venire appog-
giata da potenze straniere. Sia la Russia che la
Gran Bretagna, sostennero per oltre un secolo
guestadinastia' 

* * *

XIX secolo. Fine dell'autonomia. Interferen:e
straniere.

Gli Inglesi usarono la Persia e i Francesi
usarono I'Iran come testa d'ariete nei loro alfari
bellici, dapprima contro I'Alghanistan. poi
contro la Russia. In cambio assicurarono allo
scià sostegno contro le rivolte interne. istruttori
militari e una sempre piir pesante ingerenza nel
suo governo. L'intera sequenza delle successio-
ni al trono, durante tutto il regno dei Cagiari. fu
contrassegnaia dalla continua e pesante inter-
ferenza degli inglesi negli allari interni.

Muhammad Sah. come Nasir ud-Din ecc..
vennero messi letteralmente sul trono dagli in-
glesi. Fu in questo periodo (1840-1850) che lece
la sua comparsa una nuova setta sci'ita. deno-
minato saikhi. la quale predicava l'esistenza di
un bab (porta). che asseriva di essere in comu-
nione con l'lmam nascosto e predicava la line
del corrotto potere degli ulama e l'avvento di
una nuova epoca equa e.giusta. Questa religio-
ne presentava accentuati caratteri sociali rifor-
matori e. per la prima volta. dopo molti secoli.
lo sci'ismo tornò a predicare la supremazia
dello spirito e del mes.aggio inrziatico.

La religione "legittima" della quale si consi-
derava depositario Sayyd Ali Muhammad. il
saikhi. si scagliava contro i potenti. i preti cor-
rotti. gli stranieri.

Auspicava riforme sociali. profetizzava I'av-
vento dello Spirito: I'lmam rivelandosi avrebbe
guidato i diseredati. le donne. i bambini. contro
la corruzione delle classi dominanti. Facendo
ricorso al contenuto escatologico della predi-
zione e riaccendendo il fanatrsmo sopito. il ba-
bismo - con il suo messaggio messiunico -
polarizzò vaste masse di seguaci. Fatto inedito
nella storia dello sci'ismo. la guida spirituale.
che "esprimeva la volontà dell'lmam occulto"
chiamava non già il Califfo di Dio o il discdente
del Proleta ad incarnare Ia certezza iniziaticu.
bensi il popolo. i contadini. i pretr poveri. i

giovani ecc... "L'lslam occulto" divenne ban-
diera dei diseredati. Il babismo promosse delle
sollevazioni che lurono represse nel sangue. Il

babismo e I'azalismo (da Azal successore del
Bab) continuarono a soprawivere dopo l'ecci-
dio, clandestinamente. Molti quadri rivoluzio-
nari del '900 proverranno dalle file di queste
sette' 

+ * +

Fine dell'autonomia. La penetrazione impe-
rialista.

Sotto il regno di Nasir ud-Din l'Iran fu
"smosso" da alcune riforme. mala realizzazio-
ne piir evidente fu I'istituzione di un efficiente
sistema postale nel 1874 (!). Per il resto, nono-
stante la presenza a corte di un dinamico fun-
zionario, Mirza Husain Khan, il paese rimase
sempre assai piu arretrato della stessa Turchia e
dell'Egitto.

L'ingerenza inglese. inlatti. era servita piir
che altro a rafforzare il potere personale e mi-
litare dello Scià. accrescerrdone lo splendore e
le ricchezze personali ma aveva impoverito
ulteriormente il paese. a causa anche dei pe-
santi costi di guerra. L'unica risorsa dello scià
erano le tasse che si abbattevano pesantemente
sui ceti poveri e sulle classi agricole. La struttu-
ra economica era rimasta praticamente immu-
tata. Nel 1872 lo Scià firmo una concessione
con gli inglesi. tramite il barone Julius de Reu-
ter. che autorizzava la Gran Bretagna a sfrut-
tare praticamente tutte le risorse del paese, a
creare banche, a costruire opere pubbliche,
ferrovie ecc.. in cambio di piccole percentuali
sugli utili... che prontamente venivano incame-
rate dallo scià. "La piir completa e straordinaria
consegna delle intere risorse di un regno nelle
mani straniere": questo lu iI risultato della
"protezione inglese".

La presenza straniera in Iran. nell'800, ebbe
dunque il fine precipuo di sostenere il Potere
centrale. senza modificare assolutamente la
struttura economica e sociale del paese, che
fungeva da "piedestallo vile" al trono del re dei
re. Anzi. com'è evidente dalla natura dei trattati
commerciali. i cui utili erano devoluti perso-
nalmente allo scià. il presupposto e la garanzia
alfinché l'imperialismo inglese potesse mietere
profitti astronomici in Iran erano rappresentati
dall'ussoluta immobilità del suo assetto.

Lo scià sempre piir divenne una figura sim-
bolica. il cui potere reale era in altre mani. de-
tentore di un'autorità gendarme potenziata
dall'imperialismo. affi nché vigilasse sull'ordine
interno del paese e costituisse un solido avam-
posto coloniale manovrato dal capitalismo
stranre ro.

Con la formazione. nel 1879, di una brigata
di Cosacchi iranici al comando di ulficiali russi.
lo Scià sanci Ia divisione del suo regno sotto un
duplice controllo straniero: da un lato I'lnghil-
terra. dall'altro lo Zar.

Alla fine dell'800 l'lran pre>entavr i contorni
economico-sociali che lo avrebbero caratteriz-
zato f ino all'avvento della " m od erni zzazione" .

I potenti ulama e i preti fedeli alla corona erano
stati beneficiati da Fath Ali Sah. mediante il
risarcimento delle terre e dei privilegi che il
prc,Jecessore Nadir Sah aveva conquistato.
Questa classe era una casta indipendente. a
causa degli introiti autonomi di cui godeva. I
suoi membri vivevano una "storia senza tem-
po" e si opponevano a qurlsiasi seppur timido
tentxtivo di innovazione.

ll loro potere e la loro ricchezza dipendeva-
no. infatti. dalla struttura leudale dello Stato.
lnoltre gli ulama avevano il monopolio dell'i-
struzione e della giustizia, per cui costituivano
l'ossatura istituzionale, religiosa. giudiziaria e
amministrativa del paese. I loro legami con i
borghesi dei bazar e con [e gilde urbane li raf-
lorzavano ulteriormente. Tutto questo settore
della piramide. d'altro canto, derivava i[ suo
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benessere dall'autontà assoluta, lo scià, il quale,
a sua volta, mediava i privilegi verso i Grandi
Sudditi, dall'appoggio straniero imperialista.

La tradizionale struttura degli ulama e dei
bazar (mercantile e antimodernista) si riprodu-
ceva in virtu della dipendenza economica del
paese dall'imperialismo economico inglese e da
quello militare russo. Per contro l'assetto feu-
dal-imperialista che ne risultava non poteva
essere bene accetto né alla stragrande maggio-
ranza dei contadini poveri e dei lavoratori ur-
bani né alle classi colte e intellettuali. alla bor-
ghesia e alla burocrazia 'occidentalizzata".

Il paradotso dell'lran Moderno era così traccia-
to.

Il potere politico tradizionale (Stato Despo-
ta) garantiva Ia coesione di un paese le cui ri-
sorse venivano sfruttate capitalisticamente da-
gli stranieri. ma la cui struttura economica ba-
silare e il cui tessuto sociale portante dovevano
restare arretrati e feudali per permettere. sia
alle classi religiose parassitarie. sia allo Stato
Despota sia, infine, ai capitalisti stranieri, di
riprodursi perpetuando i propri privilegi su una
massa vieppiir affamata e slruttata dall'azione
congiunta dell'imperialismo e del despot.ismo
politico-religioso.

La modernizzazione caldeggiata da ristretti
strati politici e intellettuali, nonché militari, che
auspicavano uno Stato piu efficiente, com-
prendendo I'impossibilità di mantenere immu-
tata la situazione, agli albori del XX secolo,
veniva "interpretata" dallo Scià in forma di
concessioni e benefici, ristretti a poche élite
(militari e burocratiche). Queste regalie crea-
vano nuove caste, ma non incidevano assoluta-
mente sui rapporti sociali complessivi del paese,
né permettevano alle classi emergenti e ai ceti
piìr esuberanti di costruire i presupposti econo-
mici (capitalistici e industriali), indispensabili
alla creazione di una borghesia indipendente e
all'emancipazione dal doppio servaggio: feu-
dale I'uno. imperialista-straniero I'altro.

Alla fine det XIX secolo, dunque, in Iran le
classi e le relazioni sociali tra di esse erano pra-
ticamente le stesse di molti secoli prima.

L'unica mobilità introdotta e favorita
dall'imperialismo e dalle nuove attività da esso
monopolizzate, consisteva nella creazione di
nuove élite di potere gravitanti attorno al trono
e assise, come le caste arcaiche. in cima alla
piramidetu.u,..* 

* *

Cosi imperialismo e feudalesimo, capitali-
smo straniero e parassitismo castale, si intrec-
ciavano e si compenetravano dando vita a
quella gerarchia subalterna peculiare la quale si
riproduce in virtir di appoggi esterni. separata-
mente dalle forze produttive, dai rapporti di
produzione e dalle relazioni sociali del paese,
dando vita a un Potere che appare indipen-
dente dal sociale. dall'economico e dai suoi
"incomprensibili" sussulti. Un potere che, per
tale motivo, quanto piil esalta la sua origine
divina e la sua invulnerabilità, tanto piir risulta
debole e minato nelle fondamenta.

L'unico tramite tra Scià e popolo diviene la
casta religiosa. a sua volta, cooptata nella cer-
chia della corona e ingrassata al pari dei digni-
tari. Ogni altro rapporto tra corona e popolo è
reciso. Il consenso si ottiene o con la florza o
mediante la sottomissione ideologico-religiosa
(fede) al despota e alla sua indiscussa autorità.

Ecco dunque che il potere dello scià in Iran
non ha base sociale, poiché la base sociale che
ha. di natura feudale. non poggia su strutture
economiche autonome o concorrenziali. ma
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sulla stessa struttura delle Stato, mentre il po-
tenziale sviluppo delle nuove classi è soffocato

. all'origine. I sostenitori della corona sono anche
i suoi piir remuti nemici, poiché i "feudatari" -generali, capitribali, preti, nobili, latifondisti -possono riprodurre e avvantaggiare se stessi o
appoggiando incondizionatamente iI despota o
creandone uno nuovo. con ùo coup de.force.

***
Di lronte a questo I'unica soluzione era di

rafforzare I'apparato del potere centrale sepa-
rato, accogliendo piccole rilorme istituzionali, a
vantaggio dell'élite, osteggiando con la forza
ogni programma di innovazione sociale, ogni
apertura economica non centralizzata.

Fu questa la strada intrapresa da Nasir ud-
Din, ma un'altra contraddizione. che segnerà a

sangue la storia dell'lran moderno, lo attana-
gliava.

Il complesso gioco di equilibri tra feudalesi-
mo e imperialismo. che abbiamo delineato, non
poteva essere accettato né capito da coloro che
avrebbero dovuto. viceversa, larsene i sosteni-
tori: gli ulama.

Costoro formarono. inlatti. I'embrione di
una classe nazionale antimperialista che, av-
versando I'ingerenza straniera attaccava il mo-
dernismo. e viceversa. Tuttavia se lo scià ne-
cessitava come l'aria del sostegno straniero per
riprodurre il suo potere separato. viceversa la
penetrazione imperialista. intaccava privilegi
sociali ed economici delle caste che pure pote-
vano riprodursi solo grazie a questo paradosso.

L'introduzione di nuove attività. la creazione
di industrie. la modernizzazione del commer-
cio. la creazione di ferrovie ecc.. facevano si che
anche i costumi si svecchiassero e che la tradi-
zionale autorità dei preti sulla popolazione ve-
nisse insidiata. Né, d'altra parte. lo scià poteva
fare diversamente: I'imperialismo. proprio a
causa di questa penetrazione lo ricopriva di
ricchezze. gli armava I'esercito. lo sosteneva. In
conclusione lo scià punto a ralforzare l'appa-
rato dello Stato assoluto e le élite di potere.
tenendo sotto controllo. con concessioni e ri-
catti. te più influenti classi religiose e commer-
ciali. affinché queste ,non aizzassero il popolo
contro il Despota.

Nonostante questo venne attaccato sia da ri-
formisti che modernisti e ulama. per aver
"venduto l'lran all'Europa".

Il moto anti-xenofobo del l89l fu diretto
contro la concessione fatta dal Governo alla
società del tabacco straniero. Ulama, borghesi.
popolazione. tradizionalisti. si trovarono uniti a

Teheran per dimostrare contro la politica di
svendita all'Occidente di cui si era macchiato lo
Scià.

Dopo la morte di Nasir ud-Din le cose non
migliorarono. L'lran. che per controbilanciare
I'influenza degli inglesi e per proteggersi dalle
sommosse interne si era spostato verso l'in-
fluenza dello zar russo, divenne sempre pitr
terra di conquiste commerciali per gli stranieri.
Dopo le concessioni all'lnghilterra vennero
quelle alla Russia. Il paese era ormai una colo-
nia in mano a esattori e doganieri. commer-
cianti e avventurieri stranieri.

Si riformarono gruppi antigovernativi. Le
società segrete ripresero la loro attività contro il
despota.

Tutta I'attività rivoluzionaria contro lo scià.
venne galvanizzata, nel 1905. dalla prima rivo-
luzione russa.

E' interessante notare che. malgrado le affi-
nità tra i moti sociali nei due paesi. mentre tre i

piu attivi organizzatori russi del periodo c'erano
borghesi. militari illuminati, intellettuali. ecc.
che sentivano I'esigenza di liberare dat giogo
autocratico soffocante la loro classe in forma-
zione, la borghesia; viceversa in Iran le rivolte
dirette e organizzate da ulama e mulla. faceva-
no intravedere pru che altro unr composizione
sociale popolare. nazionalistica. con intenti an-
ti-imperialisti. ma sostanzialmente conservato-
ri, cioé legati al vecchio assetto eonomico del
paese o, comunque. ai suoi ceti tradizionali.

La rivoluzione costituzionale. esplosa nel
1905 e culminata nelle rivolte e nelle manile-
stazioni del 1906 riusci a strapoare allo scià. in
punto di morle, la firma per Ia concessione
della carta costituzionale. La costituzione per-
siana. cosi varata. si fondava essenzialmente sul
modello di quella belga.

Nonostante venisse costituita un'assemblea
rappresentativa. il Maglis (o Magilis). non si
puo considerare quesla fase una verl e propria
rivoluzione democratico-birghese. come dimo-
stra tra I'altro la composizione sociale deti'As-
semblea. (nota l)

Nel 1908 lo scià Muzalfar ud-Din. appog-
giato dagli inglesi. chiuse it Maglis ed ebbe la
meglio sul movimento popolare. benché la città
di Tabriz resistesse per sette mesi all'assedio
delle truppe reali.

Il 19l2 è una data fondamentale per I'lran
moderno. La marina britannica passo dalla
propulsione a carbone a quella a nafta. L'[n-
ghilterra rcquisto lr maggiorrnza uzionrria
nella Anglo Persian Oil Companv. L'oro nero
comincio a scorrere rendendo indispensabile.

per i'imperialismo, I'instaurazione di un potere
locale piu solido, e aggravando per contro le già
precarie condizioni economiche della popola-
zione.La prima guerra mondiale fece il resto.

Il Maglis, spinto nel l9l5 a ritirarsi nel Kir-
mansah. si dissolse. ma ampi movimenti popo-
Iari, rivoluzionari e armati, si diffusero tra il
l9l8/19 nell'Azerbaigian, nel Gilan, nel Ma-
zandaran, sull'onda della vittoriosa rivoluzione
russa. Neppure la carestia nel 1919 e il trattato
inglese che dava pieni poteri alla Gran Breta-
gna sul territorio iraniano piegarono le nume-
rose lormazioni democratiche e socialiste che si
erano moltiplicate in tutto il territorio, dopo la
guerra. Ma nel' 1921, dopo alterne vicende na-
zionali. e dopo il fallimento di piu tentativi
tendenti a dare un governo unico socialista alla
Persia e a ripristinare in pieno il potere demo-
cratico del Maglis, l'Inghilterra promosse un
colpo di stato, guidato da un giornalista filo
britannico e dal capo della brigata cosacca, Ri-
za Khan. Sayyd Ziya, I'avventuriero che aveva
guidato il colpo di stato divenne primo ministro
ma dovette poco dopo rassegnare le dimissioni.

Riza Khan. dopo aver "pacificato" con [a
forza le regioni piiÌ riottose e

e aver creato un governo di coalizione con le

forze ntoderate e nazionaliste. (nota 2) affidò nel
'22, ad rn consigliere americano, A. Chester
Millspaugh. il pieno controllo del bilancio.

Sconfitto nel'24 1l capo delle tribÌr arabe del
Khuzistan. ancora ribelli. Riza Khan si mise a
incoraggiare la propaganda repubblicana.

Ma poco dopo svelo il suo vero disegno di
potere: scontrandosi con gli ularna conservatori
e appoggiandosi alle forze più liberali Riza vo-
leva. in realtà. [a deposizione legale della dina-
stia Qagar. Il Magtis. sperando di essere rico-
nosciuto, depose i Cagiari nel 1925 e nominò
Riza Khan scià e.fondutore della nuova dinastia
Puhlevi. ln cambio il nuovo scià permise al
parlamento di riunirsi. ma. di fatto. le attività
dell'assemblea non risultarono altro che ratifi-
cate dalla sue volontà.

Nonoslante le riforme attuate dal 1925 al
1941. anno della sua deposizione. il fondatore
della dinastia Pahlevi non poté modificare di
molto Ia s(ruttura economica e sociale dell'lran.
Ne ll sua politicu modernizzatrice. in uttrrto
con gli interessi arretrati dagli ulama. puo es-

,araìon"id.rrt" una reale iÀnovazione'- con
Ia creazione di nuove classi economiche e so-
ciali e con la instaurazione di un sistema capi-
talisticamente avanzato e indipendente -. La
monurchia non pote mai es:ere partecipitla.
perché non ci fi mai una classe borghese in
erado di dialettizzarsi con essa. Le istituzioni
ihe crebbero maggiormente furono le forze ar-
male e Ir burocrlzia. Il nuovo esercito venne
usato essenzialmente per reprimere gli autono-
misti triali e per solfocare le ribellioni interne.

La riforma dell'agricoltura ralforzò il lati-
fondo e impoveri i contadini. llcidice civile del
1928 ratificò il possesso delle terre come pro-
prietà legale.

La corte venne raflforzata. lo stato si corazzo
di un nuovo potente apparato militare. la ner-
vatura istituzionale. amministrativa. burocrati-
ca e finanziaria si consolido... Lo Stato despota
non fèce altro che recuperare. raflorzandoli. i
prtr accentuati caratteri del passato.

C'era. tuttavia. un elemento nuovo. il petro-
lio. che avrebbe modificato gradualmente. in
senso tecnocratico-imperialista. I'assolutismo
dello Scià.

Basta pensare che nel 1919 la produzione di
petrolio fu di ll06 migliah di tonnellate con
una esportazione di 1037 migliaia di tonnellate.
per un reddito di 2.4 milioni di dollari: mentre
nel l92l I'esportazione era salita a 3614 mi-
gliaia di tonnellate per un reddito di 4 milioni di
dollari. Cio accentuò l'economia di rendiru

Nota I

Su 153 deputati, nel 1907.28 erano proprie-
tai, 49 imprendrtori,22 religiosi. 2l impiegati
pubblici, 12 impiegati privati, I operaio e 20
van.

Ma già nel 1909 i proprietari assommavano a
32 su I I I deputati e nel l9l2 erano saliti a 50. su
104, con un calo degli imprenditori a 5 rappre-
sentanti e una presenza costante di retigiosi
(23). Negli anni successivi, piu il Magilis si
svuota di ogni significato e pii.r aumenta il
numro dei proprietari, ovviamente. degli operai
e dei'vari'.

Le cifre ci dicono, perciò. che il Magilis rap-
presenta soprattutto le istanze dei grandi pro-
prietari e, in parte dei religiosi (fino almeno al
1923), alle quali imprenditori e ceti medi si as-
sociarono in forma politicamente subordinata.
In pratica la 'rivoluzione costituzionale'fu un
sussulto politico lavorito dalle caste religiose e
dalte élite, stanche dello strapotere sempre pitr
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pesante del despota. le quali trovarono lacil-
mente nelle classi urbane e nelle fasce pitr in-
digenti del popolo alleuto e so)lcnitorc.

E probabilmente se piir tardi nel 192 I Reza
Khan non avesse estirpato. col colpo di stato.
ogni radice democratica progressista. il Maglis.
raccogliendo i vari germi di occidentalizzazione
e modernizzazione che fermentavano nel paese.
avrebbe forse dato il via a una possente. seppur
contrastata rivoluzione borghese. Certo e che
prendendo a modello la rivoluzione russa dello
stesso periodo. risulla assai difficile concepire
una traslormazione di questo tipo in un paese
come I'lran. dove finanze. banche traffici e ogni
risorsa erano quasi completamenle acccntrcti
nelle mani dello scià o meglio. dei suoi potenti
protettori stranieri. Motivo per cui anche la
borghesia progressista e i ceti urbani si trova-
vano a dover lottate per un'autonomia piir
ideale e astrattamente politica che basata su
concrete strutture economiche e su tangibili
progetti produttivi.

E
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esterna. E questo mentre nel ventennio.
1910-1930 la popolazione locale passava da
10,58 a 12,59 milioni e la percentuale di conce-
trazione urbana (2lVo del totale) rimaneva im-
mutata alla stragrande maggioranza rurale
(797a)' 

* * *

La controrivoluzione si fa Stato
Che lo Stato divenisse piir accentratore e au-

tocratico che mai è dimostrato sia dal significa-
to della Riforma dell'educazione. sia dallo svi-
luppo dell'industria di Stato. Caratteristica
nuova dell'assolutismo di Reza Khan. fu tutta-
via I'organicismo istituzionale che egli impresse
al potere statuale, di modo che nel periodo del
suo regno per quasi vent'anni (dal'25 al 1940
circa) si ebbe una 'pace controrivoluzionaria'
che favorì da un lato l'estendersi del codice
'napoleonico' voluto dal despota. dall'altro lo
svilupparsi caotico e generalizzato dell'econo-
mia mercantile, del benessere parassitario, del-
la speculazione finanziaria ecc.. in tutti quei
settori legati, direttamente o indirettamente, al
reddito da petrolio.

Fra il 1930 e il 1940 lurono costruite trenta
fabbriche e negli anni immediatamente succes-
sivi vennero impiantate oltre duecento piccol
fabbriche. I mprese private sorsero timidamente
in campo tessile e alimentare. Del tutto assent(
rimase I'industria pesante. Nel campo del co.
stume fuza promosse un'occidentalizzazione i
tappe forzate, abolendo l'uso del chador ne
1936. Tra le opere pubbliche di maggior presti.
gio e investimento la lerrovia transiraniana le

òui costruzione ebbe drammatici risvotti politi
ci. Il sistema bancario passo sotto i[ controllc
istituzionale, le scuole vennero nazior,alizzate
I'esistenza pubblica e privata dei cittadini ven.
ne posta sotto la diretta influenza e autorità
dello Stato. Riza Khan appare dunque come i
vero artefice del moderno apparato tecnologicc
di potere in Iran.

Parallelamente a questa possente ristruttura.
zione degli apparati" il primo del Pahlevi pose
mano a un'ancor piir radicale trasformaziont
dei rapporti sociali. Ogni forza.centrifuga. ognr
spinta autonoma. ogni ceto indipendente venne
battuto e ricondotto alla centralità autoritaria
dello Stato. Messo fuori legge il Tudeh. che era
stato molto attivo nelle lotte successive alla ri-
voluzione costituzionale. corrotti e asserviti in-
tellettuali e progressisti. ridotto il Magilis a un
fantoccio succube della sua volontà. lo scià poté
dedicarsi all'edificazione di quello stato perso-
nale e tecnocratico" mistico e imperialista. au-
tocentrico e socializzato. autocratico e subal-
terno che fu sempre il sogno e l'incubo della
dinastia Pahlevi.

Nota 2

Piir di tante analisi questa alleanza. all'indo-
mani del colpo di stato. dimostra I'inestricabile
intreccio (protrattosi fino ai nostri giorni) tra
pauperismo. populismo e nazionalismo. In-
treccio facilmente degenerabile in opportuni-
smo e separatismo. entrambi vantaggiosi al po-
tere e quindi strumentalizzabili dallo stesso de-
spota. nella lotta contro il quale costituzionali-
smo e progressismo sono nati idealmente e sto-
ncamente.

Se non si tiene conto di questa intima con-
traddizione §torico-politica che solca le nume-
rose vicende dell'Iran moderno risulta assai
diflicile comprendere e giudicare dialettica-
mente le ancor piir complesse vicende contem-

POranee.
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La dinastia safavide aveva costruito uno stato
teocratico. basato su un potere teologico-politi-
co. esercitato da due classi. i militari ed i reli-
giosi. subordinate allo scettro imperiale.

Più che un'autocrazia questo StatÒ-despota
rappresento perciò l'assolutismo asiatico, che
rvevr nelle elite dominanti i propri sostenitori
feudali e neLle comunità naturali la sua base
economica e sociale.

II regr.ìo di Riza Khan rnùtò e stayolse total-
mente questa impostazione. La dinastia Pahlevi
fondò ttno stoto tecnocrotico, basato su un pote-
re tecnologico i cui funzionari intercambiabili
dipendevano esclusivamente dal volere e dall'
arbitrio dello scià. Viene instaurata un'auto-
crazia il cui "sole" è il monarca; ma, dato assai
importante. il potere assoluto deilo scià che in-
carna in modo esasperato lo Stalo Patrimoniale
viene esercitato su mandato e "concessione" di
potenze straniere. si tratta percio di autocrazia
( sub -im pe rialis ta ) di p e ndent e.

Che lo Stato progettato e compiuto da Riza
Khan fosse diverso da quello di ogni altro mo-
narca assisosi prima di lui sul trono del pavone
risulta chiaro. solo che si consideri la politica
davvero inedita. varata dallo scià nei conlronti
delle caste religiose. I1 primo dei Pahlevi non
solo impo.e con la forza la modernizzatione del
costume (del tutto estrinseca alle condizioni
strutturali del paese che permanevano arcaiche
e feudali). erodendo cosi il retroterra tradizio-
nalista, nel quale si riproduceva il potere reli-
giosol ma si permise anche di attaccare il co^
stume musulmano e di estromettere sli ulama
dall'istituzione scolastica e dall'ammÉistrazio-
ne della giustizia.

Per superare i1 tradizionalismo (andando
all'indietro) Riza collego direttamente il suo
regno alla grandezza dell'Iran pre-islamico (di
qui trent'anni dopo il "catasterismo" del figlio,
autonominalosi discendente di Ciro il Grande).
In tal modo egli penso. forse. di cvviare al
"vuoto mistico" che il suo stato lreddamente
tecnologico e laico recava in sé. Sta di fatto.
pero. che l'attacco al clero musulmano. la crea-
zione di una ideologia persiana nazionalistica. a

sfondo razzistico. nonché il richiamo alla storia
pre-islamica. divcnnero motlvi di scontento co-
vato, sia dai tradizionalisti sia dalle classi do-
minanti, sci'ite. che vedevano nella tensione
modernista di Riza Khan un pericoloso atten-
tato alla loro autonomia e ai loro privilegi,
nonché un inquictante sintomo di sconquasso
del vecchio mondo dal quale derivavano e al
quale dovevano tutto.

La caratteristica di maggior riljevo della di-
nastia Pahlevi fu dunque l'aver spezzato il tra-
dizionale vincolo sociale e ideolosico che da
sempre il potere politico in iran arieva mante-
nuto con le classi feudali e le castc reìigiose. a
partire dai Salavidi fino ai Cagiari, con la breve
eccczionale parentesi delle coniische dei beni
ecclesiastici. attuata nel 1736 da Nadir Khan.

Cio significò PCr lo Stato despota plvarsi
della rete fittissima e difIusissima di consenso e
di comunicrzione iJeologiir. rtpprc:cntJtr
dagli ularna. dai mullah. e dai reli-uiosi in gene-
re. Il piir potente apparato di consenso. di co-
municazione e di trasmissione. non solo ideo-
logici. ma spiiituali e politict. I'unitu y'eru rere
di coesione sociule e di colleguntento tru tori
strati del paese, ycnivit to.si retiso cott un tolpo
netto, ddl potere poliiico.

pronta a schiacciare ogni personalità troppo
c\uberan te. ogn r intell igenzr lroppo intrepren-
dente. Lo scontro era tra poteri, nessuno dei
quali possedeva una reale base sociale. un reale
terreno di riproduzione economico-politica. II
popolo e solo il popolo, costretto nel suo esilio
di silenzio da un esercito e da un cordone poli-
ziesco che agivano non per il benc nazionale,
non per Io sviluppo del paese. ma esclusiva-
mente per la sicurezza del despota e del suo
tronÒ. aveva storia. si riproduceva covava e so-
gnava incendi di riscossa. Il clero povero, i
mercanti dei bazar, i proprietari tribali... ne
erano ancora e sempre l'anima ardente e con-
traddittoria.

Lo stato tecnocratico costruito da Reza Pah-
levi non era più teocratico ma non era neppure
autocratico. in senso proprio. [-'assolutismo
esercitato verso l'interno dcl pacse era, inlatti,
l'altra faccia necessaria dclla dipendenza, e
quindi della debolezze. nei confionti dell'im-
perialismo straniero. Tuttavia cra assai diverso
dal dispotismo subalterno dci suor predecessori.
Per Ia prima volta nella storia clell'lran il potere
diveniva propulsore ellcttivo clcllo'sviluppo
ccOnomiC,,'. Lu.t.rro n"rr e rr prU solO unr CO-

stosa macchina parassitana londata sulla ren-
Le forze prodr.rttrve umane (e spiritutrli) che dita. bensi Imprenditore Autoritario Collettivo.

da sempre _tn Iran erano controllete diretta- Questa caratterisrica che rl fiulio esaspererà. fi-
mente dal clero (specie dai religiosi poveri) ve- no a tare esplodere le ben nite conr;addizioni
nivano cosi a trovarsi separate e sèmpre piir socio-economiche. la si che l'assolutismo tec-
lontane dallo stato occidentalizzato. macchlna nocr.ltico e protlurririr deì prrrno Pahlevi. lungi
burocratico-militare edificata dallo scià. Soio la dall'applrrr. !omc un rjtutgi,-, del passat6.
corte. la burocazil e l'c.erciLo er:rno il "cunt,\T- no\:i c..< . intcrprcL.r,, .òÀ. unlt iug,, in
no socirrle'del rc Jci re. EJ cgli nel.u,,.nlerr- urrnri. runr, rrirlb le quirnr,) \roricrÀente
didoisolamentovegliava epropiziava(comc un inarruabile. L'rmLrizione àello scià consistette.
satrapo del XX secolo. corteggiiLto dalle mera- inlartr. nci !-rirrc un porcre politico inclivisibile,
viglie tecniche dell'occidente). lo sviluppo de1 spìcndid., ._Lì punro ,ji ,lrvinìzzare se stesso, tal-
paese. la creazione di industrie. la modificazio- mentc- al Ji ':trpre 

delle "meschine queslioni
ne dei rapporti di produzione. Tra autocrazia e n'rille.i.Ìli Ji risulrarc separato e estràneo. In
pop_olo c'era ormai uno iato incohnabile. \{a concerri ."-!rn.micil-sociaii ciò puo essere defi-
anche coloro che avrebbero dovuto sostcnere lo nil,r i,,na \cprril.zione ecl estraneazione delle
scià. i lunzionari. Ie élite. la_polizia ecc.. rn forzc pr,.,ìuirìrc dai rapporti t1i produzione e
realtà erano tormentati da dubbj e incertezze. d:lìe ;el-Lzjonj .ociali.^ùa vista'cosi I'utopia
poiche tutto veniva sottomesso all'uso e all ar- P,hll; .- quella di ogni potere assai avanzato:
bitrio lersonale del despota. Anche i1 potere i;re :i iie'le iicendJstoiiche. i sussulti econo-
ptu grande.tec:tnto rrlL' scià era nulla. perche l.L mrrì. le trisr strrscianti non intacchino e non
sua volontà si elevava al di sÒpra di ogni altra. sfreg ,ipparato totale e superiore che do-

. lil.ilti
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mina su tutto e al di sopra di tutto. Ma un tale
progetto realizzabile (secondo gli auspici del
potere) a mala pena in un paese dove l'infor-
matica socializza e centralizza le istituzioni
portanti, dove le centrali nucleari concretizzano
la separatezza tta valorizzazione umana e so-
ciale e dominio astrattb del Capitale ecc., pote-
va essere attuato nell'Iran strutturalmente ar-
retrato e politicamente subalterno?

Conflilti sociali e incerte prospettive di riscatto
naz io na le ( anni 40- 5 0 ).

Fu questa la scommessa ereditata, insieme a
un paese lacerato, dal figlio di Rira, Muham-
mad Riza, insediato al trono dopo I'esilio del
padre nel 1941. quando il paese lu invaso da
truppe inglesi e russe che ne cacciarono i tede-
schi, consiglieri e ottimi amici dello scià razzr-
sta. Negli ultimi anni del suo regno Riea Sah
(che morì in Sudalrica poco dopo) aveva per-
seguitato particolarmente intellettuali. poeti.
politici e comunisti, accusati di propaganda
antigovernativa ecc.

Il frglio, appena ventitreenne, manifesto l'in-
tento di appoggiare la rinascita di un governo
istituzionale. Venne infatti lormato un soverno
coraposto da vecchi uomini politici eià perse-
guitati dal padre furono liberati i prigionieri
politici; il Tudeh fu legalizzato ed emersero
nuovi partiti. Lè forze straniere d'altra pane
interlerivano semprepiir nella politica interna.
I Russi appoggiavano le §pinte autonomisriche.
gli Usa si impadronivano dei posti politici
chiave, I'Inghilterra lomentava lo scontento
degli ulama e dei conservatorr.

Tutti e tre gli imperialismi puntalano alla
massima ricchezza dell'lran: il petrolio. II \fa-
glis si oppose a negoziati risuardanti il petrolio.
fino a che perdurasse lo stato di as>edio di
truppe straniere.

Frattanto in Azerbaigian e in Kurdistan la
presenza di radicali e democratici. appoeeiati
dai Russi, aveva determinato una :ituazione
socialmenle esplosiva. il primo ministro ira-
niano, Qavam us Saltana. gioco abilmente le
aspettative di queste regioni che erano tra le piu
ricche e politicamente mature dell'lran. e con
l'invio di truppe governative represse dura-
mente le.rivendicazioni autonomistiche. Di pari
passo, sotto I'influenza di consiglieri americani.
il Maglis respinse la concessione petrolifera
all'Urss.

La pregiudiziale antirussa (oltreché antiso-
vietica) sempre presente anche nei movimenti
piu progressisti dell'Iran. trova giustificazione
sia nella definizione nazionalista dei movimenti
di massa (insolferenti di qualsiasi influenza
straniera). sia nello sviluppo assai avanzato di
wa borghesia compradora i cui traffici più fa-
cilmente potevano essere avvantaggiati dalla
protezione degli Usa che dall'influenza
dell'Urss. Si spiega cosi il motivo per cui Mos-
sadegh. capo de{'opposizione non comunista al
Magilis. il 22 otlobre\1947 respinse I'accordo
petrolifero con I'Urss (102 voti contri i 2 del
Tudeh). con I'appoggio scoperto dell'amba-
sciatore americano Allen.

Il paese. frattanto. nel periodo 45-47 non era
stato affatto tranquillo. Oltre alla creazione in
Azerbaigian e nel Kurdistan di due repubbliche
popolari. che benché effimere ebbero una
grande importanza storico-simbolica. il movi-
mento antiautoritario e hlosocialista si era raf-
forzato anche nella regione petrolifera del
Khuzistan. dove nel 1946 si ebbe. avvenimento
eccezionale. uno sciopero alla raffineria di
Abadan.

Il giovane monarca designato si trovò quindi
a dover sciogliere più nodi contemporanea-
mente. La modernizzazione e la laicizzazione

del paese avevano determinato incontenibili
spinte sociali; la crescita industriale favoriva la
lormazione di nuclei proletari rivoluzionari; la
borghesia compradora e progressista reclamava
piir potere...

Fu senza dubbio in queste circostanze che il
futuro monarca assolutista concepi la sua teoria
del "nazionalismo positivo". cioé indipendenza
del paese ma all'interno dell'area di influenza
amerlcana.

D'altronde l'operato del Maglis e del suo piir
prestisioso leader, Mossadegh, non pareva cer-
to intralciare questa scelta.

Benche debole e puntellato di fatto dalla
protezione Usa il governo non trovo negli anni
40-53 una reale opposizione da parte borghese
e democratica. La borghesia del bazar, inoltre,
era vincolata - a causa delle sue origini e dei
suoi interessi arcaici - all'assetto monarchico.
ll movimento che si sviluppo in questo periodo
risuko quindi contraddittorio e poco incisivo, al
pan delle componenti sociali e politiche da cui
era costrurto.

Vale come esempio per tutti il comporta-
mento titubante e irresoluto del Tudeh (massa),
prrrito comunista di stretta osservanza sovieti-
!ì. costituitosi dopo la seconda guerra mon-
diale. che boicotto le elezioni del 1947, tempo-
reeeio nell'appoggiare la politica di solidarietà
nazionale e. messo fuori legge nel 1949, in se-
euito all'attentato al primo ministro, benché nel
1951 potesse vantare 80 mila iscritti, rimase
pralicàmente estraneo (con diffidiinza) all'e-
sperimento Mossadegh. In conclusione il primo
partito di massa dell'Iran (oltreché I'unico
marxista) fu ricacciato nella clandestinità, dopo
il colpo di stato del '53 e, a causa delle perse-
cuzioni. si scisse e fu corrotto, tanto che uno dei
suoi massimi dirigenti, Islami Shahriari, diven-
ne collaboratore della Savah e lu condannato a
morte. per il suo tradimento. dai Fedai del po-
p..lo.

Cli altn partiti democratici e del fronte na-
ziLrnale furono piu o meno tollerati dallo scià
tlno al 1962. anno in cui Muhammad Reza de-
cise che non gli servivano piu né dei partiti
Irnt\\ciù. ne un Maglis di lacciata: motivo per
cui soppresse d'autorita ogni espressione poli-
tica che non fosse sua O_.^:"^,. emanazione.

Sul finire degli anni 40 gli Usa erano entrati,
piu o meno discretamente. in tutti i posti ne-
vralsici delìo Stato in veste di consiglieri spe-
ciali. e in tutti i eaneli del paese sotto lorma di
"amici e alleati".

Nel 1949 l'Iran era sull'orlo del collasso eco-
nomico.

Il petrolio. unica risorsa nazionale, non dava
più un gettito finanziario adeguato, in quanto le
rojalties della società Anglo-lraniana, ancora
ferma ai valori del 1933. erano largamente su-
perate dagli utili che eli Usa pagavano a-d altri
paesi produttori.

Net 1950 l'Iran. con l'accordo del 23 maggio,
accedera all'aiuto economico americano, ini-
zialmente sotto forma di doni e poi anche di
prestiti. Inoltre. nello stesso periodo, oltre alle
missioni americane militari e di polizia si ag-
giunse un Military Assistance Advisory Group,
col che l'occupazione "amichevole". da parte
Usa. era appena iniziata.

Washington si preparava a rendere operante
la "dottrina Eisenhover" per il Medio Oriente.
Cosa che, di li a poco. divenne evidente in tutto
il mondo.
Nel 1950 le elezioni fecero trionfare una coa-

lizione nazionalista guidata da Mossadegh. Nel
l95l it premier del governo. Ali Razmara. ven-
ne assassinato. Mossadegh nazronalizzò la
compagnia petrolilera.

IRAN
Ma le principali società petrolifere mondiale

decretarono I'embargo del petrolio persiano.
La situazione divenne sempre piir cririca. La

creazione della Società nazionale del Petrolio
Iraniano, opera di. Mossadegh, risulto una sigla
wota. La Gran Brelagna e la Russia rifiutaioho
prestiti al governo nazionalista. (v. CON-
TROinformaziorc n. 5 / 6, 197 4)

Gli Usa tramavano nell'ombra.

Nel 1953, in seguito a una violenta crisi in-
terna che costrinse il giovane scià (che si inco-
ronerà ufficialmente imperatore solo nel 1967)
a fuggire a Roma. gli Usa intervennero. manu
militari, e con un colpo di stato ordito dalla Cia,
deposero Mossadegh e rimisero sul trono Mu-
hammad Riza.

La caduta di Mossadegh non fu indoÌore, ma
certo piir lacile del previsto.

Contro il nazionalista antimonarchico Mos-
sadegh erano stati eccitati, sia i conservatori dei
bazar che i religosi tradizionalisti, gli ulama, e
consistenti settori del piir retrivo popolo urba-
no. Sebbene il capo dell'opposizione naziona-
lista non potesse essere accusato di comunismo,
gli Usa ugualmente fornirono una dimostra-
zione internazionale del loro modo di intendere
la "solidarietà con l'indipendenza nazionale dei
popoli". D'altro canto, proprio perché rappre-
sentante di una classe'fantasma'ricca di vel-
leità ideati ma priva di basi economiche e so-
ciali autonome, avversata quindi sia dai mo-
narchici e dalle élite che dai marxisti e dal po-
polo, Mossadegh fu abbattuto di colpo senza
che il suo esperimento di "nazionalizzazione"
lasciasse tracce profonde e durature nel popolo.

Lo scià torno e fu il trionlo dell'assolutismo.
Gli Usa, per consolidare la popolarità del

giovane monarca, gli fecero avere in dono dai
consiglieri speciali, a suggello del trattato sti-
pulato nel 1956, la famigerata Savak.

La restaurazione approntava un sinistro pie-
destallo al suo Governo. Lo Scià si accingeva a
instaurare quel regno del terrore che durerà
vent'anni (con una breve interruzione tra il
1960 e il 1964), ispirandosi a criteri dilaicizza-
zione e di capitalizzazior,e del paese, eleggendo
ad arbitro assoluto e'illuminato' di ogni cosa la
sua persona "divinizzata". L'Iran recuperava i
fasti dell'antica Persia. Il fìglio del soldataccio
incoronato si atteggiava a Despota asiatico
raccogliendo la scommessa del padre e rilan-
ciandola nel futuro. Avrebbe potuto l'ineusari-
bile filone di oro nero e la ledeltà incondizio-
nata di un'oligarchia familiare edificare "un
mondo da milJe e una notte" voluto dal con-
nubio del piu potente dei satrapi con le piir
sohsticate invenzioni tecnologiche e belliche
dell'I mperialismo?

Nel ventennio il sogno dello scià attraversò e
incise a sangue il sogno di riscatto del popolo.

La storia degli anni 50-70 è dunque, essen-
zialmente, la biografia di un potere impossibile
che tenta di "porsi all'avanguardia economica"
del popolo, col terrore, la tortura, le forche, la
corruzione, la demagogia incoronata: al con-
tempo è il resoconto della resistenza naturale, e
dell'accumularsi inevitabile di contraddizioni
che - seppure ignorate dalla tracotanza del
potere - non possono a lungo andare risultare
estranee ai grandi mutamenti dialettici della
storia.

t**

Nel prossimo numero verranno pubblicate la
2'e 3" parte.

II parte. L'lran, tra rivoluzione bianca e fun-
zione di gendarme dell'lmperialismo. (anni
50-70).

III parte. Rivoluzione socialista o rivoluzione
islamica? (1973-1980)
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SCIENZA
DELLA CONTROGT]ERRIGLIA
Documenti del CESIS e della RAND CORPORATION sulla psi-
cologia, la politica e I'organizzazione computefizzata delle lotta
all'eversione di classe in ltalia. AIle spalle di studiosi e operato-
ri, una sola centrale multinazionale: Ia CIA, come al solito

I docunenti che seguono appartengono a quel genere di rapporti
riservati che riempiono, soprattutto in questi tempi, g1i archivi
dci servizi di. informazione. Essi sono iI prodotto delltincontro di
csperienze compiute dagli organisni preposti aÌla repressione pre-
ventiva in tutti i Paesi de1 mondo occidentale dove lropposizione
aÌ potere costituito ha assunto quella forma che genericamente vie-
nc denominata ttterrorismorl.

11 primo docunento è un dattiloscritto anonino redatto - s€cotl-
dù una nostra breve inchiesta - da un collaboratore del CESIS (ltor
ganismo che coordina i servizi di spionaggio e controspionaggio ,

Sisdc e Sismi). ne1 periodo seguente il- caso lrtoro, e contiene una
scrie di consigli per i1 governo italiano che possono essere ricon-
dtrtti a1la scuola di Brian Jenkins e alla Rand Corporation (dei qua
I i parlammo nel n. ttft2..

Lraltro è uno schema di ricerca de1la Rand Cotporation, rma sor
ta di preventivo per una rr0per:azione Italiarr da realizzarsi con 1a
consulenza USA, simile a §ueÌlttt0perazione Phoenixrr che circa ne11a
metiì degli annj, 160 fu condotta proprio dal1a Rand Corporation per
cÒnoscere 1e strutture operative e logisti-che della resistenza viet
namita per poi infiltrarla.

Dietro i1 codice usato per indicare gli organisni che dovranno
effettuare 1a ricerca, si cela verosimilmente 1o IAI (Istituto Affa
ri Internazionali), noto per i suoi stretti rapporti con Ia MTO ;
il Dipartimento di Stato; iI centro che deve organizzare material-
mente la ricerca è ItISS (Institute for Strategic Studies, di lon-
dra) noto per i suoi legami con i serwizi segreti sudafricani.

Alle spalle di questi attori un solo regista, tanto per cambiare,
Ia CIA.

La ripresa dell'iniziativa contro il
terrorismo deve basarsi sulla preziosa
esperienza fatta durante questi due
mesi. Il governo italiano si è trovato a
dover affrontare impreparato una
delle crisi piÌr difficili e complesse che
si potevano immaginare. Cio rappre-
senta oggi un patrimonio di cono-
scenze e di esperienze, ancora non
organizzate né pienamente comprese,
che va sfruttato a fondo. E' necessario
partìre dal presupposto che siamo so-

lo all'inizio dei tempi piu duri e diffi-
cili: per questo è necessario sin d'ora
elaborare strutture permanenti in
grado di gestire le crisi future senza
ripetere gli errori del passato.

Sono necessarie iniziative di due ti-
pi: a) iniziative conoscitive, volte a
trarre il massimo profitto dall'espe-
rienza passata: b) iniziative operative
volte a rafforzare e rammodernare le
strutture di lotta al terrorismo (man
mano che l'iniziativa conoscitiva si

approfondirà e darà i suoi frutti, si

pòiranno apportare miglioramenti
òrganizzativi ulteriori. ma natural-
mente e necessario intanto iniziare da
alcuni miglioramenti evidenti).
Quanto segue è il frutto di mie valu'
tazioru e di suggerimenti raccolti par-
lando con esperti e studiosi dei pro-
blemi del terrorismo.

I niziative c ono sc itive

E' necessario .mettere in piedi un
centro studi permanente sui problemi
del terrorismo che raccolga e studi e

classifichi tutto il materiale pubblico e

riservato esistente sull'argomento.
Segnalo che il Congresso americano
ha affidato alla Rand Corporation
(Brian Jenkins) la compilazione di un
rapporto sui problemi di gestione del
terrorismo, che dovrebbe essere

pronto verso quest'estate.
E' quindi necessario iniziare uno

studio attento delle esperienze fatte
con il caso Moro. A mio avviso tale
studio è assolutamente necessario, ma
deve evitare di essere una "inchiesta''
amministrativa: non deve in alcun
modo essere confuso con una inchie-
sta per l'eventuale accertamento di
respònsabilità personale o ammini-
strativa. Per questo è essenziaie

a) che lo studio sia affidato ad un
organismo indipendente dall'ammi-
nistrazione, che tuttavia abbia l'auto-
rizzazione, in questo caso, di venire a

conoscenza anche di dati riservati (e
in cambio naturalmente garantisca il
mantenimento della riservatezza);

b) che f investigatore possa intervi'
stare personalmente a pir) riprese tutti
colorò che sono stati in qualche modo
coinvolti nel caso, e possa garantire la

più assoluta iservatezza delle opinio-
ni espresse: deve essere chiaro sin
dalf inizio che nello studio ltnale non
sarà fatta menzione di alcun nome, né
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sarà attribuito ad alcuno nessuna del-
le opinioni espresse all'investigatore,
il quale Ie tratterà come meglio crede,
e 1è confronterà a suo insindacabile
giudizio con le sue altre fonti di in-
formazione.

Un tale studio dovrà divenire un
utile (e forse insostituibile) strumento
di addestramento per gli organi pre-
posti alla lotta contro il terrorismo: a

questo scopo esso deve poter libera-
mente identificare tutti i problemi, Ie

debolezze, i ritardi, le contraddizioni.
le deficienze, eccetera, esistite durante
I'operazione. Per questo è necessario
garantire sia la riservatezza che Ia

èompleta autonomia dell'investigato-
re dall'amministrazione: il problema
principale e superare la normale reti-
òenza esistente in questi casi.

Le conclusioni dello studio 1da te-
nere riservate) dovranno consistcre :

a) in un'accurata cronistoria critica
del caso

b) in un'analisi del funzionamento
dell'amministrazione

c) in un'analisi a distanza di temPo
delle caratteristiche del caso

d) in una serie di suggerimenti sul
futuro, divisi per funzioni (ad esem-
pio: azioni di polizia e coordinamen-
[o: azioni di intelligence: contatti con
la stampa; contatti con il mondo Po-
litico: rapporti amministrazione-ma-
gistratura ; eccetera).

Questa serie di "suggerimenti fun-
zionali" dovranno costituire ta base di
"dossier" permanenti settoriali cui
dovranno man mano ageiuneersi le
valutazioni derivanti da altri casi

analoghi, cosicche sia semPre a di-
sposizìone degli inquirenti e dell'am-
ministrazione una sorta di "schema

operativo" ragionato, per ogni tipo di
sietta da compiere, senza dover ogni
volta rioensare tutto.

Al èrmine dello studio questo
dovrà essere distribuito ai vari servizi
e dovrà essere prevista una "Tavola
rotonda di critica e valutazione". An-
che in questo caso il Problema non è

né devé essere quello della "ricerca
delle responsabilità": si deve invece
guardare al futuro. a cio che possiamo
àpprendere dall'esperienza passata.

La tavola rotonda deve quindi valu-
tare l'attendibilità del rapporto e la
consequenzialità e gi:ustezza delle
concluiioni, cosi da permettere. che

tale rapporto divenga patrlmonlo dl
tutta l'ààministrazione per il futuro.

A tale tavola rotonda gli estensori
del rapporto non de.vono in alcun modo

,ttrri prrsenli: essi non devono in al-

cun modo essere costretti a fornire
informazioni sulle loro fonti. né de-
vono essere posti nella condizione di
dover osteegiare questo o quel fun-
zionario. L'assenza degli estensori
serve a ribadire la "neutralità" del
rapporto. e la sua utilità operativa per
il futuro.

1'esperienza estera e che tale tipo di
studi. quando fatti seriamente. sono
incredibilmente utili per il futuro.

Ini:iarive operative

E' necessario mettere in piedi un
sistema di "gestione delle crisi", per-
manente, in grado di funzionare in
tempi normali per la preparazione
conoscitiva e il coordinamento, ed in
tempi eccezionali per gestire effetti-
vamente la crisi. La comPosizione
definitiva di tale sistema di gestione
deriverà dallo studio della esperienza
fatta durante la presente crisi. In linea
di massima esso potrebbe essere for-
mato da due distinti comitati di ge-
stione:

a) Comitato di gestione politico:
ovvero un comitato interministeriale
composto da Interni, Esteri, Finanze,
Giustizia, Difesa cui potranno ag-
giungersi in casi particolari altri mi-
nistri interessati (quali Trasporti, Sa-
nità, eccetera). Tale comitato, in con-
tinuo contatto con la Presidenza del
consiglio dovrebbe - conoscere tutte
le attività della lotta antiterrorismo -
operare le necessarie scelte politiche
sulla base delle opzioni a lui presen-
tate dal Comitato di gestione tecnico
(vedi di seguito). Questo comitato in-
terministeriale non deve essere inve-
stito di tutte le scelte piu minute, ma
soltanto delle grandi-scelte strategi-
che. Il rapporto tra i due comitati deve
essere del tipo stabilito tra Coman-
dante in Capo e Stato maggiore. b)
Comitato di gestione tecnico: costi-
tuito nell'ambito del Ministero
dell'Interno, e collegato a tutte le at-
tività operative e conoscitive; siede in
permanenza presso la centrale opera-
tiva. Esso deve essere composto
alf incirca nel modo seguente:

a) rappresentante del ministro degli
interni (capo del comitato)

b) diplomatico o esperto di politica
internazionale

c) responsabile della "banca dei
dati" (vedi di seguito)

d) responsabili dei servizi di infor-
mazione (coordinamento, civile e mi-
litare)

e) responsabile polizia
f) responsabile carabinieri

g) responsabile {ìnanza
h) giurista (esperienze diritto costi-

tuz. e/ o internazionale)
i) magistrato
l) medico/psichiatra
m) politilogo (studioso dinamica

sistemi politici/scenari)
n) portaparola (ufficio stampa)

Questo comitato deve coordinare le
operazioni. ricevere tempestivamente
tutti i dati, preparare le decisioni
operative di massima e le eventuali
alternative da presentare alla autorità
politica, costituire eventuali comitati
di esperti, tenere i contatti con tutte le
parti interessate al di fuori della am-
ministrazione (famiglie, stampa, ec-
cetera), tenere i contatti con eventuali
"negoziatori". Questo comitato deve
rappresentare lo "schermo" ed il "fiI-
tro" tra l'autorità politica e l'effettiva
gestione della crisi.

In'tempi normali questo comitato
dovrebbe preoccuparsi di potenziare
il coordinamento dei servizi, di ana-
bzzare le ipotesi e gli scenari alterna-
tivi, di migliorare la conoscenza
dell'awersario eccetera. In linea di
massima esso dovrebbe poter visio-
nare tutti i miglioramenti operativi
suggeriti qui di seguito. L'utilità di
costituire questo comitato è evidente:
- si evitano "tempi morti"
- si facilità la scelta della strategia piu
opportuna al piÌr presto, ed in modo
coordinato
- si utilizza al massimo la "banca dei
dati" (vedi di seguito)
- permette di far tesoro delle espe-
rienze precedenti
- si mette il governo in grado di rea-
gire politicamente in tempi brevi sulla
base di "opzioni strategiche" già ela-
borate e ragionevoli;
- si puo elaborare una coerente "poli-
tica dell'informazione" che eviti
sbandamenti della stampa e delle
forze politiche, senza nello stesso
tempo esporre sempre direttamente il
governo
- si possong attivare subito le even-
tuali commissioni di esperti
- eventuali "negoziatori' o ogni altro
tipo di intermediari trovano nel Co-
mitato il necessario punto di riferi-
mento e di coordinamento, ancora
una volta senza esporre direttamente
il governo.

La costituzione di questi due "co-
mitati" dovrebbe essere accompa-
gnata, a livello governativo, dalla
pubblicazione di una dichiarazione
generale di intenti e di comporta-
menti del governo nei casi di terrori-
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smo che coinvolgano personale
dell'amministrazione o personale po-
litico. Essa dovrebbe consistere in due
parti. La prima parte da rendere
pubblica dovrebbe chiarire una volta
per tutte,. ed al di fuori dell'assillo
delle circostanze. l'atteggiamento ge-
nerale del governo (ed essere formu-
lata in modo tale che tutti i successivi
governi debbano acquisirla. 

- 
come

propria o espressamente modificarla,
se non intendono farla loro) nei con-
fronti di minacce, estorsione, richieste
negoziali eccetera. La seconda parte,
da mantenere piir riservata, dovrebbe
essere una sorta di "manuale" da di-
stribuire a tutti i funzionari di un certo
livello, e a parlamentari ed uomini
politici, che chiarisca quale sarà l'at-
teggiamento del governo. cosa ci si
aspetta da loro, e dia una serie di in-
formazioni standardizzate sulle co-
municazioni con il governo, la fami-
glia, i rapitori eccetera. Un modello di
questa seconda parte potrebbe essere
ricercato nelle istruzioni del governo
americano ai suoi diplomatici.

Informazione: costituzione di una
banca di dati

E' necessario avere un sistema
computerizzato per raccogliere, ar-
chiviare, ritrovare ed arralizzare tutti i
dati disponibili sui terroristi. Tale si-
stema deve essere "sicuro" (nel senso
che non deve potere essere danneg-
giato ne avere "falle" di sicurezza) ma
deve anche essere rapidamente e

continuativamente accessibile per
tutti gli operatori. Esso deve essere
completo: tutte le informazioni rile-
vanti devono esservi rapidamente in-
cluse. Per questo e forse opportuno
che tale sistema non dipenda diretta-
mente da flessuna branca specifica
del1'amministrazione, bensÌ diretta-
mente dal Ministro.

Il problema principale di un simile
sistema e che troppe informazioni,
non lavorate, sono del tutto inutili.
Questa è ad esempio l'esperienza
americana: la CIA, di fronte ad un
episodio terroristico, forni una lista di
137 variabili: cio e del tutto inutile.

E' quindi necessario accumulare
tutta f informazione ma anche elabo-
rare una serie di 'liltri" basati sullo
studio delle passate esperienze, quali

a) profrli personali dei terroristi
noti. dei simpatizzanti, dei fiancheg-
giatori eccetera

b) modus operandi (anche in rela-
zione ad altre esperienze in altri paesi)

c) tecniche e materiali usati
d) livelli di forza impiegati a se-

conda delle azioni
e) profili culturali, linguistici, psi-

chiatrici, ideologici eccetera
1; analisi frnanziaria (costo delle

attività, fonti di autofinanziamento
eccetera)

g) trattamento sistematico degli in-
terrogatori dei terroristi incarcerati
(origini, behaviour, eccetera)

h) analisi della struttura della or-
ganizzazione terroristica, dei sistemi
gerarchici, di comunicazione, di co-
mando e controllo.

Sulla base di questi dati si dovran-
no elaborare una serie di "modelli di
tendenza" che permettano di elabo-
rare diverse ipotesi di azioni future. A
seconda di quale azione si verificherà,
ciò permetterà di migliorare tutta la
precedente classificazione.

E' essenziale usare il computer, sia
in fase operativa che come strumento
di addestramento, secondo i modi di
una "interactive computerization":
un sistema cioe di continuo "dialogo"
con il computer per verificare la logi-
cità e la rispondenza di ogni minimo
assunto, con le esperienze precedenti
prima immagazzinate.In questo mo-
do I'uso operativo del computer viene
massimizzato.

Sicurezza .fisica
Elaborare un sistema generalizzalo

e moderno di sistemi fisici (hardware)
di sicurezza per uffici pubblici, sta-
zioni, sistemi di telecomunicazione,
labbriche. abitazioni. eccetera: in ge-
nere per tutti i possibili obiettivi pub-
blici e privati. Tali sistemi vanno
standardizzati e applicati ove possibi-
le sia dalla autorità pubblica che dai
privati interessati alla loro sicurezza, e

servono a rendere piÌr difficile l'ini-
zialiva "giorno per giorno" dei gruppi
terroristici. Si tratta di sistemi sul tipo
di quelli esistenti negli aereoporti. di
un addestramento scientifico delle
guardie del corpo, di macchine blin-
date, di corsi di addestramento per
autisti, di elaborazione di procedure
standardizzate di sicurezza. di sistemi
di muri, illuminàzione, porte protette,
eccetera.

Non bisogna esagerare, ma non bi-
sogna neanche rendere tutto troppo
facile a qualsiasi terrorista "avventi-
zio".

Forze di polizia

E' necessario un addestramento
adeguato sia di unità speciali (i G-9

tedeschi e gli israeliani sono da questo
punto di vista i migliori) sia delle
normali unità di polizia. A;tale scopo
ufficiali di polizia potrebbero seguire
corsi (o preferibilmente: seguire ope-
razioni) presso altri corpi. Tra i mi-
gliori; Gran Bretagna, New York City
Police Department (è quello che ha
maggiore esperienza al mondo nel
problema degli ostaggi), FBI. Il pro-
blema non è quello di duplicare mec-
canicamente le esperienze dltrui, ma
di saperle adattare al caso specifico
italiano. Sarebbe quindi opportuno
che alcuni esperti italiani compissero
prima alcune ricognizioni conoscitive
dell'esperienza e dei metodi di queste
altre organizzazionl

L'addestramento delle forze di po-
lizia e di informazione dovrebbe an-
che includere l'uso estensivo dei ser-
vizi di calcolo. della banca dei dati e

soprattutto delle tecniche di simula-
zione (war game). Vedi piu avanti.

Tale addestramento non deve limi-
tarsi alle funzioni operative e sul
campo, ma deve includere anche gli
aspetti di ricerca e di gestione dell'in-
formazione, e soprattutto ammini-
strativi, cosi da renderli piir efficienti e

moderni. Esso deve quindi rivolgersi
non solo agli ufficiali, ma anche alla
amministrazione ed in genere al
mondo accademico, cosÌ da stimolare
centri indipendenti di ricerca che for-
niscano i necessari arricchimenti cri-
tici al lavoro del governo.

Cosi ad esempio il governo do-
vrebbe commissionare una serie di
"casi studi" su problemi di sicurezza
ad organismi indipendenti di ricerca,
e prepararsi in questo modo una serie
di "scenari" ipotetici di comporta-
mento, con l'obiettivo di procedere,
ove possibile, l'inventiva dei gruppi
terroristici (es.: sicurezza centrali e

materiali nucleari; sicurezza contro
tentativi di inquinamento; eccetera).

Nota sull'uso del computer in funzione
addestrativq e di supporto

L'uso continuo (ed in modo dialo-
gico) del computer deve avere una
funzione di "disciplina intellettuale".
Il computer e "stupido" e Permette
quindi-di mettere continuamente in
dubbio tutte le scelte operate dal co-
mitato di gestione della crisi, il quale è

costretto di volta in volta a giustifi-
carle, e percio stesso a meglio analiz-
zarle. Ciò inoltre permette al compu-
ter di fornire di volta in volta tutti i
dati in suo possesso che sono rilevanti
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rispetto alla singola decisione in di-
scussione: facilita cioe la selezione
delle informazioni.

Le conclusioni del computer sono
in genere poco rilevanti: quello che e

essenziale è invece questa conl.inua
sfida che obbliga I'operatore a rive-
dere le sue conclusioni. Cio natural-
mente richiede una buona program-
mazione del computer, ma mi è stato
assicurato che non si tratta di pro-
grammi troppo complessi.

Per studiare sistemi di programma-
zione si dovrebbe mettere in opera un
fittizio "comitato di gestione" (che
potrebbe servìre anche come forma di
addestramento per funzionari di po-
lizia ed esperti) che dovrebbe "rigio-
care" uno o piu casi già avvenuti (e in
cui sia possibile scorgere alcuni "pat-
tern" d'azione piu probabili). Si do-
vrebbe quindi costituire un "gruppo
arancione" (i terroristi) e un "sruppo
azzvrro" (i governativi) che conduca-
no il gioco sotto la guida di un centro
di controllo e del computer.

Per l'utilità dell'esperimento è ne-
cessario evitare che la psicoloera di
gruppo prenda il sopravr ento. fal-

sando le scelte strategiche. E' questa
una delle funzioni piÌr utili del calco-
latore. In genere infatti,.quando un
gruppo si riunisce. esso finisce con il
concentrare la sua attenzione sopra
una affermazione od una ipotesi pre-
valente. in genere non sufficiente-
mente motivata. o inesatta, o comun-
que metodologicamente non provata.
Dopo questa falsa part"enza, tutto il
lavoro del gruppo finisce per essere
inficiato da1le scelte compiute dai
singoli rispetto all'assunto iniziale, e si
rischia di perdere di vista altri impor-
trnti a)petti della situazione.

Il computer può permettere di evi-
rarr questo problema. se esso inizia
autonomamente a porre sue domande
al _eruppo, cui il gruppo e costretto a

rispondere. In tal modo almeno la
cotretlezza metodologica (e la com-
p).erezza delle reazioni) è assicurata
sin dalf inizio.

I1 computer non ha risposte, perché
ogni situazione è un caso a sé, ma in
compenso può avere la metodologia e

puo continuamente confrontare le
scelte con tutti i dati a sua disposizio-
ne.

Una .tale esperienza potrebbe esse-
re preziosa per i successivi lavori del
comitato Ot r.r:t": 

.

Obiettivo di tutti questi sforzi non e
solo una migliore operatività delle
forze anti-terrorismo. ma anche una
"ripresa delf iniziativa strategica" del
governo contro i terroristi. Questo è

l"aspetto piÌr difficile (vedi mio primo
appunto) perché in genere il governo
è costretto a "reagire", sulla difensiva.
ad miziative dei terroristi. Tuttavia
una migliore organizzazione operati-
va e soprattutto una migliore orga-
nizzazione degli aspetti conoscitivi,
dovrebbe poter permettere al governo
una migliore conoscenza dei terroristi,
e soprattutto del modo in cui essi
prendono le loro decisioni e delle ra-
gioni per cui le prendoro. Una volta
che si sia arrivati a questo livello do-
vrebbe essere sempre possibile poter
influenzare gli stessi terroristi e "gui-
darli" verso obiettivi piu favorevoli
all'azione del governo.

L"'OPERAZIONE ITAIIA" DETTA RA].ID CORPORATION

Schema di ricerca

Problemi di gestione della forza nelle
società civili dell'Europa occìdentale.

La ricerca può essere divisa in più
filoni, alcuni più politico istituzionali,
altri più sociologici, altri invece dt ca-
rattere tipicamente internazionale. Fi-
ne della ricerca è l'analisi di possibili
strategie di gestione della forza da
parte degli stati europei occidentali,
nei confronti dei fenomeni di violenza
politica.

La ricerca deve rispondere ad un
certo numero di domande:

1 - La nuova violenza politica ha ef-
ielli qualitativamente diversi da quelli
della normale violenza criminale, e
quali tipi di effetti?

2 - Cosa sono i nuovi violenti? Hanno
obiettivi precisi? O hanno solo un ef-
fetto cumulativo " cieco"?

3 - Questo fenomeno ha una direzio-
ne politica? Con quale lucidità e stra-
tegia? O è un fenomeno largamente
casuale e occasionalmente motivato?

4 - Esistono strategie possibili di ge-
stione della forza che

- eliminino tale fenomeno;

- lo riducono ai livelli tradizionali di
violenza criminale comu ne;

- ne amministrino le conseguenze in
modo da ridurre i suoi effetti sulla so-
cietà civile?

5 - Quali sono le conseguenze di tali
strategie sulle istituzioni e sulla vita
politica?

6 - Tale violenza è circoscrivibile ad
un solo ambito nazionale? Esistono
differenze tra le varie manifestazioni di
violenza in diverse nazioni? E' un fe-
nomeno trans-nazionale? Esistono in-
dicazioni di collegamenti internaziona-
ti?

7 - Quali sono i "centri di potere" del
sistema politico occidentale più mi-
nacciati da tale violenza? Quali evolu-
zioni di sistema sono possibili?

L'analisi tradizionale del terrorismo
(aC es. Wilkinson, Laqueur, ecc.) tende
ad essere relativamente "ottimista" sul
piano storico. ll terrorismo infatti sem-
brerebbe un fenomeno circoscrivibile
nel tempo, ed in genere di non lunga
durata né efficacia. Le poche conce-
zioni (esclusi c-asi anomali, parte di
lotte "di liberazione nazionale") quali i

"narodniki" russi o gli anarchici otto-

centeschi, erano di fatto o alimentati
dalle stesse forze di polizia, o manife-
stazioni isolate di individui o di picco-
lissimi gruppi. E'questa analisi ancora
accettabile? Ci troviamo di fronte ad un
tradizionale terrorismo " manovrato" o
ad un fenomeno socialmente e cultu-
ralmente nuovo?

Si parte quindi da una situazione di
base di ignoranza generalizzata.

E' stato accumulato un grande nu-
mero di informazioni secondo I'ottica

dell'inchiesta giornalistica;
o dell'attività giornaliera di poli-

zia
o dei procedimenti giudiziari
o in alcuni casi anche di valuta-

zione medicol psicologica.
Tuttavia questa massa imponente di

informazioni non è stata organizzala
per rispondere anche a queste fonda-
mentali domande politiche.

Senza una risposta a tali domande la
reazione dello stato e delle forze politi-
che sarà necessariamente episodica,
influenzata da considerazioni di breve
termine, non necessariamente le più
lungimiranti.

L'unica analisi che ha avuto un certo
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rilievo è stata quella ideologico-cultu-
rale. Tuttavia tale analisi è anche quella
più mistificante. Essa infatti costringe il
politico a basarsi su dati incompleti, e
spesso semplicemenle sull' immagine
che le organizzazioni violente vogliono
proiettare all'esterno. Non sulla loro
realtà. lnoltre spinge l'analista a discu-
tere gli obiettivi strategici di tali orga-
nizzazioni su//a base delle loro sfesse
teorizzazioni, non necessariamente
veritiere né accurate. Si deve invece
avere I'opposto obiettivo di analizzare
tali organizzazioni in funzione del loro
ruolo reale sulla società, dal punto di
vista della società stessa.

Vi è insomma il rischio che, nel com-
battere tali organizzazioni, si finisca
con I'accettarne implicitamente la lo-
gica politico-strategica, quando invece
il problema è semmai quello opposto di
ideare una strategia che permetta di
controllarle, quali che siano le etichet-
te che esse si vogllono dare.

Vi è infine un altro problema. Nel
combattere le nuove forme di violenza
si tende naturalmente a contrapporre
due soli attori: l'organizzazione violen-
ta e lo stato (cui la società civile ha
delegato l'amministrazione e l'uso le-
gittimo della violenza). La situazione
non è nella realtà così schematica, an-
che perché nelle società moderne lo
stato sta progressivamente perdendo
molte delle sue caratteristiche otto-
centesche; sta evolvendosi attraverso
strutture internazionali e .sovranazio-
nali: sta concedendo sempre maggior
spazio di iniziativa a poteri trans-na-
zionali; è percorso da linee di comuni-
cazione e tendenze cullurali che met-
tono largamente in crisi le basi socio-
culturali tradizionali su cui si era basa-
ta la autoidentificazione dello stato-
nazione. ln qualche misura la società
violenta è parte di tale nuova realtà, e si
confronta con una molteplicità di di-
mensioni del potere, non più solo na-
zionali.

E' quindi necessario trovare una
nuova "unità" di concezione e di ge-
stione di questa società più complessa
e meno "nazionale": una nuova "legit-
timità" o capacità di ottenere il con-
senso sufficiente a contrastare la vio-
lenza terroristica. Diff icilmente ciò
potrà avvenire puntando solo su un
rafforzamento degli apparati militari o
polizieschi dello stato. L'esperienza
italiana ha al contrario dimostrato l'im-
portanza degli accordi politici, della
cooperazione internazionale, e in al-
cuni casi (terrorismo palestinese) an-
che di compromessi e canali di comu-
nicazione di carattere economico. La
gestione della società civile è quindi
multidimensionale, ma manca una
strategia che cerchi di applicare com-
piutamente tale principio anche alla
gestione della violenza.

A - Uno studio conoscitivo

Tale studio deve concentrarsi
sull'insieme della "società marginale",
ma al fine di meglio comprenderne le
frange più violente (i terroristi).

Normalmente oggi ciò che si cono-
sce della società violenta sono i dati
più tipicamente "militari", cioé, nel mi-
gliore dei casi, la "disposizione delle
forze" (ciò che gli anglosassoni chia-
mano order of battle), ivi inclusa una
conoscenza delle tattiche, dei mezzi,
delle capacità operative, dei numeri, di
alcuni obiettivi, eccetera. Tutto ciò
(particolarmente utile a fine di opera-
zioni di polizia) segue un meticoloso
studio della meccanica dei gruppi vio-
lenti. Su questo piano è difficile che
studiosi privati possano competere
con le organizzazioni dello stato e della
magistratura.

Manca invece uno studio più appro-
fondito e credibile della dinamica delle
organizzazioni violente, dei loro effetti
e dei loro processi di decisione, delle
loro tendenze di sviluppo. Manca cioé
I'analisi conoscitiva del fenomeno po-
litico.

Da tale punto di vista uno studio co-
noscitivo dovrebbe appurare:

1 - Composizione quantità e qualità
della società marginale; cioé di queitipi
di "sotto-cultura" entro cui normal-
mente prosperano i gruppi più violenti.
E' necessario appurare così in primo
luogo di quali tipi di sottocultura si
tratti: gruppi nazionalisti regionali o lo-
cali? gruppi religiosi? minoranze di va-
rio tipo? o gruppi legati in misura più
stretta alle evoluzioni della società
moderna, quali i disoccupati intellet-
tuali, i "nuovi tecnici", le masse giova-
nili, i gruppi dicultura non tradizionale,
eccetera?

2 - A questo punto lo studio sociolo-
gicamente più interessante è quello
che permette di valutare le ragioni, le
qualità, i tempi e le quantità del pas-
saggio di alcune di queste persone
dalla protesta o dalla emarginazione
generica o non violenta alla azione e
alla oyganizzazione eversiva (alla stra-
tegia non tanto extra-parlamentare
quanto anti-istituzionale).

Ciò si può appurare attraverso uno
studio di biografia, di profili psocologi-
ci, di dati storici eccetera.

Potrebbe essere utile l'utilizzazione
di programmi di base computerizzati
per I'organizzazione delle informazioni
ai fini della ricerca.

3 - Alcune di queste persone forma-
no quindi la massa delle organizzazioni
terroristiche. A questo riguardo lo stu-
dio dovrebbe concentrarsi sul proces-
so di formazione di tali nuclei con l'o-
biettivo di individuare le caratteristiche
salienti del sistema di presa delle deci-
sioni (decision making) all'interno di
tali organizzazioni.

. E' necessario cioé cercare di sapere
se si tratta di organizzazioni con diri-
genza cresciuta dall'interno o preco-
stituitasi da altre provenienze, e forse
(ed in quale misura) esterna alla stessa
società violenta che esprime invece le
masse di manovra. E' necessario cer-
care di capire su quali basi vengono
prese le decisioni-chiave, con quali
procedure, sulla base di quali elementi
di giudizio. ln particolare le decisioni di
carattere politico/strategico, le diretti-
ve di carattere operativo, le decisioni
circa il reclutamento, le alleanze, la
raccolta delle informazioni, il finanzia-
mento e la propaganda. Ed infine cer-
care di capire quanta parte di tali deci-
sioni è effettivamente attuata e perché.

Cio puo essere fatto servendosi di
vari metodi di raccolta ed analisi delle
informazioni, e soprattutto di valuta-
zioni approfondite degli eventi sin qui
intercorsi. Potrebbe rivelarsi opportu-
no un uso estensivo di "simulazioni" o
"giochi".

B - Uno studio degli effetti

Volto ad appurare la portata della
nuova violenza sulla società civile:

't - Effetti sulla società civile e lo sta-
to; effetti di mililarizzazione, leggi spe-
ciali; effetti sulla stampa; drammatiz-
zazione della vita politica; "effetto
bunker"; divaricazione tra i corpi dello
stato; divaricazione tra alcuni settori
dell'amministrazione e il governo; ef-
fetti sulle FFAA e la polizia, ecc.

2 - Effetti economici; costo del terro-
rismo in termini di bilanci pubblici e
privati; tendenze al disinvestimento o
alla riduzione degli investimenti; alti
effetti sui patrimoni privati; effetti sui
comportamenti sindacati.

3 - Effetti sulla società politica. Rea-
zioni delle forze politiche, sui rapporti
con i sindacati, sui rapporti tra lorze
politiche, eccetera. Come vengono ot-
tenuti tali effetti? volontari o involonta-
ri? primari o secondari? di lunga o di
breve durata? coerente o incoerenti?

4 - Effetti sulle relazioni intérnazio-
nali del paese. Cooperazione interna-
zionale accresciuta o diminuita? Fun-
zionamento dei servizi di informazione
e della "sicurezza Nato". ll contesto
internazionale (est-ovest). Problemi
particolari con paesi confinanti. Pro-
blemi e influenze nei rapporti con paesi
chiave o "delicati" (paesi petroliferi?).
Cooperazioni settoriali internazionali e
loro efficacia. Altre forme di coopera-
zione?

I vari studi (intesi per essere conce-
trati sull'ltalia) potranno anche com-
portare una parte comparativa con altri
paesi europei (Germania, Gran Breta-
gna).
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C - Uno studio di dinamica politica

Ouesta sezione dovrebbe servire ad
una valutazione complessiva del feno-
meno. Suo scopo è cercare di valutare
attraverso lo studio di appositi "scena-
ri" le evoluzioni possibili comporta-
meniì- 1o 

n minaccèJ delta societànio-
lenta.

A tal fine tale studio deve individuare
almeno sommariamente la reale consi-
stenza e natura degli attori che deter-
minano le scelte della società civile:

1 - individuazione del ruolo rispettivo
dello stato, dell'amministrazione, del
governo, delle forze politiche;

2 - individuazione del ruolo dei media
3 - individuazione del ruolo di centri

di potere non tradizionali (Chiese,
multinazionali, grandi società, eccete-
ra)

4 - reazioni a livello internazionale
(altri stati o organizzazioni).

Tali attori andranno visti in azione
sulla base di diverse ipotesi di sviluppo
della società violenta, desunte dai pre-
cedenti studi. Primaria importanza
dovrà essere data alla valutazione delle
eventuali divaricazioni di comporta-
mento tra questi attori, a seconda delle
situazioni ipotizzate.

D - Alcune conclusioni complessive

O rganizzazione del la rice rc a

Appare opportuno che il centro ope-
rativo per lo svolgimento di questa ri-
cerca si trovi all'estero. E' particolar-
mente indicata la città di Londra, che
otfre un buon insieme fra disponibilità
di centri di ricerca, comunicazioni in-
ternazionali, competenze specifiche,
assenza di "legami difficili".

lndividueremo con Y tale centro che
effettuerà la ricerca su commissione di
un ente italiano X e in collegamento
con un istituto di studi italiano, che
funzionerà di supporto, e che indichia-
mo con Z. Richiamando brevemente i

capitoli della ricerca prima illustrati,
indichiamo di seguito le esigenze di ri-
cerca, il quadro di riservatezza e la
quota della spesa totale (fatta per co-
modità pari a 100).

A - studio conoscitivo

A 1 - studio di "ambiente" politico-
sociale:

- viene effettuato presso Y con viaggi
in ltalia

- un ricercatore

- interamente pubblico

- quota spese: 9

A 2 - studio sul processo di forma-
zione

- effettuabile presso Y con viaggi in
Italia

- un ricercatore

_- pubblico, con una possibilità di
parte riservata

- quota spesa; 1'l

A 3 - studio sulla strategia di azione

- da effettuare prevalentemente in
Italia

- un ricercatore (pref, italiano) +
consulente (USA?)

- prevalentemente di carattere riser-
vato con esigenza di accesso ad infor-
mazioni riservate

- quota spese: 28

B - studio sugti effetti
B 'l - paper sugli effetti sulla società

civile

- sede indifferente

- uno studioso di buona preparazione

- pubblioo

- quota spese: 3
B 2 - paper sugli effetti economici

- come sopra

B 3 - paper sugli effetti sulla società
politica

- come sopra

B 4 - paper sugli effetti sulle relazioni
internazionali

- come sopra

C - studio sulla dinamica politica

C 1 - studio sul ruolo delle istituzioni

- sede: indifferente

- uno studioso

- pubblico

- quota spese: 3

C 2 - studio sul comportamento dei
media

- come sopra

C 3 - studio sul comportamento di
enti non tradizionali

- come sopra

C 4I studio sulle reazioni internazio-
nali

- come sopra

L'eventuale uso estensivo di giochi o
simulazioni potrebbe accrescere sen-
sibilmente il costo di questa sezione.

D - Conclusioni complessive/ studio di
srntesl

- da effettuarsi metà presso Y e
metà in ltalia presso Z

- un ricercatore italiano con buona
conoscenza dell'inglese, che abbia
seguito l'intero svolgimento della ri-
cerca

- in parte pubblico ed in parte ri-
servato

- quota spese: 8__

ll compito dell'lstituto Z consisterà a)
nel precisare questo programma; b)
nel ricercare l'lstituto Y; c) nel fare a
questo da supporto nei contatti in ltalia
e negli USA; d) nel concorrere nella

_ selezione degli studiosi per i papers di
cui sub B e sub C ed eventualmente del
ricercatore di cui sub A 3; e) nel prov-
vedere al ricercatore di cui sub D. Oltre
a quest'ultimo, un'altra persona di li-
vello "senior" sarà messa a disposi-
zione part time per le funzioni (a) e (d).

Costi della ricerca

ll costo reale della ricerca non può
allo stadio attuale essere individuato
che grossolanamente, dato il grande
numero di incertezze che ancora sus-
sistono. Costi precisi potrebbero venir
dettagliati con maggiore accuralezza
dopo aver deciso l'esatto impiego dei
calcolatori, e dopo aver compiuto una
rapida ricognizione degli eventuali
collaboratori e consulenti, del materia-
le di ricerca disponibile, del materiale
altrimenti reperibile, eccetera. Un pun-
to importante potrebbe essere il grado
di cooperazione della amministrazione
dello stato.

Pertanto qui si è preferito indicare
una ripartizione delle spese facendo il
totale eguale a 100 (ed escludendo
provvisoriamente l'uso estensivo di
calcolatori per la sezione C, che ac-
crescerebbe notevolmente tali costi).
La ripartizione della spesa è quindi a
questo stadio la seguente:
Voci di spesa
A1
A2
A3
B1a4
C1a4
D
Fondo viaggi, spese ge-
nerali ecc
Totale

quota
o+

11 *r*
28*

12
12 ***

8*

20 ***
100 ***

* comprensiva di quota viaggi, docu-
mentazione e spese generali** comprensiva consulenza USA. Si
consideri che la RAND Corporation
applica tariffe di 70/75.OOO dollari/uo-
mo/anno; consulenti incaricati diretta-
mente 50.000 dollari/anno*** ove si aggiungesse un maggiore
uso del calcolatore (e di necessarie
consulenze) si potrebbe aggiungere 20
a questa cifra portando il totale a32(e
accrescendo il totale complessivo da
100 a 120)**** viaggi calcolati sulla base di 1

viaggio ltalia-USA e 5/10 ltalia-Europa.
I costi reali si potranno ricavare fa-

cendo l'unità equivalente ad un impor-
to, dipendente in larga misura dai fat-
tori sopra menzionati, a da appurare. A
titolo puramente indicativo si nota che
fare l'unità pari ad 1 milione di lire ap-
pare largamente insufficiente. Meglio
sarebbe calcolarla a 1000 sterline (1 ,65
milioni di lire) o a 2 milioni di lire.

L'opera dell'lstituto Z, fatla eccezio-
ne per il compenso delle spese vive
relative alla ricerca di cui in D, è pre-
stata a titolo gratuito.
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I frItrI§f,GEN XDEI. ilOVIMENTO trI.TENiltrTIvO
Il quinto ccrpitolo del lcvoro di Kqrl Heinz Bottu La morale, il lavaggio del
cervello e il tradimento. La morcrle delfeconomic alternativq. Il nuovo mc-
ncger. Scopi e limiti del movimento alternativo. Sua rifondozione

"Attraverso la Jormazione di capita-
le dall'alto ci troviamo di fronte alla
formazione di un monopolio, che con-
lrolla tutto, non solo orizzontalmente,
ma anche verticalmente - cioè a par-
tire dal produttore per finire al consu-
matore". "Lo facciamo per i piccoli,
che non possono farlo da solo", dichia-
ravl un manager del NATURATA.
"Lo sviluppo è forse una conseguenza
logica di un movimento, che si colloca
nelle nicchie della società, e che deve
necessariamente ricadere - nel mo-
mento in cui tenta di espandere la pro-
pria area - nel capilalismo da- cui
aveva tratto origine?" (*NATURA-
TA": Un monopolio alimentari alter-
nqtivo? in: TAGESZEITUNG - TAZ -

del 23.7.79, p. 8)
"A questo punto il padrone scopriva

l'uovo di Colombo: 'Siamo falliti come
collettivo, dobbiamo fare un passo in-
dietro e introdurre la paga di rendi-
mento... Dobbiamo introdurre schede
di lavoro e liste di presenza'... La tipo-
grafia OTTOBRE non è stata ma|
durante i cinque anni della sua esisten-
za, un collettivo e non è perciò adesso

un collettivo in via di scomposizione
che lotta per la propria sopravvivenza, è

il proprietario quello che lotta per l-a

pròpria sopravvivenza". ( La tip o grafi a

OTTOBRE: Un'impresa capitalistica
mascherata da sinistra? in: TAZ del
2.8.79, ,t.7)

"...Ed a questo punto ci si rizzano i
lunghi capelli in testa, se qualcuno
proveniente dall'area studentesca pen-
sa che queste iniziative possano essere
controllate da un apparato centrale di
distribuzione, che non sia originato
dalle iniziative stesse, che non venga
assunto da queste ed i cui dirigenti non
vengano nominati da noi... Il gruppo
portante venne licenziato su due piedi,
il gruppo cioè che aveva il compito di
valutare le domande e che aveva quindi
un rqpporto più diretto con gli interes-
sati e che perciò chiedeva una loro
maggiore partecipazione ed in generale
una maggiore democrqzia, e tutto ciò al
Jìne di aumentore il rendimento lavo-
rativo". (Rete di comunicctzione e mo-
vimento alternativo, in TAZ: del
26.4.79, p. 3)

In tal modo si rendono indispensa-
bili all'interno di un movimento so-
ciale nato dall'opposizione extrapar-
lamentare. che dopo aver rimosso
empiricamente una serie di falsi miti e

teorie si e in gran parte ritirato a vita
privata, mettendosi sulla strada di una
sopravvivenza senza conflitti. II siste-
ma manageriale si presenta quindi
come amministrazione di una pre-
sunta fuga dal carcere della società
basata sui rendimento: i metodi, però,
attraverso i quali attualmente nell'a-
rea di sinistra viene -eiustificata l'au-
torità. viene gestito il potere e viene
dichiarata eterna la gerarchia stanno
subendo una trasformazione. La so-
cietà basata sul rendimento viene
reintrodotta di soppiatto dalla porta
di servizio.

L'a:cerii del manager costituisce un
sintomo allarmante e cio non solo dal
punto di vista di coloro immediata-
mente sottomessi alle pratiche mana-
geriah. Sr la strada un tipo di perso-
na1e. personificazione del soggioga-
mentc di tutto un movimento sociale.
che ha perduto ogni prospettiva e che,
altra\ erso i propri "nuovi" metodi,
fini.cc per distruggere progressiva-
mente anche gli obbiettivi. Con I'au-
torità teorica dell'avanguardia, che
quesro ceto va sostituendo, sparisce
anche un momento essenziale, impli-
cito nelle strutture di potere della si-
ni\tra sconfitta. che esprimeva una
critica radicale nei confronti della so-
cietà circostante basata sullo sfrutta-
mento. ll manager. invece. in quanto
personificazione del condizionamen-
to oggettivo, lrnisce per "razionaliz-
zare" I'esistente gerarchia interna,
rendendola accettabile al macroco-
smo gerarchico della società tardoca-
pitalistica. Se non si oppone alcuna
resistenza a tale ceto. questo finirà a
svuotare dall'interno l'area alternati-
va. Toglierà ad essa ogni forza. anche
quella che le deriva dal fatto dell'esi-
stenza attuale di un pur minimo spa-
zio vitale conquistato e dal riferimen-
to ad un contestÒ sociale complessivo
(movimento antiatomico). La funzio-
ne dei manager è in.fondo quella dt
agganciare progressivamente I'area
alternativa al cicio principale dello
sfruttamento capitalistico.

f)i giorno in giorno diviene sempre
piu urgente analizzare i processi so-
ciali avvenuti all'interno dell'area di
sinistra a partire dalla crisi del movi-
mento di massa e dal periodo della
guerriglia. In particolare devono es-
sere analizzate le intenzioni di coloro
che oggi si accingono a ristrutturare,
politicarnente in termini nuovi, la vita
quotidiana del movimentao alternati-
vo. Mentre entrano in crisi i circoli
dirigenti dell'intellettualità di sinistra

- nel quarto articolo ho tentato di
definire le due direzioni principali
verso le quali tende tale ceto politico

- una nuova dirigenza si accinge a

raccoglierne l'eredità. Un nuovo ceto
dirigente prende corpo, ed ha buone
probabilità di spuntarla. Se non siamo
vigili, il nuovo ceto prenderà di sop-
piatto il controllo su molti dei progetti
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alternativi, passando, magari. per la
porta di servizio. Li definisco mana-
ger per il loro modo di presentarsi. il
loro modo di comportarsi e per la loro
spiccata tendenza a sottoporsi c.rn
gaudio ai piu diversi condizionamenti
oggettivi. Con essi tutto si riduce. ap-
parentemente, a semplice norma.
Considerano tutte le iniziative esclu-
sivamente da un punto di vista eco-
nomico-aziendale. e le persone in esse
coinvolte non sono altro che forza-la-
voro, parte dell'inventario. del capi-
tale. E poichè la situazione dei vari
progetti non è deile miehori - sof-
frono al solito di mancanz.a di capitali,
la disponibilità della forza-lavoro a
lavorare e di norma minima - il
nuovo ceto dirigente propaganda co-
me panacea i'espansione e la perpe-
tuazione del sistema del lavoro nero.



Ipotesi azzardate? Chi segue la
cronaca ormai quotidiana da e su11'a-

rea (anche solo superficialmente) le
considererà quantomeno degne di es-

sere discus:e. Tentero. per parte mia.
di ricostruire alcuni aspetti fonda-
mentali e di tirare delle conclusioni
geteralizzabili a partire da alcuni
esempi sintomatici e dall'esperienza
quotidiana. La fondatezza di cio che
riferisco è in ogni caso provata. Mi
limito ad astrarre dalle persone coin-
volte e dagli accadimenti, perche evi-
dentemente non si tratta di attaccare
singoli personaggi.

Caso 1

Negli anni 1969-1911si sr.rluppo da
un negozietto di cartolibreria un
grosso collettivo librarro. \e11'ultirao
periodo vi erano impeenate dieci
persone. Bilancio e ma-eazzino si era-
no ampliati enormemente. da1 punto
di vista del drrirro prir ato rimaneva
pero un'azienda lamiliare. Alla fine
ilel 1970 si decise di traslormare f im-
presa. tenuto conto della facciata
aziendale esterna (lavoro collettivo,
nessun profitto). in una s.r.l. che assi-
curasse. tendenziain-rente, il passaggio
a strutture di tipo cooperativo. Avve-
niva invece il contrario: il proprietario
originale del negozio licenziava in
tronco tutti i membri del collettivo
aziendaie a partire dal 1971 per ap-
propnarsi dei frutti di lunghi anni di
lavoro sottopaÈ.ato e per continuare in
proprio sulla base del capitale intanto
accumuiato. Quale fu 1a risposta?
Nessunu canìfaena di prote.ta. ne.-
suna occupazione dell'azienda. nes-
suna azione punitiva! I men-rbri del
collettivo, presi di contropiede. prele-
rirono rivolgersi alla giustizia bor-
ghese, e cio - si badi benel - nei

197 I e in uno dei santuari del Movr-
mento post-extraparlamentare. Si
glungeva così ad una causa civile la
qua1e. dopo anni. sr concludeva. come
era da prevedersi. in danno a1 collet-
trvo aziendale. E' chiaro che anche la
siustizra cir ile sa bene. quando si
presÈnta l'occasione di immischiarsi
nelle laccende della Sinistra. quale
dei ctrntendenti prelerire. Il tentativo
del collettir,o di continuare autono-
m.imente lalliva poi recentemente per
ia sottocapitalizzazione della nuova
hbrena e non da ultimo a causa di una
Sinistrr che non e stata nemmeno in

-srado di produrre un'azione di boi-
eottaB€lio contro il cinico minicapita-
lista di cui sopra.

Caso 2

Con i soldi della moglie e compa-

erìa un pubblicista di sinistra aveva
fondato una casa editrice. I collabo-
ratori erano stati reclutati tra la sini-
stra extraparlamentare. L'iniziativa,
nella quale era impegnata la moglie
rimasta nell'ombra, era inl.eressante,
acquistava contorni precisi ed aveva
successo. Con la crescita venivano
messe in dubbio perciostesso le strut-
ture gerarchiche di carattere patriar-
cale. a misura del fondatore dell'a-
zienda. Il collettivo aziendaie, che in-
tanto ave\ a latto le proprie esperienze
nelìa produzione libraria, chiedeva
quindi la trasformazione dell'azienda
in un collettivo. Il pubblicista, a que-
§to punto. :i tirar a precipitosamente
indretro e Ìicenziava. nel 1972, gran
parte degli impiegati (che fondavano
a loro r.olta un collettivo editoriale
senza di lui). Legati ai pubblicrsta ri-
manevano la moglie ed un intellet-
tualc. il quale pubblicava contro i

"collettivisti" licenziati un volantino
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dal titolo "Contro i 7 Ròhl". Veniva
quindi assunto nell'impresa editoriale
un nuovo gruppo di collaboratori e

dopo quattro anni di duro lavoro la
situazione era di nuovo matura: le
strutture di potere personale venivano
messe in crisi. Questa volta persino
I'intellettuale rimasto ultrafedele du-
rante il primo conflitto era deli'opi-
nione che ormai fosse necessariu sla-
bilire una base egualitaria. Si arrivo
cosi al secondo scandalo: i1 secondo
gruppo sostenitore di una direzione
collettiva dell'impresa editoriale ven-
ne licenziato in tronco agli inrzi del
1977. Si formava un terzo corpo di
dipendenti della casa editrice, carat-
teizzato pero questa volta da un alto
tasso di mobilità - al f,rne di rendere
impossibili ulteriori e spettacolari
conflitti.

Al confronto di cio che succede da
alcuni anni in alcune case editrici di
sinistra il caso sopra descritto sembra
essere di ordinaria amministrazione.
Ci sono stati anche scandali ben più
gravi. Si pensi ad esempio a quella
vicenda nella quale un editore di
estrema sinistra che. per er itare. come
dichiarava, la bancarotta definitiva si
faceva prestare da alcune dozzine di
amici e compagni del denaro per poi
sparire per sempre all'estero. Ebbene
su questo caso che ha interessato per
mesi l'area della città corrispondente,
non si e potuta leggere finora alcuna
analisi dettagliata e non e stata aperta
alcuna discussione per cio che riguar-
da le conseguenze che necessaria-
mente se ne dovrebbero trarre (2).

lnvece si sono moltiplicate le voci e

Ie illazioni, mentre gli organi della si-
nistra tacevano: le questioni inrpor-
tanti e sostanziali riguardanti i criteri
morali dei rapporti alf interno della
sinistra, sono state discusse solo mar-
ginalmente. Insieme alle voci più ir-
responsabili si è poi diffuso all'interno
dell'area una certa filantropia diffusa
che produce e consente le più masto-
dontiche porcate, oltre a trulfe di ogni
genere; il rifugio neila giustizia bor-
ghese e giustamente giudicato impro-
ponibile, ma nel contempo si impedi-
sce ogni tentativo di definire una mo-
rale di sinistra per lar luce sui rapporti
interni alla Sinistra. dichiarando tali
tentativi come "intrisi di violenza".
Non ci si deve quindi meravigliare
eccessivamente che certi editori di si-
nistra approfittino di tale situazione e

non solo si comportino in modo con-
cretamente irresponsabile. ma pub-
blichino nel frattempo anche scritti
tesi a giustificare tali comportanìenti.
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nei quali vengono magnificati l'irre-
sponsabilità e I'interesse personale
quali massime virtu.

Caso 3

Da alcuni anni vengono fondati un
po' ovunque nella RFT e a Berlino-
Ovest ambulatori medici e studi di
consulenza legale con la pretesa di
essere "di sinistra". Le ragioni di tali
sviluppi sono molteplici: il Beruf-
sverbot e il rifiuto di ammettere nei
posti di ruolo statali laureati in giuri-
sprudenza di sinistra" strutture gerar-
chiche insopportabili ed irriformabili
negli ospedali. Si tratta in fondo di
motivi del tutto rispettabili. quelli che
spingono certi appartenenti alla sini-
stra, qualificati da un punto di vista
accademico. sulia strada scivolosa
della Iibera professione. una volta
appannaggio esclusivo della classe
media. E su questa strada nel giro di
pochi mesi viene selezionato il grano
dalla crusca: quasi tutti coloro che la
intraprentlono hunno concezioni
molto vaghe e superficiali dell'abbat-
timento di ogni barriera inrerna sia
per quel che concern e l'organizzazio-
ne del lavoro. sia per quel che riguar-
da le dilferenze di reddito. mentre
continuano a sostenere rumorosa-
mente le consuete concezioni "di si-
nistra": di come - in altre parole
andrebbe cambiato il mondo esterno.
Sopravviene la fase iniziale" di solitcr
estremamente dura e richiedente il
massimo impegno lavorativo. Si fan-
no debiti con le banche. e piu alti essi
sono (nel caso dei medici si aggirano
intorno a diverse centinaia di migliaia
di marchi) piu la situazione risulta

pregiudicata. Le scadenze arrivanc'r
come mazzate e lànno sciogliere come
neve al soie tutte le utopie da sini-
strese. I cretlit.rri r'()rtitui\cono in
realtà una lorma di violenza invisibi-
le. ma non meno eff'ettiva. perchè se

permettono per url vcrso lo stabilì-
mento di condizioni a livello di classe
media. impongono. di contro. una
continua paura esistenzialc. la quale
non e altro che l'altra laccia della
medaglia della vita borghese. Tutti i
progetti che non vensono garantiti lin
dall'inizio collettivanrente contro tale
pericolo (stittuto da team. strutture
proprietarie e di reddito egualitarie)
non hanno alcuna possibilità dl riu-
scita. Anche i debitori di sinistra si

trasformano velocementc in fanatici
stuttatori da rnanuale sotto ia pres-
sione degli interessi cìa pagare e delle
scadenze da nspettarc: l'identiui po-
Iitica originaria sr perde una volta per
sempre ne11'aspirazione. clettata da
vero panico esistenziale. di liberarsi il
piu presto possibile da tutti I debiti e

di acquisire corne saranzia di livello
di vita proprietà immobiliari. ecc..
Una volta corrotto. I'imprenditore di
sinistra praticherà anche neI futuro
tutte quelle porcl-rerie che caratteriz-
zano i1 piccolo imprenclrtore ossessio-
nato dal problema clell'espansione. E
proprio in quanto maschera il suo
panico esistenziale nci confionti degli
altri con una fiaset--logia cli sinistra. la
sua motivazione intcriore. la sua
mentalità c1a sfruttatore nci cont-onti
delle impiegate e dellc infermiere. e

l'atteg_eiar.r.rento nei conlionti degli
apprendisti non hanno limiti. Macina
i propri dipendenti. degraclandoli a

vittime della sua stessa schizolre nia"

Alia fine del processo abbiamo di
lronte una pcrsona rquisitamenle ci-
nicu. tutta dcdita csclu:ivumente a lar
soldi. pèr nulla aliena dalla violenza,
che non ammette discussioni. che non
si iascia influenzare più da alcunche,
che impedisce c.ol la massima durez-
za ogni pur minima modifica nello
status quo. lì libero professionista di
sinistra [t. qulttd,' l'impre:a conrincia
a fiorire. una politica dell'open shop:
è talmente "impeenato" che respinge
il rispetto cli certj minimi diritti socia-
li. quali ie norme antiintbrtunistiche o
sull'orario di lavoro e le norn-re per la
prr:tezione della tbrza lavoro giovani-
le. in quanto rifirrmrste o "quotidia-
neità socialista". E proprio ove pub-
blicamente si dichianL socialista. come
imprenditore prir,ato li, di tutto per
inrpedire nell'rzicnJ.L ,,:ni pur mini-
mo cambiamento dello status quo.

ll numero delle persrrne coinvolte.
che di fronte a tali tenri"-nze fìniscono
letteralmente per di5Fe rare. è intanto
pilrttosto grande. Ciononostante que-
sti processi de-eeneratir r sono finora
rimasti tabu nei mass-r.r'icdia della sr-
nistra. se si esclude l'ampia discussio-
ne innescata dalla crisi dclla trpogra-
fia berlinese "f)ktober:tiruck". Ciò
non e dovLlto certan'ìente solo al latto
che i debitori di srnistra. i quali mi-
nacciano l'area con iÌ loro comporta-
mento. ora "agrsc.iiro" rrlf interno dei
mass-r'nedia cli :inr:tra non appena
siano riusciti acl at-Èrlarc un po' di
denaro 0 lt)rtr \ùlt.ì conle creditori.
Credo. invece. che a bloccare I'inizio
di un contrtrc.ìnlpa-sna sia i1 silenzio
dovuto piutt,r.irr acl una inconfessata
complicit.ì .ie i dipendenti deeli stLrdi
n.rerlici e tli ctrnsulenza lesale "alter-



nativi" con i metodi descritti piu so-

pra: ia coscienza deil'tmPotenza di
fronte al potere. e che prima della so-
lidarietà nei confronii di altri debba
essere rallorzato e sviluppato per pri-
mo eci esciusivamente il proprio io.
Gli avvocati di sinistra ed i medici di
sinistra praticano quindi quella nuo\:a
filosofia dell'egoismo psicoterapeutl-
co. che viene predicato in forma sem-
pre piir insistente alf interno dell'area
di sinistra come alternatir a ai conte-
nuti socialrivoluzionari?

Certamente: non semPre i1 denaro
traslorma po:izioni di sinistra in una
corsa disperata verso la via senza

uscita del ceto medio. Esistono col1et-
tivi giuridici e medici nei quali la di-
visione di classe prodotta dal sistema
bancario viene capovolta nel quadro
degli inevitabili conflitti e produce
strutture interne di tipo eeualitario.
Ed anche 1ì dove liniscono 1ler pre\ a-

lere i nuovi manaser. i salariati su-

persfruttati sviluppano a \ olie ibrme
di lotta" che costituisconrr esse stesse

un'alternativa alla rassegnazlone ed

alle maiattie psicosomatiche. Anche il
fatto che proprio nelle iniziatir e deile
donne vengano 

. 
sr isceraii in forma

tanto aperta tutti i conllittr non e da
considerarsi certamente casuale;
quelle rmpiesate d'uifìc1o prese per il
culo. che hanno recentemente buttato
dalla finestra l'arredamenttr de11'uffi-
cio acquistato in comune. ipprr aver
constatato che le loro qu(rte erano
state usate dalle donne-a\ \ ocato per
usi btrrehesi. co:tiluì.uon,) un Tlggi(r
di luce nella notte delle nla.cherate
pseudosinistresi. che si dilfcrnde .er.n-

pre piu velocemente.

Caso 4

\el norembre 1978 avvocati di si-
nlstra. docenti unn'ersitari e pubblici-
sti a\ evano deciso di investire i loro
reddrti eccedenti (per 1e fonti cfr. il
ca\Lr 11. 3 r rn proeetti dell'area alter-
nlrjr.i Sr crrlnportavano all'occasione
cLrnle u!rnlinr d'alfafl qualsiasi in ve-
:te di \lecenati: le ragioni della loro
drsptrnrbrhtà erano in un certo senso
ir.r:rrr.idabili. cosa intendessero fare del
denaro non doveva essere oggetto di
puhblrche discussioni. Il "Fondo per
prLr_eetti politici ed alternativi" rima-
nù\rì. per queilo che riguardava gli
\copi. clandestino. ed i criteri della
Jr:tri huzi.rnc,-ler soldi costituivano un
\egretLr d'uf-ficio nel quadro di una
,rit,,,t,-r-rrgo.rca campagna pubbiici-
trnl. I n c.rmitato di garanti. nomi-
nato dai finanziatori. e che avrebbe
J,,r uitr e.arninar.' i progetti merite-
roli di finanziamento veniva subito
sciolto. perchè prendeva troppo sul
scrio i propri compiti neil'appoggiare
Ie iniziative n.reritevoli di finanzia-
mento. Nei frattempo. pero. la forma
e le circostanze dell'intervento finan-
ziario ne1le iniziative finanziate per-
r.nettono di formulare un giudizio de-
finitivo sulle intenzioni dei finanzia-
tori. In primo luogo volevano ottenere
lr .trbilizzlzione .lei progetti. co:ti-
tuendo un rapporto tra superamento
ed eliminazione della sottocapitaliz-
ztzione e il condizionamento verso
una politica di efficientismo azienda-
le. ln queslo rnodo veniva capovolta
la base esu.ìlit;rria della povertà co-
nrune in r"rna disuguaglianza ai fini
ciell'espansione materiale: i soegetti

lolirici che erano partiti con I'inten-
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zione di lavorare intorno ad un pro-
getto autogestito. neÌ quale lbsse as-
sente ogni forma di dominio. vengono
ora nuovamente valutati in base ai
criteri del rendimento e della dispo-
nibilità. Soprattutto il denaro, poi.
non viene attribuito a progetti collet-
tivi. ma messo a disposizione di sin-
gole persone, che fungono quindi da
controllori esterni. e cioe nella mag-
gior parte dei casi a psicologhi ed as-
sistenti sociali. Attraverso il paga-
mento di singole persone ctln i mezzi
del fondo vengono rafforzate così le
posizioni di coioro che hanno una
funzione "terapeutica" alf interno dei
progetti. di coloro cioè che tendono a

far passare la propria ed incontestata
morale, corrispondente alle norme
sociali dominanti della educazione a

mezzo della morale del lavoro" nei
confronti degli "assistiti". dei giovani
disoccupati. dei vagabondi. dei sen-
zatetto. delle donne. ecc..

Il comportamento conflittuaie di
per se ambivalente degli assistiti senza
reddito o sottopagati dei "centri tera-
peuticj". delle "iniziatrve psicosocia-
li" tlelle "opere di addestramento
professionale" non viene così in àlcun
modo attivato. ma piuttosto indeboli-
to. Infine viene sottratta ai progetti la
collocazione originaria diretta contro
lo Stato. la controparte centralizzata
di tutte le lotte per un reddito sgan-
ciato dal lavoro: la Sinistra abbiente.
integrata nel ceto nrcdto. si sostiluisce
agli assesorati sociali e funge da cu-
scinetto nei conlronti delle istituzioni.

La pseudo-sinistra viene recuperata
attraverso il meccanismo vecchio di
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cento anni délla "beneficenza sociale"
ai fini di una soluzione integrazionista
della "questione sociale".

Caso 5

Alcuni anni fa è stato fondato
dall'interno del movimento delle
donne un mensile il cui scopo dichia-
rato era ed è quello di contrastare
un'altra rivista femminile, ma della
sinistra socialdemocratica. Il progetto
era stato coronato in breve tempo da
un notevole successo, ma con I'au-
mento della tiratura nacquero anche
le prime contraddizioni: efficienti-
smo, scadenze da rispettare, divisione
del lavoro, conflitti salariali e di ge-
rarchia interna. Nell'atto di fondazio-
ne era stato previsto tutto... meno uno
statuto collettivista. Non si sa con
precisione, ma in ogni modo i rapporti
di lavoro sono stati messi in dubbio
solo dopo che la crescita di prestigio
sociale dblle redattrici giornaliste era
stata usata per cementare i rapporti di
dipendenza e le differenze di ieddito
più macroscopiche. Tutto ciò provocò
una certa resistenza. Le impiegate
impegnate nei lavori tecnico-redazio-
nali e tipograhci chiedevano alle re-
dattrici e alle direttrici responsabili
uno statuto, attuando la massima
pressione e non facendo alcuna con-
cessione. Si arrivava così allo sciopero

- uno sciopero, sia detto per inciso,
che è stato quasi del tutto ignorato
alf interno del movimento delle don-
ne. Le intellettuali redattrici apparte-
nenti alla classe media, importanti
maftresses à penser all'interno del
movimento delle donne, hanno finito
poi per averla vinta. E' forse un caso-
che il contlitto di potere dal quale
erano uscite vincitrici influisse in mo-
do determinante sugli obbiettivi e sui
contenuti delle annate successive del-
la rivista? Ed è forse un caso che i
conflitti e i dibattiti sugli aspetti ma-
teriali della vita di donne sfruttate
doppiamente sono stati sostituiti da
allora in poi dalle campagne di stam-
pa a favore di una nuova coscienza.
per il culto della madre. ecc. temati-
che che non costano niente e che fini-
scono per ridurre le contraddizioni
alf interno del movimento delle don-
ne ad un grigio ed inestricabile mine-
strone?

Caso 6

Anche la frazione settaria nell'area
alternativa della riforma dei modi di
vits attraverso alimenti biologica-
mente "puri" e fuga dalle metropoli

sembra ormai awiato ad una struttu-: tosfruttamento lntensrvo, mascherato
ra manageriale. Negli ultimi anni si da "alternativo", e divenuto infine
era sviluppato una sorta di strato di - terreno di sfruttamento dei suoi por-
bottegai dall'alleanza tra comuni tavoce, i quali hanno scoperto 

-che

agricole e negozi "ecologici" metro- ncchezza e pienezza di vita si deter-
politani, il quale strato aveva parteci- minano reciprocamente. Si arricchi-
oato in primo piano alla giustifica- scono quindi all'interno del ghetto. La
zione ideologica della ritirata degli loro ideologia si rivela essere ciò che
eredi del movimento extraparlamen- in fondo era sempre stata, un'ideolo-
tare nelle nicchie delle strutture so- gia cioè della "ritirata", che tende a
ciali dominanti. Qudsti bottegai han- costituire un ciclo secondario all'in-
no costituito ora, alla hne di maggio terno del mercato del lavoro capitali-
1979,la centrale *NATURATA" òn stico e dovrebbe ora stabilizzarlo
un capitale iniziale di 250.000 marchi nelf interesse dei manager del "NA-
(l l0 milioni di lire circa. NdT). Il loro TURATA".
scopo e quello di controllare attraver- I sei casi finora elencati rappresen-
so il mefcato tutto il ciclo di produ- tano solo Ia punta delf ictberg, rite-
zione e di distribuzione degli afimenti niamo^pero che siano sufficienti. Chi
coltivati biologicamente. Nel breve si confronta quotidianamente con l'a-
periodo perseguono lo scopo di eli- rea alternativa nelle metropoli. sa be-
minare la concorrenza del gruppo nissimo che gli egemp! riportati svela-
"Demeter" della catena di negòzi no aspetti essenziali di cio che si svol-
"Reform", a sua volta un prodotto del ge sulla propria pelle. Caratteristico è

movimento ecclogico degli anni venti. in questo contesto il comportamento
Questo caso è particolarmente indi- compensatorio - di come cioè di
cativo: per ragioni storiche, perche questi fenomeni si preferisca non
viene a ripetersi perfettamente il pro- parlare - evidente anche recente-
cesso di commercializzazione del mo- mente nei casi della tipografia "Ok-
vimento alternativo, ma anche perche toberdruck" e dell'altra impresa al-
attraverso il nuovo strato manageriale ternativa di comunicazione "Netz-
viene ora iniziata una concorrenza werk". I conflitti non vengono più
distruttiva tipicamente capitalistica chiamati per nome e trovano solo
tra le diverse fasi del movimento di espressione nelle più diverse forme di
riforma della vita. Inoltre il processo distruzione psicofisica delle persone
di valorizzazione capitalistica riesce coinvolte. La crisi rischia quindi di
evidentemente a sfondare conse- trasformarsi in un f,rasco anche perchè
guenzialmente attraverso il mercato - come viene ampiamente dimostra-
proprio nella frazione più "radicale" to negli esempi riportati - siamo di
del movimento alternativo. Questo ti- fronte ad una accelerazione della de-
po di "radicalismo" ha avuto in realtà senerazione interna, già presente ne-
sempre una doppia faccia. Aveva gli emori strategici del movimento
predicato negli ultimi anni una sorta extraparlamentare, dell'egualitari-
di egoismo senza alcun compromesso. smo. della solidarietà reciproca e della
che cioè dovesse essere abbandonata speranza. Grande è la demoralizza-'
ogni.speranza di poter. accoppiare i zione provocata dall.a-. sotterranea
primi passi verso una vita senza con- commercializzazione delle iniziative
dizionamenti esterni esclusivamente di sinistra. Quelli che approltttano di
con rivolgimenti sociali complessivi. tale processo sono forse oggi già così
Chi aveva accettato e seguito potenti da poter imporre il silenzio? E
quest'impostazione solo apparente- perche diventa sempre più difficile
mente libera da compromessi. deve discutere apertmente del fatto scan-
ora pagare lo scotto. L'autorealizza- daloso che proprio f ideologia, la
zione costituisce un processo sociale. quale sostiene il ritorno nella sfera
richiede l'appropriazione sociale e la privata, escluda dalla comunicazione
ridistribuzione della ricchezza sociale I'aspetto materiale di migliaia di sfere
complessiva. La negazione di questo private "alternative". E' chiaro che i
processo era avvenuta a partire dalla manager di ogni colore hanno avuto
falsa premessa che fosse po5sibile co- sempre interesse ad elevare a legge
struire una molteplicità sociale sur- inevitabile il commercio, il dominio
rettizia all'interno delle nicchie sociali delle cose sull'uomo, per negare il
attraverso un impoverimento libera- sempre valido principio secondo cui
mente scelto. La povertà del ghetto ogni passo verso la eommercializza'
come scelta ha raggiunto anche la zione dei rapporti umani costituisce
frangia "biologica" del movimento un reato sociale. Non è quindi casuale
alternativo. Un ghetto nato dapprima che all'interno della sinistra-alterna-
nelle teste e poi nella prassi di un au- tiva la discussione sul denaro come
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leva sociale sia i:"::::" :::l:iu:le.

,

Intanto il m..r:=a::.' =-::=.ìtir',r t'rt-
tiene i manager .i:e !: ii.n:.:. Dopo
che I'ideoloeìa c:..= :\.\.rti come
scelta e dell'àuiosi:'.---.rri3lltt-r si e im-
posta come a.ieriatrr.a "positiva"
nella lotta per :rn :e.i.1ito sganciato
dal lavoro È ctroirr. j'a.;sistenza pub-
blica, è diventat.. d: rn.-da propagan-
dare tutto cit in c..nnessione con una
calcolata porzione di speranze tradite
e di disperazrone. L'impegno nece.s-

sario per pianiircare ed attuare un'i-
niziativa a lungo termine viene di-
sprezzato. I microcosmi parcellizzati
dell'assenza di bisogni rendono in-
sensibili ed uccidono la fantasia. Al
rispetto formale di fronte allo sforzo

, necessario per un'analisi sostanziale si
è sostituita l'opinione che analisi del
genere possono essere fatte solo da
persone povere sul piano emotivo.
L'esposizione aperta di conflitti porta
a reazioni di panico ed alla richiesta
della presenza di un supervisore psi-
coterapeutico. Ogni proposta per
un'organizzazione autonoma di tipo
sowersivo viene rifiutata tanto vio-
lentemente quanto più sembra essere
attuabile. Chi per esempio propone a
lavoratori precari di unirsi ad altri
precari dipendenti da notorie orgniz-
zazioni schiavistiche metropolitane e
costituire quindi una sorta di alleanza
di lavoratori e lavoratrici precarie non
ottiene niente altro che sorrisi di
compatimento. E le stesse persone
fanno di tutto per procurarsi migliaia
di marchi allo scopo di avere il con-
trollo dello psicologo di moda nel
proprio gruppo terapeutico. E poichè,
nella povertà autonomamente scelta e
stabilita. manca la necessaria mobilità
spirituale e una corrispondente fan-
tasia, non possono svilupparsi da essa
alternative sociali reali. Al posto di cio
è attualmente di gran moda non saper
più come andare avanti e un bisogno
ancor più grande e il non voler andar
più avanti. E'di moda presentarsi co-
me narcisisti e farsi una bella vita sulle
spalle del prossimo, del piu debole.
Da ogni angolo e da ogni strada si

sente la [tania: prima veneo io. prima
viene la mia psiche distrutta. a me un
busto per il rafforzamento del mio
personale, ho bisogno di tutta la forza
per me stesso: poichè mi va tutto cosi
male non posso fare alcunche per gli
altri, alcunche per la costruzione di
rapporti realmente alternativi.

Tutto cio costituisce fino ad oggi
una tendenza. una tendenza minac-

crosa però. una strategia delf irre-
sponsabilità, che viene propagata in
forma sempre più aperta e che si dif-
londe sempre di più. Tutto era co-
minciato quando in una situazione di
crisi era stata rifiutata ogni ulteriore
responsabilità in riferimento ai rap-
porti sociali complessivi. Gli eredi
della "terziarizzaziote" non si limita-
rono però ad allontanarsi di soppiatto
dalla società: essi, contro i quali era
stata usata una terribile violenza alla
quale non avevano mai realmente
reagito, si dichiaravano paciflrsti.
Questa dichiarazione, ad uso esterno,
aveva una conseguenza interna sinto-
matica: un aumento della violenza
interna ad ogni gruppo sociale. Così,
per intendersi, la giustificazione ideo-
logica della violenza contro le donne,
delle purghe violente contro i giovani
disoccupati (il tutto si puo rileggere
nel giornale "Pflasterstrand" di Fran-
coforte - organo del gruppo di
Cohn-Bendit. Ndt - ). Perche a que-
sto punto coloro che praticano l'irre-
sponsabilità non dovrebbero ricor-
darsi caso per caso, alleandosi all'in-
terno dei progetti alternativi con co-
loro che maggiormente si fanno stra-
da con i gomiti, della violenza barba-
rica caratteristica del codice civile
borghese? Il rischio che corrono e in
questo caso ridotto, perchè i loro
contraenti sono animati nella maggior
parte dei casi dal medesimo spirito di
irresponsabilità. tanto nei confronti
della società in generale, quanto in
particolare nei confronti dei rapporti
sociali immediati.

3

Il manager e spesso nient'altro che
1g maschera grottesca del povero
freak alternativo, il quale ha ideolo-
Elzzato il proprio stato di necessità.
Questi e il padrone, Quello ne è il ser-
vo. -La rinuncia volontaria ad un red-
dito adeguato anche sganciato dal la-
voro viene capovolta, una volta nelle
mani del manager, in misura notevole
nello sfuttamento sottopagato di un
ciclo secondario capitalistico. Nella
rinuncia ad un contesto sociale pren-
dono piede mass-media alternativi
che costruiscono una nuova ideologia
tardoromantica della natura attraver-
so la quale si fa strada I'interesse spo-
litrcizzante dei manager alternativi.
Le nuove istanze manageriali inven-
[ano continuamente qualcosa di nuo-
vo per assicurare la fissazione dei loro
servl su sempre nuovi bisogni di as-
senza dal bisogno. In questo modo

ROTH
nasce una nuova variante dell'in-
fluenza d'acquisto e le norme dell'es-
sere diversi che questa stabilisce nel
gusto, nell'alimentazione, nei viaggi,
nell'abbiglamento e nell'arredamento
delle comunità abitative non sono
nient'altro che altrettante varianti
delle condizioni esistenti. I manager
hanno sviluppato un sistema a partlre
dalla sottocultura dei sottopagati e del
lavoro marginale, che è ih grado di
assumere il controllo sulla riprodu-
zione di costoro nella maniera con-
sueta - come realizzazione cioè di
pluslavoro, che condiziona l'ulteriore
sfruttamento sottopagato. Anche nel-
la sottocultura "alternativa" il regola-
mento dei rapporti di potere sociale
avviene attraverso il denaro, il denaro
fluisce nei consueti canali del salario e
del profitto. Solo che ciò non avviene
dietro le spalle delle persone diretta-
mente coinvolte ma si sviluppa im-
mediatamente attraverso i ràpporti
personali. In alcune aree metròpoli-
tane. stanno sorgendo sindacati di tipo
mafioso, unioni manageriali che eie-
ditano le strutture politiche in crisi.
Business as usual, l'unione manage-
riale si sostituisce al gruppo politico
sovversivo per mantenere tutto in vita
e,per regolare i rapporti tra i giornali
alternativi regionali, le osterie e i bar
alternativi, i cinema alternativi, le li-
brerie alternative, le piccole case edi-
trici, gli uffici legali e gli studi medici.
Se tutto ciò dovesse continuare senza
essere messo in discussione nascereb-
be ben presto un qualche manager ti-
po "Citizen Cane", conflitti politici si
trasformerebbero in lotte di clan, si
farebbero strada tutti quei cinici che
già oggi affermano: perchè mai qual-
cuno mi dovrebbe impedire di pren-
dere per il culo questi stronzi smidot-
lati e spoliticizzati di freaks alternati-
vi? Solo che questi cinici dimenticano
che essi stessi hanno contribuito am-
piamente a tali sviluppi, che essi stessi
sono sempre stati aspiranti domina-
tori di una mentalità da servi.

La tipologia del manager e quindi
particolarmente ributtante. Spesso il
suo passato è un passato da extrapar-
lamentare e spesso è stato tanto im-
pegnato che a causa del Berufsverbot,
di studi interroti o di un apprendistato
non portato a termine gli è chiusa la
strada di una comune reintegrazione
del ceto medio intellettuale nei settori
dirigenziali del sistema. Attraverso un
tale curriculum il manager era dive-
nuto in passato un protagonista del
movimento alternativo. aveva speri-
mentato prima degli altri la dispera-
zione e i limiti di un'area in espaìsio-
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ne. Nei suoi comportamenti e nelle
sue condizioni di vita sembra essere
iegato ancora profondamente all'a-
rea. La sua tendenza ad arricchirsi ri-
mane limitata e si sviluppa, quando e
presente, solo dr nascosto. Gli inte-
ressa soprattutto ottenere la direzione,
attraverso il denaro, della rete di pro-'-
getti di dominio informale. Nel pas-
sato aveva trasformato e massificato il
contenuto e gli sviluppi di campagne
politiche promosse da organizzazioni
tradizionali. Oggi quando le occupa-
zioni di case, le dimostrazioni di mas-
sa, le azioni e le campagne sovversive
appartengono al passato tutte le ini-
ziative passano e vengono attuate
all'interno del ghetto, le lotte di fra-
zioni vi vengono risolte, il denaro vi
viene negoziato, creata disoccupazio-
ne nell'occupazione, precari alterna-
tivi non garantiti vengono innalzati in
posizioni garantite e viceversa. Que-
sto tipo di manager si ritrova soltanto
Ii ove il movimento di massa e spez-
zoni organizzativi della sinistra extra-
parlamentare si sono trasmutati senza
rotture evidenti nell'area alternativa.

In generale c'e stata pero una in-
terruzione di ben due anni tra movi-
mento extraparlamentare e movi-
mento alternativo e cioe sempre lì ove
i gruppi m-l si erano imposti tempo-
raneamente come tendenza domi-
nante. In tali condizioni il manager in
formazione e libero da reminiscenze
della sinistra extraparlamentare. Vi e

pervenuto in ritardo e i suoi compor-
tamenti e la sue condizioni di vita
hanno relativamente poco a che fare
con i segni caratteristici dell'area, egli
è'segnato molto più dalle norme so-
ciali del carrierista dinamico. co-
sciente del ruolo del rendimento, dal-
te norme cioè del mondo che circonda
la ogni lato il movimento alternativo.
Molto più energicamente del mana-
ger dal passato extraparlamentare egli
cerca quindi di costruirsi nella misura
del possibile un'esistenza personale
garantita, e ciò perchè la concezione
del valore, che gli è propria, e carat-
teizzata dall'esistenza di un reddito
garantito nel lungo periodo. Poichè
poi gli e chiusa la strada all'interno
delle istituzioni, tende a costruire la
zona isituzionale marginale della so-
cietà. rimasta a sua disposizione. se-
condo tale schema. Tutto cio non vie-
ne effettuato freddamente, perche se

il manager rinunciasse all'identità con
i propri scopi esistenziali, di garantire
cioe la propria esistenza attraverso un
aumento del rendimento dei progetti
da lui diretti, sparirebbero sia lo sca-
tenato raptus di lavoro sia I'energia

apparentemente inesauribile e tesa al
rendimento che lo animano.

Il manager attua la scomposizione
del movimento alternativo in due set-
tori antagonisti: nei salariati sottopa-
gati e in coloro che percepiscono un
reddito garantito. Tutta la sua politica
e diretta . ad approfondire questa
scomposrzlone a propno vantagglo.
In una prima fase fa di tutto per su-
perare la sottocapitalizzazione del
progetto da lui gestito e non si ferma
dinanzi a nessuna porcheria. I rap-
porti di proprietà vengono mantenuti
ambigui appositamente, per non
mettere in pericolo l'alta disponibilità
al lavoro della forza-lavoro sottopa-
gata. Conclusa questa prima fase i
rapporti di proprietà vengono "chia-
riti" tanto brutalmente quanto im-
prowisamente. lnizia quindi la fase
dei redditi crescenti, cresce il prestigio
sociale, dopo anni senza prole segue
l'idillio familiare ed il boom della
prole. L'acquisto di proprietà fondia-
ria in loco e di una casa idilliaca per le
vacanze nel Sud-Europa soleggiato e

sottosviluppato sono iisegnalè -di 
una

prima fase espansiva che viene ulte-
riormente nutrita dal progetto che in-
tanto va a tutto vapore. Ora inizia
anche una certa attività assistenziale
nei confronti di altre iniziative meno
fortunate, soprattutto quelle riguar-
danti mass-media: il denaro spiana la
strada anche in quei settori dell'area
ove il manager personalmente e poli-
ticamente, come tale, non troverebbe
accesso. Per il resto il manager si pre-
senta verso I'esterno come apparte-
nente alla sinistra più estrema. per
sciogliere in tal modo ogni possibile
dubbio sulla sua persona. Si tratta di
un radicalismo di sinistra severamen-
te alternativo solo nel senso della sta-
brlizzazione e dell'allargamento del
ghetto. Iuogo di arricchimento del
manager.

Infine si stabiliscono i consueti
rapporti tra datore e forza-lavoro. Il
manager. in quanto piccolo impren-
ditore. deve compensare attraverso
piccole iniziative supplementari i sin-
tomi di estraneazione ormai sempre
più dominanti - poca voglia di lavo-
rare, assenteismo, malattie. In tale
contesto aumenta anche la mobilità
della forza lavoro. l'ideologia alter-
nativa perde progressivamente di si-
gnificato, cioè la caratteristica di pro-
muovere la voglia di lavorare rispetto
ai salariati. Il manager può ormai ab-
bandonare. progressivamente, tale
ideologia senza mettere in pericolo ia
propria posizione o il proprio reddito.

Non nascondo che cio che vado

descrivendo costituisca lo scopo ten-
denzialmente del nuovo manager e

non sia, se non in casi rarissimi, realtà.
Si puo invece stabilire con soddisfa-
zione che tali degenerazioni costitui-
scono oggi un'eccezione. E' sì vero che
r nuovr manager rlescono a passare un
po' ovunque, ma in genere al prezzo
di notevoli conflitti e del manteni-
mento di una certa fama in quel che
rimane di una pubblica opinione di si-
nistra. Una parte delle iniziative falli-
sce e i dipendenti licenziati continua-
no a lavorare di solito attraverso
strutture di tipo egualitario. Percio il
mio contributo ha solo lo scopo di in-
dividuare un momento centrale della
crisi del movimento alternativo e di
proporre soluzioni che vadano al di là
dei progetti attualmente nell'occhio
delle contraddizioni. Questo è tanto
più importante in quanti il processo di
commercializzazione interno a tutti i
movimenti settoriali sembra esaurirsi
un po' ovunque nella stessa misura.
Vorrei inoltre controbattere in antici-
po l'equivoco eventuale secondo il
quale io sarei un nemico dei nuovi
contenuti, creati dal movimento al-
ternativo, e che abbia quindi buon
gioco nella mia critica. Ciò non è vero.
Io sono convinto profondamente del-
Ia necessità di individuare all'interno
della sinistra qui e subito, strutture
egualitarie, nelle quali sia assente
ogni forma di dominio. Mi ci sono
voluti molti anni per capire che i
cambiamenti soggettivi all'interno dei
rapporti sociali immediati non posso-
no essere proiettati verso la fase finale
di un rivolgimento rivoluzionario, ma
ne devono costituire I'inizio: quindi
inizio. non fine, un inizio che dà forza
e fiducia in se stessi per costruire in-
sieme a coloro che sono stati calpestati
e maltrattati ancora più di noi stessi
un'alleanza contro Ia bigotta tecnica
sociale del tardocapitalismo. Le for-
me di vita alternative non devono di-
venire il terreno surrettizio per gli
esperimenti, I'assitenza di una sinistra
mondana e frustrata. Devono invece
essere modificabili e rimanere aperte
ad ogni nuova iniziativa a favore degli
sfruttati e delle vittime di questa so-
cietà.

4

Cosa fare allora? Propongo di
prendere alla lettera i contenuti pro-
posti dal movimento alterrrativo e di
realizzarli qui e subito nella misura
del possibile, e cio proprio perchè so-
no profondamente convinto della loro
limitatezza e della loro temporaneità.
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Non ho quindi alcun dubbio che i
contenuti srn da adesst realizzabili
nei proeetti alte rnatir j .ien,r nrinin'ri
al Confronto di citr che .l.rr rebhe es-

sere realizzattr I lir gl].r ..rgi3|g gtrm-

plessivo. Gli ulrimi .;.'pt di ognl rl\ ù-
luzionario -\Lrciil Ie :È rI rr. irr lll e ll pr.r-
prietà comune. reJdr:i egulÌilJri col.I

lavoro necesstri.. rria,tt.''il ntinlnro e

il massimo dr ltirr;t.i rutodetermlna-
ta. scioslimentc ieiie ctrntraddizioni
tra i seisi. di:trizltìDe deÌla tamiglia
nucleare. lruttìS3:Ìltroe decentralizza-
ta con esclu:lone di ogni lorma di
burocrazia e dr Stattl. tecnologia al-
ternaliVa e qurndi rrcostruzione di un
ambiente niturale. ebbene tutto cio
puo essere realizzato oggi solo in nu-
òe. Cio nùnosrante sono convinto che i
primi passi tn tale direzione sono im-
portantissimi perchè significano un
nuo\ o inizio. Un inizio verso nuove
speranze e cioè che il baratro tra le
possibili iniziative immediate per
i' aulor ealizzazione sociale e I'obbiet-
tivo sociale compiessivo un giorno
possa essere effettivamente superato.

Solo chi ha speranza pensa e vive un
termini dialettici. Fino ad oggi il mo-
vimento alternativo è stato una con-
traddizione viva e dinamica contro
una società basata sul renciimento. ed
è entrato in crisi nel momento in cui

ha perso al proprio interno la sPe-
ranza-n--TR ffpprc-no posilivo con [o
scopo finale di una società alternativa.

La mia proposta va quindi nella
direzione non tanto di abbandonare a

se stesso il movimento alternativo con
tutte Ie sue tendenze e progetti con-
traddittori, ma di abolire i suoi ma-
nager in via di formazione prima che
si possano annidare nelle poltrone di
cuoio a cui aspirano. Incominciamo
pero da noi stessi. eliminiamo tutto
cio che si contrappone alle iniziative
già oggi realizzabili in termini di
uguaglianza, proprietà comune e

strutture decisionali realmente demo-
craliche di base. Già l'imporre all'in-
terno delle iniziative statuti egualitari,
e la costruzione di una rete di comu-
nicazione autonoma costituiscono fi n
da oggi un'iniziativa gigantesca che
potrà essere intrapresa solo se tutto il
denaro circolante, impiegato o gua-
dagnato all'interno di essa, viene
messo a disposizione di tutti e in for-
ma egualitaria. Dobbiamo impegnare
i nostri scrittori. cantanti e registi a

tematizzare questa iniziativa. I1 mo-
vimento alternativo fallirà se non tro-
verà la forza di mettere in moto que-
sto processo di rivoluzione interna per
rivolgersi nuovamente dIIo sco-po-Ti:
nale di una società liberata.

ROTH
ln ogni caso dovremo analizzare.

accuratamente le ragioni per le quali è

nata l'attuale fatale situazione. Il di-
battito sulla nuova morale ci aiuterà a
superare il baratro che nasce da tale
discussione tra chiacchiere di sinistra
e mass-media di sinistra. Noi dovre-
mo riuscire a stabilire esattamente
come comportarci in quei momenti
nevralgici nei quali e attraverso i quali
il sistema dominante e in grado di
immettersi in un movimento alterna-
tivo tendenzialmente socialrivoluzio-
nario. Stabiliremo allora che non la
repressione statale, ma il denaro, cioè
il potere sociale è lo strumento decisi-
vo per degradare tutto a lavoro di si-
sifo e per produrre disperazione.
Mentre ciascuno sa come comportarsi
in caso di arresto e di carcerazione
non esistono hno ad oggi norme che
stabiliicano l'uso comtin-itario del de-
naro. Se il denaro come strumento di
potere sociale venisse nuovamente
tematizzato verrebbe anche capovolta
la mediazione che f,rnora ha funzio-
nato a senso unico. Sì all'attività al-
ternativa e autogestita e alle tecnolo-
gie alternative: ma solo se contempo-
raneamente vengono distrutte le tec-
nologie del potere e contemporanea-
mente ci si appropria collettivamente
della ricchezza sociale tanto immen-
samente accumulata!

Storico dhne
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Alcune parole di commento alla serie di
articoli di Karl Heinz Roth su "La morale, il
lavaggio del cervello e il tradimento"

La lunga serie di articoli, originata
da una lettera dell'avv. Mahler (vedi
Quaderno n. 2 di Controinformazio-
ne), di cui abbiamo ritenuto doverne
tradurre i più significativi, richiede, ci
sembra, un breve commento: essi co-
stituiscono non solo un tentativo di
analisi della crisi di una certa sinisrra
tedesca, ma ne sono essi stessi un
aspetto e/o sintomo caratteristico,
come daltronde a volte finisce per
ammettere lo stesso autore. La di-
mensione prettamente istituzionale
della prospettiva politica, come ap-
pare particolarmente dall'ultimo arti-
colo, è quindi il risultato di quel pro-
cesso di scomposizione di classe che in
Germania, ancora una volta, ha di-
rettamente coinvolto quella che con-
venzionalmente si definisce "sinistra"
o, anche e più opportunamente, "area
alternativa". Il termine "sinistra" fi-
nisce per indicare non tanto (o non
solo) una collocazione politica quanto
(o piuttosto) una collocazione sociale.
L'analisi di Roth è pertanto un tenta-
tivo di rapportarsi ad una tale realtà
della quale è egli stesso partecipe non
solo politicamente ma anche, e so-
prattutto social mente.

Tutto cio spiega ma non giustifica,
a nostro parere, Ia gracilità analitica
in termini classisti dell'articolo con-
clusivo sull'area "alternativa", il lin-
guaggio approssimativo e fastidiosa-
mente moralistico, I'uso - immoti-
vato sul piano teoretico - di concetti
a volte estranei o anche contraddittori
alla tradizione teorica del movimento
di classe. quali "reato sociale" e altri,
che ricordano da vicino teorizzazioni
e prassi di segno opposto. E'necessa-
rio poi rilevare la dimensione tulta
corporativa delle conclusioni alle
quali Karl Heinz Roth ha ritenuto di
d^over giungere, tutta interna a qùel
segmento di classe, definita di forza-
lavoro precaria e marginale, e limitata
a sua volta ai settori del ciclo secon-
dario capitalistico, definito all'occa-
sione come "alternativo". Anche in
questo ambito ristretto si possono
avarlzare pero almeno due appunti
essenziali all'impostazione di Roth: la
sostituzione della dimensione propria
alla conflittualità di classe, dè1lo
scontro cioe tra forza-lavoro e capita-

Ie. con la dimensione di un conflitto
tra "sistema" e "movimento alterna-
tivo"; e I'affermazione che ogni pro-
blema o "porcheria" all'interno del
"movimento alternativo" possa essere
risolto a mezzo di statuti egualitari.
regolamentazioni della proprietà di-
versi ed una buona dose di moralità di
"sinistra". A parte il fatto che l'esi-
stenza di un qualsivogiia conflitto tra
"movimento alternativo" nelle sue
istituzioni e "sistema" è ancora tutto
da dimostrare (mentre evidenti sono i
conflitti all'interno delle istituzioni
alternative) ed altrettanto puo essere
detto di un preteso conflitto tra tec-
nologia e tecnologia "alternativa" (la
cui derivazione dalla tecnologia "uf-
ficiale" costituisce non da oggi il van-
to di ogni gruppo capitalistico che si
rispetti), non si possono non rilevare
le radici anarchiche-religiose-escato-
logiche di un'impostazione che vede
di fronte valori "di sinistra". da "ri-
voluzione sociale". incarnati - anche
se in modo perfettibile - nelle istitu-
zioni alternative, e non-valori di un
sistema definito e definibile solo dal
fatto di non essere "alternativo". Il
sistema capitalistico, nel quale vivia-
mo, non è più quindi il risultato delle
secolari lotte operaie e proietarie. che
quotidianamente ne mettono in dub-
bio la legittimità, rifondando in uno
scontro (che è stato, e e certamente
sarà di lacrime e sangue) nuovi rap-
porti di potere, ma qualcosa di dia-
bolicamente arbitrario. un corpo
estraneo da estirpare per ricostruire

- a mezzo della tecnologia "alterna-
tiva"- uno stato naturale (da non
definire in lorma piu appropriata vi-
sto che la "natura costituisce ormai -chissà perchè? - un valore "in sè e

per se"). Alla dimensione istituzionale
e quindi formale proposta corrispon-
dono quindi anche le soluzioni. che
Roth va avnzando al fine di superare
le contaddizioni interne al mondo
"alternativo". E' questo un mondo sì
definito dalla presenza di un'impren-
ditoria particolarmente rapace, re-
sponsabile in realtà dell'esistenza di
un mercato del lavoro parallelo, do-
minio del lavoro precario e del lavoro
nero, ma e anche il luogo di soprav-
vivenza di certe aspirazioni della sini-

stra, non meglio definite - a noi
sembra piuttosto il luogo di sopravvi-
venza fisica di una certa sinistra stori-
ca tedesca. Ebbene queste aspirazioni
potranno essere realizzate a patto di
rntrodurre nel mondo "alternativo"
attraverso le lotte sindacali appunto,
statuti egualitari. diritti proprietà col-
lettivi... Va da sè che le lotte operaie e

proletarie, lotte degli emigrati al di
fuori del sistema "alternativo" - che
nella reaità si contrappone ad esse.
producendo un abbassamento del
reddito medio -. esperienze di lotta
armata al di fuori di quelle legate alla
strategia degli ecologisti, non hanno
piu alcun posto in una prospettiva
come quella descritta da Roth. Non ci
sembra. anche e soprattutto a partire
dagli stessi elementi analitici fornitici
dalla serie di articoli. che tale possa
essere in Germania la dimensione
strategica della Sinistra. Ci sembra
piuttosto che si confonda con Sinistra
la lotta esistenziale di un segmento di
classe media in via di emarginazione
all'interno di un conflitto di classe
sempre più violento e che necessaria-
mente produce una ristrutturazione
sociale complessiva. Un segmento di
classe media che dietro una fraseolo-
gia "rivoluzionaria" nasconde. come
a tratti ammette anche lo stesso Roth,
una sostanziale identificazione con il
proprio destino. Ma la Sinistra non è

questa. se non nella misura in cui.
anche in Germania. distrugge e supe-
ra i rapporti di torza presenti.

(*) Gli articoli III e IV sono stati pubblicati,
rispettivamente, in Quaderni di Controinfor-
mazione n.2 e Controinformazione n.15. Il
presente articolo è tratto da KLAUT SIE.
(SELBST-) KRITISCHE BEITRAEGE ZUR
KRISE DER LINKEN UND DER GUER-
RÌLLA. Autoren: die unbeugsamen von der
spree, Karl Heinz Roth/Fritz Teufel. Interna-
tionale Taschenbuecherei, Tuebingen 1979, pp.
l05ss.

(l) Si intende Klaus Rainer Ròhl, ex marito di
Ulrike Meinhof, ex proprietario della rivista
"Konkret", notissimo per i suoi comportamenti
da pescecane capitalista all'intemo della sini-
stra. Definire i licenziati dei Ròhl aveva evi-
dentemente scopi diffamatori. NdT.

(2) Ai fini deila comprensione delle critiche di
C o n t r o i nfo rmaz i one alla impostazione della di-
scussione, si ritiene di dover aggiungere che ci
risulta che il cosiddetto "editore di estrema si-
nistra", definizione evidentemente lormale,
aveva già fatto lo stesso scherzo un'altra volta e
che i suoi creditori non erano ignari del fatto
che avesse l'intenzione di recarsi all'estero e
sono rimasti sorpresi solo per il fallimento fi-
nale di una operazione di cui erano consape-
volmente compartecipi.

80



E --- -:1. rnche il caPitale. che
ini;:-' :r.. l.ssibile o Potenziale
nì. -:- ielle lorze proletarie e

ù!:ì-- . - , -- :. srltlo di estendere e dif-

H---

tbndere I'opposlzione sociale nel nostro Paese.
E Controinlormazione ha indubbiamente as-
solto a questi compiti e deve continuare ad as-
solvervi.

Perche "la rivoluziòne comunista non si ar-
resta" rimane uno slogan vuoto se non ha im-
mediato riscontro nella nostra pratica Politica.

fuvela il senso di incapacità racchiuso
nell'illusione che lo status quo si modifichi da
solo. che la rivoluzione comunista. aPPunto. sia
cosi grande da non poter essere fermata.

Finiamolà. compagni!
I I comunismo è tutto da costruire. sta tutto nelle
nostre mani.

Ma "non ci fermeranno mai" questo si, pos-
siamo gridarlo. perché ne siamo intimamente
coscienii. perche come militanti complessivi vi-
viamo per il comunismo. perche sappiamo di
poter contare sulle sole nostre forze. che poi (ci
passi il gioco di parole) rappresentano la nostra
reale forza.

Per questo ci impegnamo. ancora una volta.

come sempre, a difendere tutti i comunisti e i
proletari dall'attacco della repressione con la
nostra lotta, la nostra opera di controinforma-
zione. la nostra intelligenza, in un momento in
cui anche ncii, come studenti comunisti. subia-
mo un grave attacco repressivo (i recenti decreti
Valitutti. una vera e propria Legge Reale per la
scuola).

Se questo è un crimine, allora siamo colpp-
voli.

Voi I'avete detto: 'siamo tutti criminali so-
ciali".

E noi vi
complici".

rispondiamo: "siamo tutti vostri
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P.S. Se posibile pubbblicatelo come attestato
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"... bassi espedienti di polizia e or-
rori come lo scendere in luoghi in-
fami e infetti a favori e patti; porre
finti e compiaciuti rei nelle celle
stesse dei detenuti per istrappare i
sospiri e i gemiti; promettere im-
punità o concedere clemenza ai
delinquenti che rivelano i soci;
bandire premi per la cattura di
contumaci, vivi o morti".

"Ah. chi avrebbe detto. dopo
tante giuste onte alla polizia bor-
bonica, pontificia ed estense inflit-
te, e dopo tante frasi... che si aves-
se nella seconda metà del secolo
decimonono dovuto assoggettare
la nazione italiana a tanto obtlro-
brio?"

Pietro Ellero, Consigliere di
Cassazione. 1879

t_L

--!\-


